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AI LETTOR] 



Accostare il nonie di Padova a quello di /Muti- 
noti dece parere vanità postuma dì un già scinti- 
lo municipalismo. 

La festa c U festeggiato d'oggidì paiono a ben 
olirò propizj che a manifestazioni di questa fri- 
la. Altre parole non abbisognano all' inldligen:". 
dei lettori. 

Padova ha tali memorie e la sua storia si lega 
per tante guise colla vila dell'Alighieri che illu- 
strando alcuni traiti dell'una molta luce si dif- 
fonde sull'altra. E se ampliando questa idea da 
un singolo tentativo ad un'impresa generale, 
/inule fosse uluilinto sempre con l'occhio ricollo- 



— Vi- 
nto vita intima ed indipendente dei municipi ita- 
/ùtili dell'epoca sua, i/li scritli /tallirseli! -«irebbe- 
ro a noi muglio ricciuti, tìntili ragione del loro 
tempo, e l'eporit nostra meglio apprenderebbe a 
conoscere sè medesima adulta con lo specchio 
della -propria adolescenza. Da tale stadio sorge- 
rebbe più ■mirabili- la grandezza di Dante, il qua- 
le pur allenendosi per molta parte alle idee e alle 
tradizioni eonlemporancc a Ini stesso, resta non 
perla, ito H l'oela sor rem) d'ogni età e d'ogni na- 
ie diverse terre d'Italia le traccia del suo doloroso 
pellegrinaggio, ma anch'- i tempi, gli nomini e le 
cose che. allora passarono innanzi al suo spirito, 
s' impressero in quello e furono spesso origine ad 
imptdso a molte delle sue alte ispirazioni. 

Ragione di questo libro e dunque illustrare la 
storia della città nostra coi passi di Dante cha 
hanno ad essa riferimento, e la mente del Poeta 
con la distesa narrazione dei fatti correlativi. Il- 
lustrando noi une' passi colla guida della storia 
a della tradizione, abbiamo fede di poter dimo- 
strare quale fosse allora presso di noi la cultura 
intelletti/ale. Laonde vi parleremo specialmente 
di quell'Albertino Mussato che fu poeta e sto- 
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rico pari ai più celebrati dell'età sua, di feti 
della patria valoroso e nel tutelare le combat- 
Iute francìdgic cali/issimi). Vi parleremo quin- 
di delle arti belle avriantisi qui ad espressici/ 
purezza la mercé degli esempj e de' precetti la- 
sciatici dal concittadino ed amico dell' Alighieri, 
l'immortale Giotto, Vi diremo anche del rozzo 
dialetto nostro in quo' tempi e ne' posteriori fin- 
ché esso cessò pel trionfo dallo letteratura nazio- 
nale; e di que' verseggiatori che ciccandosi a più 
sedia favella, meritarono lode fin dal sommo 

À*y gli errori vi taceremo, o veleremo d'orpel- 
li rettorici col misero intendimento, da troppi 
ancora scalato, di loijlicrc o scemare le vergogne 
de' nostri progenitori. La verità innanzi tulio. 
Perciò vi narreremo le scialacqtiatrici baldorie 
de' nostri signorotti tra cui figura primo quel- 
l' Jacopo da S. Andrea, che Dante cacciò fra i 
violenti distruggitori di loro cose. Vi descrivere- 
mo le turpi usure di alcuni patri;} fattisi ingordi 
strozzini del povero, de' quali era tipo quel He- 
ginahlo Scrovegno che Dante dannò al caldo 
suolo ad aspettarti il suo viein Vitaliano rima- 
sto ancor sitila terra a mevear sozzamente l'oro 
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mal guadagnato. Vi accenneremo te calamitose 
guerre fraterne Ira Vicentini e Padovani, pur a- 
dombrate da Dante nel IX Canio dal Paradiso ; 
e per ultimo svolgeremo l'altro accenno del Poe- 
ma in cui si ricorda un fra ì delitti di quei Si- 
gnori d' Ksle che, fallisi capitani dì parie guelfa, 
non istradarono meno le terre italiane di quello 
facessero i lor nemici ghibellini. 

Affinchè poi latin abbiate ri ' innanzi agli occhi 
'per quanto è ila noi) il viceré materiale e mo- 
rale di Padova nel!' età in cui Dante la visita- 
ra, o nell'altra a cai egli alludeva col gagliar- 
do verso, vi cauneieeemo ra indamente i casi, i 
effluii!!, i/h alibig/iameii/i, gli amori or troppo 
mesti, or troppo lieti delle nostre gentili e fanta- 
stiche castellane. 

Noi fortunati se codesto lavoro calesse a dar- 
ri almeno sbozzata l'immagine del vecchio nido 
degli Antenori quando ospitava l'altissimo Poeta! 
più fortunali se le nostre parole potessero condarri 
a raffrontare utilmente le ispide condizioni delle 
età mezzane eolie morbide odierne; perchè avvi- 
siamo che da late raffronto possa, renirri mag- 
ma anche maggior desiderio di meglio emina- 
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ciarli ai virili propositi a alle fortissime volontà 
Jet maggiori. 

Bramosi d' offerire coli' odierna fatica un tri- 
buto d'ossequio alla memoria dell'insigne ita- 
liano nel giorno in cui tutta la Penisola festeg- 
gili il sesto centenario ikttla sua nascita, noi mi- 
rammo anche a fare omaggio alla nostra Pa- 
dana la quale roìle e. seppe in ogni tempo teneri- 
in grandissimo onore la più vasta intelligenza 
che avesse la ferra. E in effetto, quando per tutto 
poetatimi ne' barbari dialetti. deJJe. differenti città 
italiane, qui da noi alcuni ingegni eerseggiarann 
itid i aria meni e, attingendo le ispirazioni e V inse- 
gnamento dalia ror.e vira dell'esule immortale; 
quando nel secolo XVII pochissimi leggevano il 
Sacro Poema e parca no troppe le edizioni sino 
allora pubtie.ule, due tipografi di l'ai'oca ne prepa- 
ravano alcune a breee distanza l'ima dall'altra ; 
quando il Bettinelli lanciava ai sette venti la più 
t/ruiiile fra le. les/eii/mic letti-rime, proelamando 
barbare le tre cantiche, qui da noi formatasi 
un'accademia dantesca nella quote parecchi uo- 
mini dottissimi discorrevano sulle bellezze della 
Divina Comedia; quando le strettezze presenti 
tolgono letizia agli attimi, oro alle borse, i Pa- 



doaani d'ogni ordine s'uniscono a largir denaro 
per altare a Dante una statua condotta da uno 
de' pìil valenti scalpelli d' Italia. 

A meglio attestare la stima che portiamo 
alta nostra città pur questo costante ossequio 

sima Pocta,noi daremo por/icolarcggiata notizia 
anche dei fatti teste riferiti, c di ogni altro vale- 
vole a testificare la venerazioni; dei Padovani a 
quell'eccelso ingegno. 

Viviamo sicuri che la ricordanza di que' fatti 
gioverà a tener ferma nell'animo dei nostri fra- 
telli italiani la persuasione che Padova conser- 
vò sempre e conserva tuttacin nell'intimo senti- 
mento l'idea fondamentale da cui fu ispirato il 
Saero Poema. 
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Gazzetta e di altri rinomati illustratori delia Di- 
ma pag. 3fl'J 

Illustrazione di quattro Codici della Divina Comedia 
disienti nel Seminarili Veseovile di Pailona. — 
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Canina da Romano, Pierina Scrovegni c le donne 
padovane al leatjw di Dante. — ekkico salva- 
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Avvenimento pur Padova onorevole ò In 
dimora di Danto Alighieri in ossa, da parecchi 
deci sai noi ite credula vera, dii taluni posta in for- 
se, da altri negata. 

Kgli e tempo di librare seriamente i disparati 
pareri. li poiché a ciò bisognano critiche disqui- 
sizioni della paleografìa, diplomatica o storia di 
Padova, studj da me pre<liletti, così tenni mio 
debito e mi fo eor,u;gio di entrare nella palestra, 
porgendo anch'io l'obolo delle fatte indagini e 
degli avuti risultameli. 

Il mio osarne si attenne massimo ai documenti, 
allo opere del sovrano poeta od agli scrittori elio 
vissero nel secolo di luì. 



Intonilo pur fio™ munti Ì soli iti i i pubblici, no- 
tarili ed autentici, unii hl'HÌ maniera di scrini, 



taluni quel titolo. 



elùvio un codice di cartapecora N. 38, entro cui 
sta un documento, ch'ebbi agio di analizzarci 
minutamente iiit'irii la cortesia del proprietario 
co. Alberto dì quella generosa prosapia, a cui 
debbo perciò grazie moltissimo. 

Altri conobbero questo documento prima di 
me, e parecchi ne usarono negli scritti loro, i più 
con poca esattezza, l'orla in fronte la data 27 
Agosto 130G. Riferisce che lionil'azio ila Carrara 
di q. .Iacopino Papafava ebbe a deposito da Fi- 
lippo di Canto del q. Ugolino deSomajo lire 1075 
dì grossi veneziani, dando sua fede di restituirle 
entro tre mesi. 

Per brevità non dirò verbo di quelli e di altri 
pers.iiiiigU'i nomali nel documento, non del pat- 
tuito deposilo o meglio mutuo, ma si (Inversi 
adeguare quella somma di contante a più che 
franchi 10, (RIO. e non averla riavuta il f^omajo 



dio tardi; avvegnaché in quel endici) timi dio- 
ti'o il documento 10 settembre 1328, col quale il 
Suniajo si confessa satisfallo dulie lire 1075, non 
da Bonifazio, si per lui da Obizo, Marsilio e Ja- 
copo, tutti tre Parafava da Carrara. 

Per brevità, eziandio non riprodurrò intera 
l' una e l' altra scrittura, ma solo il comineia- 
niente della prima, die suona cosi : 

In Chrìstì. nomine. Amen. Anno Domi i ma- 
lissimo treceniessimo sexto. mdictionc quarta, die 

trucia sancii miiiiinj. in dumo duminac Anno- 
iar (sic; Dolutiti jiaftintt: sin') prarfenlibus etc. 

Seguono i nomi dei testimonj, Antonio notajo 
di q. Zilio de' Cerudi, -Iacopo di Pietro, Manfre- 
dino notajo di q. Biondo, Danliiw q. AUigerij de 
fiorenti» et aune stai jiaduac in rimirarla salirli 
inumiti} . parole del documento). Gualtiero detto 
Santo di q. Guarniero servo di donna Almota 
anzidetta, ovvero Ade! mota, come si dira, e Ja- 
copino sopranno maio (rotula notajo di q. Pietro. 

Finisce il documento con le soscrizioni appo- 
ste par autenticarlo da Padovano (de' Buzzaca- 
rini giudice. Antonio Giovanni notajo, (.'orsino 
di q. Nero de' Sicci, e veramente de' Sizii , ciò 
che vedremo, autore del rogito, e Francesco al- 
tro notajo di q. Giovanni lassa, che trasse una 
copia dall'originale presso l'uffizio del porco nel 
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palazzo del Comune il 1!) aprili; 13:ii>, al cospet- 
to del vinilico predetto, del notajo Marinato di 
Ognibene Farina e del notajo Antonio Giovanni 
su nomato, figlio a sor Andrea di Clemente. 
Ciò sta noi documento, a cui innanzi <; dopo 



elio da cotesto esemplare autenticato il notajo 
llrazolo trasse quello oggi esistente, eli' è del 
principio del 1500, perchè lo dimostrano i suoi 
caratteri, e perchè il limolo morì nel 151(1, an- 
no che ci fornisco un elenco di notori serbato 
nella civica padovana biblioteca. 

Premessi questi cenni, sortomi i quesiti : dob- 
biamo prestar Code a sì fatto esemplare? 1,' ori- 
ginale 21 agosto 1306, da cui fu ritratto, ora 
propriamente autentico? Per lo testimene Dita- 
tino q. Aìl'ujerii de Fhrcnlia si ha da intendere 
il sommo poeta fiorentino? 

Svilupperò le risposto ai due primi quesiti in 
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altra scritto (1). Qui dirò solo, ohe merci lo re- 
golo fissato ilni maestri della diplomatici», o mer- 
oè lo scandaglio coscienziosi) delle formule del 
documento dcjsi tolleri! [[ii dbi copia por autenti- 
cata, uè esiste in essa parola da far sospettare 

trario pòrge il secondo rogito 10 settembre 132S, 
olio lo rafferma, onde se apocrifo fosse l'uno, 

ziouc del nostra esemplare fionùnae Armotae 
Domini pttfarac invece che daminne Almotae 
uxoris q. domini papnfurae, né quella Cursimts 
q. domini. neri do Siccis in luogo di Corxiiws q. 
domini Neri de iS'tziis, che leggiamo in altro i- 
stromento di quel notajo 10 novembre dell'anno 
stesso 130G, più autorevole, perchè esemplare 
non guari posteriore, autenticato il 28 novembre 
1317 (2), Monde son questo consuete alle copie, 
e più numeroso negli apografi recenti tratti da 
antichi. Nò i maestri della diplomatica ammet- 
tono per esse suspicione veruna intorno all' au- 
tenticità dot documenti. 

Aggiungo, che Adelmota, vedova di .Iacopino 
PapaEava da Carrara defunto verso il 1289, era 
lìglia a Ilo li tra verso della schiatta cospicua dei 
Maltraversi da Castelnuovo ; e si nomava anche 
Almota per l'abbreviamento clic suol faro il dia- 
letto, eonte di Durante fé' Haute. Essa moriva 



presso il 1321. Ciò consta dai documenti Carra- 
resi, i più originali, che stanno nella civica no- 
stra biblioteca. Orni.; deesi emendare l' erre-re di 
quelli die Aif.iila appellarono la detta matrona, 
compreso il Litta, eliL' più stranamente la nomò 
Adclmonte. 

Ed aggiungo, come avesse il cognome Sizii 
del nolajo Corsìno di Padova anco una nobile 
famìglia in Firenze, perdio Danto scrisse (3) : 

Lo ceppo, di olio nacquero i Calfucci 
Era già grando, c già orano tratti 
Allo cuculo Siiii ed Arrigueci. 

Veniamo al terzo quesito, se il testimone Dan- 
tino q. AUùjam da llvrcntki sia stato il grande 
poeta, intorno a che mi È forza antimetterc ed 
oppugnare queste obbiezioni, che fanno taluni. 

Non è da credersi, affermano, ignorasse il no- 
taio ebe Dante era slato ambasciatore e priore dei 
Fiorentini, e sapendolo non rifuggisse di porlo te- 
stimone eoo altri di grado inferiore al suo e peg- 
gio insieme ad un famiglio. Più, soggiungono, il 
notajo avrebbe scritto Dante de AUigerìis e non 
Dnnlino q. Alligarli. Per ciò Teodoro llell e Fi- 
lippo Scolari ravvisarono in quel Dantino un 
figlio dì Dante, anni elio Dante stesso. 

Cotali obbiezioni sfumano onninamente a [iet- 
to degli avvitamenti che seguono. 

Contro la prima, riferendoci ai tempi del poeta, 



opponiamo un documento del 0 marzo 1318 (5) 
rogato nella stessa casa di Adolmota de' Maltra- 
versì vedova del da Carrara. Vi leggiamo a testi- 
moni Malpiglio giudice od Avezuto di q. Enge- 
nolo , indi Giovanni del q. Corradino servo di 
Adelmota, poscia Kieolù, ch'era pistone, di q. 
Ilartolommeo e per ultimo Pietro Conte di q. 
Marsilio da Carrara, olio il notajo onorò del ti- 
tolo di nobìl uomo, fratello a quel Jacopo, che 
pochi mesi appresso per publico generali.; sufl'ra- 
gio i Padovani crearono a loro signore. Ora a 
eliti meravigliare elle Dante profugo, poco noto, 
in eh.tà forestiera, fosso noverati) con altri iesli- 
moni d'inferiore condizione alla sua? Non cre- 
diamo necessarie intorno a ciò altre parole. 

Passiamo al nome Dantino e riportiamoci an- 
cora ai tempi del poeta. Era allora sì comune il 
vezzo di chiamare le persone con diminutivi, che 
non radamente smodavasi tanto a fare il dimi- 
nutivo del diminutivo, comedi Enrico Enrighct- 
tino (6). Innumerabili esempj di tal vezzo rinvor- 
rolihe chi leggesse le pergamene dei secoli XIII 
c XIV deliri Colleziono Diplomatica di questo 
civico Archivio, usato verso i cittadini e forse 
più sovente verso i forestieri. Una dell'anno 
1307 (7) noma Oliveruccio di q. Brunello d'An- 
cona; altra dolio stesso anno (8) Giovannino di 
q. Roiantlbw da Parma; ed altra del 1300 (0; 
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Gerardino di q. Iacopino da Trento. Ho suoli» 
iii molto questo tro, porcile appellano quei fore- 
stieri od anche i padri loro con diminutivi. Ma a 
(■lie bisognano prove? Non abbiamo nel medesi- 
mo documento olire elio Dmitino, miche Corsi- 
mi, Manfredi no, Iacopino dì q. Pietro testi mono. 
Iacopino Papati! va padre ;\ lionil'azm, Boseari- 
un fidejnssoiv, Ugolino de Sonico avo di Filippo 

Ondo crediamo aecellabile senza piti il nomo 
DantiiLo, eoine se Dante (osse sei'ir.to, e deoisa- 
mentc ripulsiamo la opinione dell' Hell e dello 
Scolari, die sìa stato un tiglio del poeta, mcrcco- 
diò ninno dei suoi figli si nomò Dantino o Dan- 
te: il poela prese moglie nel 121)3, perciò qua- 
lunque suo figlio nel 130G ancor fanciullo non 
avrebbe potuto testimoniare, e bisognerebbe at- 
tribuire il q. AUigerii al poete stesso, o tenerlo 
|ier morto il 1300, mentre visse lino al 1321. 

Pertanto è evidente, che il notajo Corsine con 
le parole q. AUigerii dinotò il padre di Dante, 
ohe appunto si nomava Alighiero; c se non gli 
aggiunse il cognomo de AlligerUx, fu perche i 
notili, parlando anco di sè, ponevano frequenti 
volte il nome loro e quello del padre senz' altro, 

il iìrimi . I . i : m ■ . r . Ahlighirri il padri? def poeta. 
1! lliM'ciiceio setiit'iunlitigi dice che si nomava e 
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cognominava AUìf/kicrì. I documenti riferiti dal 
l'olii i! Fraticelli nello !or vite di Danto re- 
cano Dantem Alligherà , Dantis q. Alagkeea e 
sinanco Dantem Alai/hi- sii de Ahujherih. Mu noi 
«il nostro documento nomeremo Alighiero il pa- 
tirti iluir esule fiorentino, e non Ahl'ujhicro o Al- 
dujhieri, come vuole il Bruni, avvegnnccbè te- 
niamo por fermo aver appreso il notajo qiiol 
nome dalla viva voce del poeta stesso. 

Intorno all' uso ili tacerà il cognome ricordo 
di moltissimi, che potrei citare, due soli docu- 
menti riguardanti la stessa persona. Neil' uno, 8 
gennaio 1310, abbiamo: Io Villano notajo di q. 
Casule de Casale ed invece nell' altro 23 api-ile 
parimenti 1316: Io Villano notajo di q. Casule 
soltanto (11). In breve, non omise il notajo Cor- 
simi eziandio i cognomi dei testimoni Jacopo ili 
Pietro, Manf 'redino di q. Biondo , Gualtiero di 
q. Guantiera, Jaeopùio di q. Pietri) ? Scrisse per- 
ciò Ihmlino di q. Alighiero, ù niente più. 

Per le quali cose noi accagliamo le parole 
Dantino q. A/liyrrii ile Flormtin , conio se fos- 
sero Dante q. Alliijerii de Alligeriis -le Floren- 
ttu, ed abbiami! la ferma convinzione esserti stato 
testimone a '[nel rogito l' immortale poeta fio- 



basii». (Jim) documenta c'insinua ancora ititi. Il 
notajo ni nomi di Danto , <H suo padre , e della 
sua terra nativa aggiunse et mine stai radicat- 
ili contrada sancii Laurent». Niuno ainora ha 
ponderata a dovere questa sriiuit.ii importante. 

Premettiamo avere usate allora i notaj pado- 
vani le voci slot, vwratur, habitat nel si-iiiliciito 



Padova del forestiere, al quale l'applicavano. Un 
istrumento del 1302 (12) porta Andrea di q. 
Benciviene qui fuit de bononia et mine habi- 
tat padue in dieta conimela. Un secondo del 
130(i (13) Albertone di q. Jacopo qui fuit de bo- 
naria et mine moratur in contrada arene de pa- 
lina. Un terzo del 130Ó M Feneeeliino di q. I'e- 
noceliio qui fuit de faenlia qui mine stai padue 
in contrada domi (\5) e Jacopo di Pietro qui 
futi di' yuiula ei mine stai padue in cullimela 
xitiwtì iridateli*. Un quarto del 1309 , lf> : mae- 
stro Giovanni tessajo di >\. Knrico de Cremona 
t/tii habitat in putititi in bi'-rt/u dìr.ti utonaxlrrii , 
dove il notajo omise per brevità le consuete 
panili' i/ni fuil innanzi a quelle de Cremona, co- 
me fece il nntìijo Corsimi rispetto a Dante in- 
nanzi alle parole de Florenlia. 

Questi esempj basterebbono a provare quel- 
le nostre asserzioni. Ma di vautasrsrm poniamo 
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sott" occhio, che qiuunla il forestiere era in Pa- 
ilova por faccende o pur altra cagione passeggie- 
ra, i notiìj tacevano il suo domicilio, oppure af- 
f Tiuavano, ehe abitava tu l 11;i città, doridi' veniva, 
non mai in Padova. In un rogito del 17 gonnajo 
1309 (17) appajono Bertolino di q. Antonio de' 
Mareoardi mantovano, Guido di Giovanni da 
Reggio, e Sicherio di Marco de Grigino del con- 
tado di Rovigo. E poiché Bertolino abitava sta- 

stal Paduac' ci'ui prc/lirìo limitino inara/iiyrs- 
so, ma nulla d'iste degli altri due, perche non vi 
aveano pari dimora. Cosi Ruggiero da Ponto ve- 
neziano ora in Padova a dì 8 marzo 1338, ma 
non abitava in ossa. Quindi il notajo nel rogito 
di quel giorno, in cui lo menziona, disse di lui 
gvi habitat Venecìis in contrada sancii Jucobi <ìe 
luparie (IR). In fino poniamo sott' occhio , che 
non adoperavansi le parole habitat, moraltir, 
o slal Patitimi neanco rispetto agli scolari, co- 
munque soggiornassero per mesi tra noi. Nel te- 
stamento del maggio PiOl di Tomaso de'I.aman- 
dini bolognese, priore dì S. Antonio di Bologna 
e professore dei decreti nello studio di Padova, 
ciò apertamente risulta (10). 

Onde guardando alle parole dei documenti su 
esposti, alle gelosie municipali, agli statuti allo- 
ra in vigore intorno ai forestieri . e al divieto di 



concedere la cittadinanza ili Padova a olii non 
vi avesse abitato tre anni, esibita guarantigin ili 
rimanervi altri di<TÙ e compera una casa od una 
possessione secondo suo forze ^20), noi possiamo 
arguire, clic il forestiere per fermarsi a lungo in 
Padova dovea conseguirne la permissione dal 
Coniane, c possiamo anche asseverare, clic i no- 
taj. se dieeano di un foivsliere et mine sfat Pa- 
dane in conimela ete. intcndeano esprimere la 
sua ferma abitazione in essa. 

Per conscguente ci è forza di riferire la stessa 
conclusione verso l'Alighieri, cioè eh' ci pure 
idiliia chiesto alle puMiehe Autorità ìa permis- 
sione dì prenderti domicilio in Padova, e lo ali- 
dia preso di fatto, come che il notajo Corsini) 
disse parimente ili lui et mine stat Paduae in 
amimela Saneli Laiircntii. 

l)i vantaggio sono indizi fortissimi del sog- 
giorno non breve di Dante in Padova i fatti, le 
testimonianze c le argomentazioni, che ora di- 
remo. 

Molti passi del sacro poema, segnatamente 
nella cantica dell' Inferno, ed anche dell'opuscolo 
de vult/ttri eloquio alludono a persone, coso e 
luoghi di Padova. Altro erudite ed eleganti pen- 
ne ne scrìveranno in questo libro. Io mi permetto 
inforno a ciò far questa sola avvertenza. 

Chi numeri quantunque volte l'Alighieri ac- 



conni ti questa o a inulta città il' Italia nulli; sue 
opere, lasciato ila parte Firenze e Pisa, rileverà 
clie più favellìi ili persone , cose e luoghi atti- 
nenti a Verona, Siena, Arezzo, Bologna, Pa- 
dova, Lucca, Ravenna, ove tiensi ubbia egli vis- 
suti! [liù clic in alt l'i' italiane citili, durante il firn 
esilio. Poco invece spone sbanco di Milano o 
dello bella Venezia, in cui vuoisi non sia stato 
che giorni. E questo non è indizio aver egli at- 
tinte e scritte più notizie delle città, in cui stette 
più a lungo? E parrai che tale indizio aquisti 
maggior pondo, l'inettendo ai tempi, in cui visse 
il poeta. Non era allora tanta colluvie stampata 
dì storie, e di libri, nò facilmente avoaiisi i libri, 
ch'erano tutti a penna {21). 

Sicché, a mio vedere, anche i molti passi delle 
opero di Dante concernenti Padova, afforzano 
l 'asserzioni: del imiajo Corsini», eli' egli abbia 
avuta in questa città una dimora non breve. 

A ciò concordano il Boccaccio e Benvenuto 
de" Rambaldi da Imola , autorevoli , perchè vis- 
sero nel secolo stesso dell' Alighieri. Il Boccac- 
cio asserì di lui (22) : ui>/fii u lìnloi/na, tloce poco 
sliilii, se ii'mulò it I'iiiIiii-ii, Benvenuto da. lumia 
nel suo commento albi. Divina Commedia affer- 
ma, che Dante appare lìlosolia in Firenze, Bolo- 
gna e Padova sull' aprile degli anni , e teologia 
in Parigi nell'età piena (23). Anche Giovanni da 



Si>rra valle vescovo di l'ermo, nel commento ni 
sacro poema, elio vergò tra il biennio 1416-17, 
ridico avere studiato l'Alighieri le arti librali 
in Padova o Bologna sul tiorc dell'età. Dunque 
da tali asserti, avvegnaechò non sieno in tutto 
ila prendersi alla parola, consta eziandio una per- 
manenza non breve di Dante in Padova per ra- 
pinile di studio. 

Arrogi la tradizione costante che l'insigne 
poeta s' in tfrten esse in questa città coi da Car- 
rara e con Giotto, suo amico, del quale diremo. 
Ondo con la tradizione si aggiustano quegli an- 
tichi scritturi . e perciò chiediamo, come le loro 
attestazioni e quella tradizione ponno essere ori- 
ginate, se la dimora di Danto in Padova fosse 
stata solo momentanea? Per quanto altre città 
non transitò egli ? 

Cosi che rimane piuttosto ad indagare entro 
qnai termini di tempo possa coni prendersi la sua 
fermala in questa città , quale ci additano le pa- 
role del notajo Corsino, e l'esposte considera- 
zioni. 

Il chiarissimo co. Ferdinando Cavalli nella 
sugosa Vitti di Diluir che tanto assennatameli tv 
ricavò dai documenti. dai cronisti e biografi, inne- 
stala nella sua opera in corso di stampa cai titolo 
la Sr,im:a putitici! iit Italia .[2-1), proferì di propo- 
sito ; < Condottosi (Dante} a Bologna, forse a ra- 
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• giono dì studio, [loco vi si poto lermare, perché 

• i Firentini rinsi-ii'onii ri>l mezzo del conte Tur- 

• (lino da l'annuii ili far volgeri; In stato e dare 
- quella città nelle mani ilei Guelfi Neri, onde tut- 

• ti li Firentini Bianchi elio erano in Bologna se 

■ ne partirono per non essere morti. Venne a 

• Padova, dove vuoisi che la compagnia di Gioito 
" gli rendesse meni situare IVsiglin. ed è certo che 

■ in quella cittii truvavasi nell'agosto Ì30G, per- 

• che vi fu testimonio in un rogito notarile. Da 
» Padova passò in Lunigiana , dove fu procura- 

■ tore del marchese Francesco Malaspìua nel eou- 

■ chiudere, addì ti ottobre 130G, la pace col ve- 

• scovo di Luni Antonio di Camilla, e presso i 

• marchesi Malaspina travi 1 » quella liberale ospi- 

■ talita.dicui fa onorata menziono nel Canto Vili 

■ del Purgatorio, • 

Così il co. Cavalli ; i cui detti appuntano dirit- 
tamente ai limiti cercati della dimora di Dante in 
Padova. Il stibugliodi Bologna di cui parla, on- 
do pervenuto il reggimeli tu della città ai G (lei lì 
Neri, i Fiorentini Bianchi, dei f|uali l'Alighieri, 

bolognesi della stessa fazione, accadile il 1 ," marzo 
1300. Questa data si ha dall'autore della Histo- 
ria Misi-Ala Uimimìr.nais 2~i \ da Matteo de' Grif- 
foni (26) e da Giovanni Villani (27). La data 0 
ottobre 130(5, in cui Dante procuratore del Mala- 
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spina strinse pace col vescovo di Limi , t': porta 
«lai documenti editi dal Fraticelli (28). 

Tenute ferme quelle date 1." marzo c <ì otto- 
bre 130G, consideriamo, ciò che vengo a dire. 

Benvenuto da Imola c Giovanni da Serravalle 
antedetti polipolio Danto in Bologna pei' ragioni' 
(li studio, e si noli ch'egli al Tinniva in quel tempii 

tica dell'Inferno, compiuta nel 1308. Dunque 
paro clic il Insogno dello studio dovesse perdu- 
rare in lui anelie dopo la sua fuga di Bologna ; 
e ciò posto, torna anco verosimile, avesse a vol- 
gersi a Padova, come attestano quegli scrit- 
tori, anzi che ad altra luogo. Da Bologna tra- 
piantavano allora in Padova lo cattedre i pro- 
l'essori .Iacopo Belvisio, Paolo Solimano, Ku- 
stigano de' Kustigatii. bolognesi del partito dei 
Bianchi , menando seco gli scolari (29), e quel 
Giovanni di Andrea clic nella sua giovane/za 
ehle a mecenati gli Uhaldini , o riesci poscia 
famoso giureconsulto, celebrato per Tromba del 
diritto, e Padre delle Ugni e dei canoni (30). tè 
molto probabile ohe nello studio di Padova inse- 
gnasse alleni, conio poscia, medicina, ti lo sofìa ed 
astrologia anche Pietro d'Aliano di tanto strepi- 
tosa fama, che dura ancora (HI). Tali raggianti 
fari della scienza non doveano invogliare l'esule 
fiorentino a seguitarli, a udirli? 
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Inoltre gran numero di -slmili eru nulla città 
nostra. No ramnieulai ili Anemia, l'arnia, Trento, 
Faenza, Imola, Cremona, Bologna, Reggio. Po- 
trei citarne altri di quelle eitlà e <li Firenze, Fel- 
tra, Milano, Mantova, Ferrara, Parma ec. che 
non finirei più (32). 15 si avverta che in Padova 
esimevasi dai dazi e balzelli per cinque anni il 
forestiere che davasi alla coltura dei campi ed 
all'arte della lana e dei pigolati (33). Onde può 
dirsi, fosse Padova il rifugio degli esuli ita- 
liani. 

Ragione dì ciò la sua grandezza e prosperità, 
non mai innanzi , nò poscia maggiore, e la pace 
tanto diletta agli studiosi, ch'essa godea in mezzo 
alle fratricide lotte dello città consorelle. Testi- 
moni di suo splendore la dominazione che avea 
di Bassano e Vicenza, la sua cittadinanza chie- 
sta dai marchesi d' liste e da potenti signori . la 
sua alleanza amili t a dallo italiane repubbliche, 
la loggia del Comune e la chiesa di S. Antonio 
erotte, altri templi l'ondali ed ampliati, lo vie della 
eittà ammattonale, l'esterne inghiaiato, i molti 
ponti di pietra costrutti, le Ioni ci Leggiate rive dei 
dumi, il palazzo degli Anziani edificato, la fabriea 
di Castelhaldo compiuta, o con altre opere stupen- 
do il coperto a volta del palazzo del Comune, 
che l'anno stosso della venuta di Dante, ciò che 
si dirà, operava l' ingegnosi! frate Giovanni ere- 
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mi tano. Io non so (jua)u asilo i influirò («itesse 
scorre il poeta a continuare i suoi studj. 

Di vantaggio la induzione che Dante sia ve- 
nuto tostamente a Padova dopo il 1." marzo 130l>, 
in eui fu costretto di lasciare Dolorila, è soato- 
nuta da queste riflessioni. 

Giotto, non è dubbio, fu in Padova. Esistono i 
suoi freschi iitlla chiesa di Maria Annunziata del- 
l'Arena, non quelli da lui pinti al tetto svolti del 
Palazzo del Comune , perchè annichiliti dall' in- 
cendio di quel superbo edilizio avvenuto il 1420. 
Degli uni ed altri e di quelli, che! colorì ne! Capi- 
tolo di S. Antonio in Padova fa eenno la cronaca 
attribuita a liiceolialdo feirarese ;'34), o Gio- 
vanni da Nono padovano ,:3~>\ ambedue di quel 
tempo. 

Ora il Iliccobalilo parla di queste pitture, come 
di opera finita, dopo ohe metili uno la resa di Pi- 
stoja a! Fiorentini del 10 aprile 1300. E Benve- 
nuto da Imola dice, die Dante visitò in Padova 
Giotto, mentre pingeva nella chiosa dell'Are- 
na (3G). D'altra parte i freschi esistenti in quella 
chiesa doveano essere iinìti , ci sembra, nel '^"i 
marzo 1306, dacché in quel giorno ed anno pre- 
cìso ebbe principio la notissima festa dell'An- 
nunziata nella chiesa medesima : 37\ Ma Duilio 
innanzi il primo del marzo 130*! era in Bologna, 
ciò die sì è detto ed affermasi da tanti scrittori. 
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Dunque por accordare l'asserzione di II cu vernilo 
da Imola col tompo, in cui Giotto potea pitturare 
nella chiesa dell'Arena bisogna concludere , clic 
la visita fatta dall'Alighieri a Giotto sia avve- 
nuta tra il di primo ed il 25 del marzo ÌI30G e 
elio Giotto fosse allora per finire le suo pit- 
ture (38). 

Inoltro considerando, ohe nello stesso mese od 
anno fu cominciato l'antedetto coperto a Yolta 
del Palazzo del Comune ^.St) argomentiamo, che 
tanto abbiano piaciuto i freschi di Giotto la pri- 
ma volta esposti alla vista dei Padovani nella 
festa del 25 di quel me.se. ch'essi lo incaricassero 
ili jiiiiLiviv itnelie ii coperto di quel loro Palazzo, 
che alluni e l'igeasi e quindi ci pare mollo proba- 
bile avere assistito e Giotto e Danto insieme alla 
esposizioni' delle pittine nella chiesa dell'Arena 
ed a quella prima sua festa, ed ainenduo essere 
rimasti poscia in Padova, ciò ohe si attaglia con 
la tradizione e cogli avvenimenti suesposti, l'uno 
per attendere agli studj, l'altro per colorire il nuo- 
vo coperto del Palazzo del Comune. 

Pertanto noi teniamo essere lungi dal vero la 
i-redeiiza del chiarissimo Fnuieelli , che. espulsi 
i Bianchi di Bologna;, pai-te di loro e Dante con 
quelli andassero nel Mugello , ove gli l.'haldini 
oppresfiLvatio armi contro Firenze, ed ove stet- 
tero quei profughi, a delta di lui. fino alla resa 
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di Montacuianico dell'agosto 1 30f! (40). Il docu- 
mento senza la data del] "ai ino, al quale si appog- 
gia cotesta dimora di Dante nel Mugello . deve 
eedere a fronte delle su riferite argomentazioni 
e testimonianze, ed a frontu del nostro docu- 
mento . che prova con una data certa ed irre- 
fragabile avere abitato l'Alighieri stabilmente 
in Padova innanzi il 27 agosto 1 300 ; e ciò tanto 
più, non sembrando verosimile, che il poeta, ornai 
dedito ai pacifici studj. si dessi 1 , espulso di Itolo- 

In fine consentimi) nella dimora ili Dante in Pa- 
dova e nell'anno 1300 anche il Pelli, Foscolo, 
Balbo, Missióni od altri suoi biografi distinti, i 
quali d'altronde nel soggiorno di lui in altre città 
e nell'epoche di osso stranamente iliseordano. Ove 
ognuno ben vede ciò provenire, perchè poche città 
vantano tanti ìndizj , come Padova, e ninna poi 
un documento che porli quella dichiarazione del 
fermo suo domicilio. Dunque l'immortale poeta 
fiorentino abitò in Padova tra il marzo ed il set- 
tembre 13015. 

Sì, tra le molte sue glorie Padova aggiunge 
ancor questa d'avere ricoverato tra le sue mura 
l'ostile illustre. Io m'ingegnai a comprovar que- 
sto fatto prineipalmenic eoi documenti, collo ope- 
re del divino poeta e cogli antichi scrittori. Ed 
esulto che il chiarissimo ce. Carlo Leoni abbia 
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additata gin anco la casa, ove l' Aligli ieri con- 
dusse i suoi giorni. Ma facciamo voti , eh ci si 
accinga e riosca a provare su basi incrollabili 
questa sua scoperta di tanto rilievo. 



ANDREA GLORIA. 



ANNOTAZIONI 



1] Tratterà dello stessi lema più iliftììsamoiLle. 
(2: Ardiivio C'ìv. l'juìov. n .IL'*. Diplom. N. 472.1. 
(3) rm adim. Canio XVI. v. 100. 
[4] II viaggia fa Italia tulle orme ili Dante. Treriso 
1841,p- 113. 

(5) Bilil. Civ. PiiJov. Decimi. Carrai-, al N. 25. 
(0) Arra. Civ. Colloz. Diplom. Hoc. K. 4551. 

(7) Ivi, N. 4710. 

(8) Ivi, N. 47U4. 
(U) Ivi, N. 41113. 

;i(>) Nello loro Vite ili Dante. 

{11) Arch. Civ. Colle?. Diplom. N. .'.1112. 5 1 12. AManmo ve- 
li ubi innanzi corto lùirhml., ili O-nitirne rtti-inn. Venti por- 
Mine e più della nulli le |>;l<3i »i iLtjit liunii-lia //li;; nomili' olihe- 
ro il nomo identici) iil f-ei^rmrui'. IH ri'. Ikinùiiu questi esempj. 

(121 Arch. Civ. Culle/. Diplom. N. 4404. 

(13) Ivi, N. 4008. 

(14) Ivi, N. 4005. 

(15) Notiamo che ipiesia liiruijjliit l'fti. n?i:hi, originaria ili 
Faenza, duri) in l'ailova fino m uhm ri piorai. 

(10) Arch. Civ. Cullai. Diplom. N. 4U00. 
,17) Ivi, N, 4882. 

;18) Riti]. Civ. l'adov. Doc. Carrai-. N. 35. 
llD) Arch. Civ. Collo!. Diplom. N 4518. Qucalo ilooilmcn- 
lo reca: Mho vaiabittlure uni (mi ìumoma ci nuiic habi- 
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M jmtltut. petro dr wstttliliiiis d,\ /silumin qui iimic hahilat 
jutiliu: ilimiliiii iiirlmltin il,: laminili sniliìiv jiriiliu: ìiitujistrn 
jKramiaio de Iridi-ulu siiuilih-r snilnre in ptaim, 

(211) Codice Statutario Rcpnb. ma. c. 181 delln Civ. Bibl. di 

(21 J Ni elidisi, possa !' A li;; lucri avciv sapute cosi minuto 
[■ Unti' iiulizif ili r|in II.- ci uri ìli.H.i' fini ri (li o'se da* Ir.f ri lui- 
clini. Male si upporrel'hc a futili l'orile chi volesse scriverò 
narrazioni di luoghi jinr ti. uluri. ir ;iUi-;i parte ei non inteso 
a comporre storio, ma un poema. Onde io penso che per in- 
cidenza vi aiiliia iiilramesse le nuiiiie clic acquista qua e la 
sui luoghi stessi. 

(22) Vita di ««lite. 

[33] Muratori, Anlig. Italie. T. 1. c. 1030. 

(24) Estrat. dal Voi. XI. .Ielle Memorie tìclf Istituto Ve- 
neta tlì Scienze ce. Venezia 1804, p. 20. 

(25) Muratori. Ber. /toUc. Sbnjpfc T. XVIH. e. 308, 30-J. 
(20) Ivi, e. 134. 

(27) Ivi, T. XIII. e. 422. Questo autore dico che la resa 
ili l'j.-tijit accadile il 1(1 aprile lJKNi anche ]ier la perduta 
speranza di ave re succ orsi da Bologna, dacché i Bianchì n'e* 

n'a ni pone la cac.-iata <l,<i Riaiiriii stessi da Bologna il 1 ." 
mona 1305, invece che 1300, orrore evidente, perche, in- 
fatta dal Marchese Àzzo d'Est», la quale fu il 215 gennajo 
1300 (Ror. Italie. Script T. XV. e. 354 e T. XVIIL e. 17). 

(2»! l'ita di Da-ìle. Firenze 1801 p. 107-1U9. 

(20) Colle, Storia delh studio ili Padova. ~ Fratria Ilar- 
tholoniaei Fcrrarimifis. l'uh/histuria (lini; Ilatic. Script. T. 
XXIV. c 710), 

(30) Celle, Ivi. 

(31) Ivi. Che insognasse quelle scienze, rileviamo dal suo 
testamento 25 maggio 1315 edile dal Verci Trevi- 
tana, T. VII. «oc. 744). Falso e poi. che percepisse l'mgon- 
Ossimi, stipendio di lire 0' Km per anno dal Comune di l'ado- 
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riceve» lo stipendio di solo lire ■11)00 per iuino, obbligalo n 
II imiti' il [■]'.■ culi ci'i' mielie il |i|-iijillo dirteli, cr»ii[,nsto ili 3ii 
persone e 14 eavalli. 

(32) Ardi. Civ. Colici. Tiiplom. N. -1331. ir,:A HllO, .||i7r>, 
4T78, 4791, 4900, 4913 ce, 

(33) Gloria, Agricoli, nel Padnc. T. I. p. CLXXX. 

odiiiono ha palati/i eoi„itin inizi e!m finititi» comminili, er- 
rore ovidcMcinentu derivate dall' idiluvviimene ch'i, che si 
adoperava nello scrittine ili quei tempi |>er i'<i>e "iruie\ in tor- 
prelati ioveco per cwììiV/s elull' iiio.=jm'rt.> ammannease. 

(351 Cronaca ms. in pergamena dell'anali 1351) [irei.* i la 
Bill, del Soniiaario Vescovile di Padova: Dmdecim Gelatiti 
signa et septem planate nini mii'-i jii-nprietatibus in haccvlio- 
pertura fulgebunt a zotlio summo jnctiirum mirifici ela- 

(30) Muratori, Antiq, Italie. T. [. e. 1 1SÓ — Actidit an- 
tan semel, qiml ilaia Hinttu' piugeret Piulw. aiUnu- sutis 
jutenit. umiiii rajieltai.l in tiro uhi fui! 'iléiei Tìiriitntì.ì .liei: 

Arena, Dante* percenti ad loeum. 

(37) Muratori, Re,: Indie. Sn-ipt. T. Vili. c. 302 e e. 427: 
1300. Metter Pontino de Picinardi di Cremona Podestà di 
Pluloa fa eletto per mesi a. / ostai coiniiteiii a far li festa di 
Santa Maria dell'Aram — MVIT 1 7. Kalemlis fehruo.rH 
Domimis J'ontiiiiis ile Pii-iwirith ile rrenueio l'Atesina l'a- 
daae clcctui prò ijuim/uc hiensiliiis. I/ie incoepU festina S. 
Marine de Arena. L'ili, marcii. Pietro Selvatico nella sua 
beli" opera Scrini il arte jVir.ni/.e Iran vi feri a p. 284 la 
del il 'e riu.ii ia e IH M. !,/■.. 1:ìTj ili I Marcir (': insidio di Ve- 
nezia, per la quale nniiirdavauMi i jinrameiiti della oleosa di 
S. Marco a eelelirar la cu iv-e era /.in ne della eliiesa dell - Are- 
na, costruita a spendili ili Fàirio.i Srnivc^-riti. ' Inde [laerelilui 
che le pitture di>vo..-oi'> per In "im-im di tale ci>iisecra/ii>iie 
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.■si.iv compiute. Mii ri Ilei fondu alle parole: Hjii CiiH-ellaeius 
,-t.ltintit!,- pwrijil.muii nitiivltiiri. rlii; seno dopo iplelh 

dcliboraxiane, od allo lince a croco cln no traversano la 

• rnttiii'a, r>[iiiiiaiii'i i'[h' la |irni;i.'(f:it:i i s'rrj/idiie non .«iasi 

."■■■Vhìm. tanti più die si h:i iadi'in ivi'imo ili essa in'^-li 
itili sulle visito fallo a qn.'lla dik'«a ilai vescovi jaulov'ani, o 
<piindi ci acnilira doivi- i-ìjh n-i:iri- piuttosto il compimento ilei 
fiv-elii piasse il ^"i Mai-in llfOtf, ia cui |«r la prima Volta si 
celebrò la fesla deirAuumiziala Nel (\m1U-.- Siatnlarin infor- 
malo il o, 301 e m i l'ialiiv Statnlano f\ii'ratvso n c. lOl.am- 
biduo mnnosrriiti della. Civ. liibliolera di Padova, lejrjresi unii 
stando obi.' disunii' l' i.iiliiiaiin.'i.ti: ili i|iirila l".'-ln. ina dm non 
porta l'unno presti, in i hiljlìo fu imposto. Taluni rife l'ondosi 
all'anno dello statuto nnterioro dui t'udire Riformato lo 
credettoro del 127H. Io facendo In st.-SJ. riferimento od atte- 
nendomi al ('«dire Carrarese In jfiiidioaì del l-'US nella mia 
npera II Tr.n-ilnrm l\nì-\i-i<»i\ Itltt'trtiti: T. I. [i. 211. Ma 
ciò a torto. (Jiu'Hii Statuii) duv' .mere coetaneo o | untori oro 
alla irti timoni: [Iella fo-tì. olio p ri n ci iiió, conio si i dotto noi- 
l'anno 1308. 

(:i8jSo l'aule visito f.iottn i|iiand'era por finirò lo ano 
pitture, ó altra prova di'vi non detto norcini a lui por colo- 
rirvi l' Inferno. 

ffi)) Muratori, /tuli?. Italie. T. IV. c. 1133 : l.'KJO D- Pun- 
timi* de Pigouanlif ile fremitili l'oteshvt Paduae. Eo tem- 
pi;;; mente Murtii futi inreplum l/ihurrìuiu Irvniuti Putn- 
lium mixymtm fuMiiiiaiis Pmliuie et i-m./n-rieiidi ile ptiimln: 

[40) llUt di Dante, Firenze 1801, p, 100. 
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l'iva-iui iillor la min scuri» por nuiiui 
K monommi ili cespuglio elio piange!! 
Pur lu rottura sangui non ti invanì!. 
■ 'J Jnropo, dlcea, ri» sant'Andrea 

Cini l'i giovato ili mo faro schermo? 
("In? rolpo Ilo io dolla tnit vita rea'.- 
b-(lvno. C.XHI. 



Il decimo terzo amiti dell' inl'onio Dantesco 
è certamente un de' più notevoli, sia per artisti- 
ca evidenza che per movimento drammatico. 

Passano Danto e Virgilio nel secondo girone 
del settimo cerchio ove con felice concotto sono 
associati nella pena i violenti in sè e in lor cose, 
o vogliam dire nella propria vita e ne' proprj luc- 
ili ; e addentratisi in ipiclla foresta senza sentiero, 
non allegrata da verdi fronde o da garrito d'au- 
gelli, ma intristita dall' omlira l'osca di rami in- 
volti e nodosi, carichi non di poma ina di stecchi 
attossicati, ove sugli alberi strani fanno lamenti 



nascosta ìli quel tronco da cui Virgilio nvea in- 
dotto Danto a staccare ima fraschetta. 

Commossi al racconto del compassione voi suo 
fine c penetrati tuttora di maraviglia per lo in- 
comprensibile legarsi dell'anima in quei nocchi 
di «ni l' antico segretario di Federigo vien loro 
narrando il mistero, i due poeti son repentina- 
mente sottratti alla tacita meditazione dal ra- 
pido avvicendarsi di una nuova scena altrettanto 
orrida e sorprendente. 

Noi eravamo aurora ili Ironro «tirsi 
Civile min l'Ii'iiltin in' volesse dire, 
Quando noi fummo d' un rumor lorproai 

siniiloiiseiilo ;i mini die venire 

Sunto il porco e la onorili alla soa poeta, 
Cd' oilo le bastie o lo (Vjisdio Htniiiiiiv. 

Ed coro duo dalla sinistra rositi 
Nudi c gntfflati fuggendo sì forte 
Clio dell» selva rompieno ogni rosta. 



Le 



Como veltri che usoisser dì catena; 
In nnol che s'appiattii mtser li denti 
E quel dilacerare a brano a brano. 
Poi son portai' [[nello 11 -rullivi dolenti. 
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Chi era- questo sciagurato , di cui le cagne, 
sìmbolo secondo Piero di Dante dei creditori 
pronti a far più mìsera la vita del dissipatore 
impoverito, portavano por la selva le membra 
sangui n ose proprio a nonna ilei diritto che loro 
spettava nel mondo pel ferreo giure dello dodici 
tavole? le susseguenti temne ce lo spiegano: 
era Jacopo da Sant'Andrea clic tutt'i commen- 
tatori asseriscono gentiluomo padovano e del 
quale perciò appunto mi fu dato il compito di 
narrar la vita e le vicende, dietro la scorta di 
quel poco di certo e probabile che nel corso di 
tanti secoli potò giungere fino a noi. 

L'abate Giuseppe Gennari, infaticabile ricer- 
catore di cose Padovane, critico arguto e diligen- 
te, forbito scrittore dì storie, uno di quegli uomi- 
ni sapienti e modesti che nel passato secolo s'e- 
ran fatti sullo stampo del gran Muratori, ha per 
me scemata dì molto l' odierna fatica leggen- 
do nel 26 Giugno 1788 alla nostra Accademia 
una memoria che fu poi stampata, nella quale 
fe' incetto di tutto quanto potò trarre da docu- 
menti e da tradizioni intorno a Jacopo da San- 
t' Andrea. 

Io non farò presso a poco che esporre con 
altro ordine lo cose dette dal Gennari, solo pren- 
dendo un quadro più ampio e studiandomi di far 
spiccare, a proposito di Jacopo e della sua fami- 
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glia qua! si l'osso la vita dei nobili padovani .suoi 
contemporanei aflin di ritrarre sotto un altro 
punto dì vista l'aspetto di Padova nell'evo 
medio. 



A pigliarla dall'epoca in cui ebbero origine 
le straordinarie riceliezzo che. per via di succes- 
sivi trapassi ereditari, pervennero in mano del 
nostro eroe, fino a quella in cui Dante scrivendo 
potè essere impressionato dalla memoria delle 
sue gesta bizzarre — sia perchè avessero per la 
singolarità loro fatto il giro dell'intera Italia, 
sia perchè vive fossero nella tradizione quando 
l' Alighieri qui venne ; — la storia di Jacopo da 
S. Andrea ci spiega dinanzi un periodo di quasi 
un secolo e mezzo nel quale i più salienti fatti 
storici sono la Lega lombarda, la tirannide d' Ez- 
zelino, e il ridestarsi della vita publica, spenta la 
casa da Romano. — Consolidati quei primi ger- 
mi di diritto publico che il senno popolare, avea 
tratto dalle immunità ottenute dai vescovi, sorto 
accanto a questi il comune, siamo al tempo dello 
perpetue lotte fra il papato e l' impero, il guelfi- 
smo o il ghibellinismo, al perpetuo malinteso tra 
quei bisogni egualmente sentiti che son l' ordine 
e la liberta, l' unità e l' indipendenza. — L' ordi- 
ne e l' unità santissime tra le aspirazioni, ma de- 
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tnqiato du' principi stranieri in cui s' incarna- 
vano ; la liberta e 1" indipendenza fondamenti) 
d'ogni prosperità publica. ma uVjieneranli allora 
in gare fralt.Tiie e in perpetui i. anarchia. — Que- 
sta situazione politica dell' intera penisola è pur 
quella della città nostra che tenerissima di liber- 
tà, e più esposta a straniere invasioni che ad 
nr.ui'[i;iìiiom pretesela', le ipiali seppe d'altronde, 
energicamente e fin troppo acerbamente repri- 
mere, fu, seni prediù trovnssi padrona di sè me- 
desima, costantemente guelfa. 

Florido municipio, commerciante o manifattu- 
riero sotte i Romani, al ridestarsi della coscienza 
italica ella area trovalo in sè stessa i germi d'un 
potente comune. Il florido commercio dei grani 
e del lino , la manifattura dei pannilani estesa 
sino a' piccoli paesi del territorio, e la prossimità 
all'Adriatico, la fecero emporio dello derrate o 
mercanzie che poi (lisseminavansi nella regione, 
della quale collocata al cuore per postura geo- 
grafica divenne naturalmente il eentro economi- 
co o politico, conservando una primazia che le 
fu contrastata solo posteriormente da Venezia, 
tutta intesa in que' giorni a gettar sul mare il 
fondamento della propria fortuna. 

Non è mio assunto toccar dei fatti politici e 
perà lascio da banda lo stato della legislazione, 
dell' amministrazione, della guerra e dei rapporti 
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colla chiesa por attenermi piuttosto alla vita in- 
tima e ai costumi spi'(ji:ilm(;iit.o dei nobili. 

Duo nobiltà troviamo iti fronte a quell'epo- 
ca — la paesana in parto composta dal super- 
stite patriziato latino, in parte sorta da borghesi 
arricchiti nelle officine e nei traffichi e perve- 
nuti alle più alte cariche dello Stato per quella 
via onorifica eh' ora il primato dulie corporazioni 
artigiane; l'altra derivata da ime' eonti stranie- 
ri piantatisi dapprima estivilo permanente nello 
campagne per tener il paese in istato d' assedio 
a prò del lontano signore, e che al rifiorire della 
citta aveano incominciato a frequentarla e a pi- 
gliarvi temporaneo o stabile domicilio, vuoi per 
ispirito di socievolezza, vuoi per trovarvi riparo 
dall' insidia d' un nemico, contro il quale eran ri- 
masti perdenti, vuoi per omaggio al comune che 
ne avea fiaccato l' orgoglio, vuoi infine per am- 
biziose mire politiche. Quivi i meglio dotati di 
cuore e d'ingegno ebb ro ingerenza ben presto 
nella publica cosa, ond' 6 che li vediamo in 
compagnia degli ni tim; iti popolani far parte delle 
arti, del governo, dello ambascierie, dell'eserci- 
to; e diventar membri attivissimi della famiglia 
italiana: non senza però ehi' ne risultasse un cer- 
to astioso antagonismo che agli uni faceva appor- 
re a sfregio le origini nuovo e i subiti guadagni, 
— ond' 6 ch'eblicro fama di usurai i Belludi. gli 
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Scrovegni, i Vitaliano e cento altri venuti dal 
basso o d' antica stirpe latina — e questi si rifa- 
cevano esagerando la prepotenza e i feroci co- 
stumi e i delitti dei feudatarj del contado, pro- 
bai til mente scostandosi meno dal vero. 

La maggior parte di quei signorotti, incomodi 
sudditi sotto lo aspetto politico, invidiati pei va- 
sti possessi sotto l'economico; fuor della città 
eran perfettamente arbitri di sè stessi e appena 
tenuti in freno dalle autorità paesane allora co- 
stituite, il cloro e il comune, le quali nondimeno 
paghe d'esser chiamate arbitre iti qualche di- 
scordia e rispettate ne' lor privilegi, del resto non 
guardavano tanto pur lo sottile, e linehé la publica 
cosa non minacciasse andarne sossopra applica- 
vano il principio del non intervento alle viole nze, 
ai soprusi, alle baruffe di quei turbolenti, e persi- 
no ai delitti. — H le plebi accomunate stavano in 
disparte tanto più volentieri quantoebè ciascuna 
di quelle lotte iniziate per un arbitrio per un in- 
dividuale rancore o per causa accidentale qual- 
siasi, aveano sempre per ultimo risultato l'umi- 
liazione di un dei potenti, che poi rifugiandosi 
sotto l'egida del vessillo cittadino, veniva ad ac- 
crescere il numero dogli eguali dinanzi la legge. 

Quindi avviene che quest' epoca tutta sia im- 
prontata d' una vita rigogliosa ma irregolare e 
convulsa tra cui l'inriividiiidismo spicca in a- 
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siiotto grandioso o pieno di selvaggia energia. — 
Lo cronache dei da Romano, dei Camposampie- 

"hi I ru.-iil^.H li M..|i.ri'.vrn, I'iJ.w lumi IDI. 

Carrara, principali tra le famiglie padovane, ri- 



boccano di fatti ora burleschi i 
sempre traspare il predominio ii 
passioni clic libito fan licito in lor 

ridiventa sovrano nella campagna,, 
lo serra un muro e una fossa, detta 
castello e la fa valere colle armi 
lincili rispetta i confini 
trascorrendoli incontra armati in tutela dell'of- 
feso o prete, o artiere, o cittadino o vassallo, tutta 
la minacciata eorpora/iono guidata dal vescovo, 
dal sindaco dell' arto, dal podestà o perfino dal 
feudatario rivale. — Allora la lotta si complica 
per le alleanze dì famiglia, d'interesse, di parto, 
trascinando talvolta nell'agone quei due formi- 
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diventati per cuore o per aderenze cittadini, o 
stretti da vincoli dì vassallaggio al comune o 
alla chiesa — eoneiussi;u;ln'" anche l'infeudare 
fosse a que' tempi stromento dì politica — quan- 
do da privati rancori non siano spinti a snudare 
ìl ferra contro la patria, aderiscono alla causa 
nazionale. 

Tra questi nobili ormai fimi italiani troviamo 
Jacopo da S. Andrea eh" ereditando la più parte 
delle ricchezze dal lato materno, n'ereditò insie- 
me gì' interessi e le tradizioni di parte guelfa. 

Facciamoci ora ad esaminare il fondamento 
della sua economica potenza. 
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III. 



Uno de' principali feudi della, marca ora quello 
dol gonfalone dei nostri vescovi. Chi n' era in- 
vestito, oltreché portarne onorìficamente il ves- 

dato il bisogno, recarsi colle armi in pugno ad 
interpretare ai renitenti le encicliche e i sillabi 
ultimamente promulgati. 

Per questo Ufficio, troppo conforme al genio 
dogli uomini perchè riuscisse gravoso, il gonfa- 
loniere era rimunerate con amplissime decime 
tra la Brenta e il Musone che da Santa Maria di 
Nono s'estendevano tino al maro per uno spazio 
di terreno di quattro mila e più mansi (1). 

Giovanni Sieherio ultimo dogi' investiti era 
morto nel 1147 lasciando un'unica figlia della 
quale non ci pervenne il nome, maritata in Ro- 
lando da Curano signore quanto lui, e più forse, 
dovizioso e potente. Mancavano i maschi succes- 
sibili, e gravi quoslioui [htcìù imquero sul feudo 
di cui, moglie, figlia e zia del defunto aspiravano 
ad essere investite, tutto in base a diverse inter- 



inalazioni ili un unico documento ohe dalla cu- 
ri;!, dei vassalli fu in alcuna sua pule, e pare la 
decisiva. chiarito falso; cosicché il Vescovo cre- 
dè opportuno di ritrarre a se il feudo, salvo d' in- 
vestirne quella dello donne dio si presentisse 
con carte autentiche atte ad avvalorare le pre- 
Rolando da Curano poco abile a rovistar ne- 
gli archivi, espertissimo d'altronde in certo ge- 
nere di procedura più spiccia, pensando elle in 
dubbio il miglior diritto è per l'occupante, s'in- 
trodusse nel feudo invadendo a maggior soste- 
gno delle sue pretese gran parte della contea 
Saecease e fabbricando vi. un. castella. elifi.il. Ye-. 
scovo, dopo aver tentato indarno di ridurlo alla 
ragione, fatto inassadi genti fu' demolire. Sembra 
però che Rolando replicasse con argomenti sì va- 
lidi che Monsignore, persuaso della necessito di 
aver caro un vassallo che mostrava con tonta 
energia il desiderio vivissimo di giurargli lede, 
venne con lui ad un amichevole accordo e gli 
acconsentì il feudo del gonfalone tanto per la 
moglie quanto per la figlia Mabilia elio ancor 
giovinetta avea fatto sposa a Balesmano Dale- 
s mani ni. 

Mabilia morì lasciando un'unica figlia d'un 
anno che fu la celebre Speronella. 11 padre Dale- 
smano e l'avo Rolando di nuovo supplicarono il 



vescovo a trasmetterle il feudo materni), a por- 
lata la cosa in giudizio venne decisa affermati- 
vamente; perloechè nel 7 gennnjo 1 152 il vesco- 
vo nel palazzo di sua residenza concesse l'inve- 
stitura a Speronelln. 

Il nome di questa donna è cosi famoso nella 
storia di Padova che vai la pena di diro alcune 
cose intorno alle suo gesta. 

Speronella fu presso di noi per moltissimo 
tempo il primo palpito di tutti gli aspiranti al- 
l'arte di comporre 

Cento esordienti in letteratura o Padovani o 
qui venuti allo studio d' Università, la accomoda- 
rono in racconto, in dramma, in tragedia, in li- 
rica, in libretto d'opera; tantoché non lieve fa- 
tica sarebbe quella di formare soltanto il cata- 
logo di tutti gli scritti di cui fu fatta eroina. 

La Speronella della legumi;!. nJ:uu:itu a Ja- 
copo da Carrara vion rapita dal Co. Pagano Vi- 
cario dell' Imperatore Federico Barbarossa. Co- 
stui trattala a Pendice, colle dirupato che s'eleva 
negli Euganei presso Teolo, per vendetta del ri- 
pulsato amoro, la chiude in sotterraneo carcere, 
quando i Padovani insorti vengono ad assalire il 
castello, e lo radono al suolo uccidendo il rapi- 
tore. Varia la tradizione circa il destino di Spe- 
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renella. A seconda delle oj>|n>sio tendenze, al gajo 
o al truce, chi la vuol salva e ricondotta incolu- 
me nella braccia dell'amante, chi restituita, ma 
dopo aver subita violenza dal tiranno, chi da lui 
la fa uccisa o precipitata nel sottoposto abisso. 
Un poeta, divenuto poi celebre (2), si appigliava 
a quest' ultima variante: 

• Qualunque volta ei quest'orma pendice 
. Io fisso gl'occhi peregrin d'umore, 
■ l'armi veder queir anima infelice 
. Clic or Lasso geme, or wJitariii vola, 
. Or pensa e bacia sospirando im fiore ; 
> Povera t'ioTÌnolla c sempre sola- ■ 

Ma tutt' altra è la Speronella della storia. Un 
prosaicissimo costituto di testimoni in una lite 
feudale por quei beni di Sant'Andrea, che vedem- 
mo inerenti alla digiiitìi ili gonfaloniere vescovi- 
le, documento trovato da! Hrunacci, storico della 
diocesi, altro paziente e dotto uomo della stam- 
pa del Gennari, bastò a guastare tutta la bella e 
an.lli/ii>su ei'i'H/kiiiu della fantasia. 

Da questo e da altri documenti è posto fuori 
di contrasto clic la figlia di Dalcsmano e di Ma- 
bilia quindicenne ^ioviin.'ita. al tempo della lega 
lombarda era moglie del Co. Pagano Vicario Im- 
periale, che forse aveala rapila, e chi sa se reni- 
tente? al primo marito Jacopino da Carrara. 

• Spennellai seri ve un reputato storiografo) (3) 
appena toccava il terzo lustro: la sua fisonomia 
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somigliantissima a quella dulia madre ora vaga 
ut, adorna, benché più simpatica che tenente a bol- 
lerà fosse, nera avente la chioma e vividissimo 
il colorito ; la figura aveva matronale quantun- 
que agile iì addestrata nell'uso di cavalcare, lo 
spirito pui pronto, sensibile il cuore, la voce me- 
sta ut soave. Tale era i|uusi' illustre donzella, per 
la quale tanto .sangue i'u sparso, tanta gloria alla 
pai.na ridonata, tanta alla nazione, ut degnissima 
che il suo nome si celebri dai posteri più remoti 
come l'ultima mossa a quella famigerata lega 
che lombarda fu detta. . 

Perchè il Co. Pagano fosse venuto in odio al 
paese non è difficile congetturare. Straniera e 
mandatario di principe straniero ci non avea cer- 
to un gran titolo ad acquistar simpatie in citte 
guelfa come la nostra e gelosa delle proprie li- 
berta. 

Dicono i cronisti che spingesse il popolo alla 
insurrezioneimpunendogli so verelnu gravezze (1\ 
nè par probabile che causa neppur occasionale 
fosse il ratto di Speronella, la quale dovea esser 
da qualche tempo sua moglie, se resta nei docu- 
menti ch'egli pure, come il precedente marito Ja- 
copino e i quattro susseguenti, era stato veduto 
in curia vescovile a fungere gli obblighi di gon- 
faloniere inerenti al feudo da lei posseduto, loc- 
chè indubbiamente accenna a paeilieo godimento 



della donna e dei beni, li piuttosto da ritenersi 
che la capricciosa che avea abbandonato dappri- 
ma Jacopo da Carrara, fosse più sazia ilei secon- 
do marito, e d'accordo co' famigliari, che erano 
caldi fautori del movimento nazionale, no appro- 
fittasse per i sbarazzar se ne. fatto sta clic, espulso 
Pagano, Speronella non tornò col Carrarese ma 
si sposò a un Traversare, ignoro se della celebro 
easa encomiala da Dante; morto il quale passò 
a Pietro da Zaussano fratello di quel Alberto 
che con Dalesmanino e Alberto da Baono avea 
promossa la Lega, e rimasta con lui tre anni, 
fuggi ad Ezzelino secondo (il Monaco) da Onara, 
cui abbandonò poco dopo per un motivo che se 
tal fosse quale lo racconta la cronaca, cì mostre- 
rebbe nella favoleggiata verginella anticipato di 
sette secoli il tipo della l-'anny di Feydeau che 
pospone all'erculeo marito l'amante sentimen- 
tale. Condottosi Ezzelino a Monselice ed ivi ma- 
gnificamente accolto da Olderico Fontana non 
rifiniva tornato a casa di lodare alla moglie la 
accoglienza e insieme la persona dell'ospite, de- 
scrivendone troppo particolareggiatamente le ma- 
schie bellezze, cosicché ella ne venne in tanto 
desiderio ohe presto intesasi per via di messaggi 
con Olderico, venne ad esso e l' ebbe per sesto 
marito, consenziente c complico della fuga il fra- 
tello Dalesmanino :Ti' che per lucrare parto degli 
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sterminati beni della sorella aveale anehe prima 
facilitate il passaggio da. Pietro di Zaussano al 
Si»iioi-G d'Onara. 

Cosi Speronella ch'erosi data mari tal mente a 
sei uomini nel breve giro di sette anni, giovanis- 
sima ancora, tonava i ventiline quando si unì 
al Fontana olle trovò, a quanto nari?, il segreto 
di ridurla costante. 

Col fontana visse Speronella ventisette anni 
e n'ebbe due figli, Giacomo e Zamponia, della 
quale parleremo in appresso. 

In quest'ultimo periodo non ci consta che Spe- 
ronella mancasse in nulla alle sue cure di moglie 
e di madre. Ella soggiornava la massima parte 
del tempo nella propria villa di S. Andrea dove 
nel cortilo del castello ili sua residenza arca fab- 
bricato o dotato un tempio ad onore di S. Giaco- 
mo Apostolo. Colìi ella rendea ragione a' suoi 
vassalli, e se curia o parlamento si teneva in 
cittì per affari del vescovato o per liti feudali , 
al quale come vassalla del Vescovo dovesse os- 
sei' presente, in sua vece, come avean fatto i pre- 
cedami muriti vi andava Oldericn [Ci . Possiamo 

se neppur casa, se il suo testamento del 1192 
apparisce fatto quivi in casa di un Broilo, il cui 
figlio è sottoscritto come testimonio. 

Diremo una parola di questo testamento del- 



l'anni) 1 192 c del codicillo in data di cinque anni 
posteriore. 

Incredibile é il numero dei ledati che lascia a 
chiese e spedali non solo di Padova e dei Patio- 
vano, ma di Venezia, del dogado, del Trevigiano, 
del Ferrarese, della Toscana e persino di Gerusa- 
lemme (7) ; loechè non solo ci fa prova delle im- 
mense ricchezze da lei possedute, ma è anche in- 
dizio delle molte relazioni ch'ella dovea aver avu- 
to con gran estensione di pese e ci troviamo an- 
che un ricordo dei legami che Padova ebbe con- 
tinuamente colla Toscana. 

Erede universale ella istituiva il tiglio Jacopo 
raccomandandolo alla proiezione del Vescovo e 
del Comune di Padova e coli' obbligo di nulla 
vendere ed alienare prima dei venticinque anni, 
nel quale avremmo indizio ehi 1 l'indole sua fosso 
dal materno affetto presentita, se tal obbligo non 
fosso affatto naturale in quei tempi secondo lo 
nonne del diritto comune. 

Quanto alla figlia Zamponi» par ch'ella fosse 
caduta alquanto in disgrazia della madre che le 
lascia un legato di sole duecento lire oltre la 
dote di mille e trecento che uveale un giorno 
assegnata concedendola in isposa ad Alberto di 
Baone (8). 

La ragione , che non si legge ma sì indovina 
nel testamento, dee cercarsi in uno di que'matri- 
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munii disuguali per nascita e per fortune, che so 
pure anco ai nastri giorni incontrano ili spesso 
opposizioni violento e tenaci, più dovoano tro- 
vami; noi medio evo quando tra l'aristocrazia o 
il popolo correva un abisso, frapposto non solo 
dall'alterigia dinastica ma si veramente dall'edu- 
cazione e dalle abitudini. Se Zamponìa molesterà 
in qualsiasi modo mio tìglio Jacopo, la diseredo 
(dice Spcronella} in pena AeWaver prima dei veti- 

messa quando non era urbi tra di sè medesima ò 
una reticenza che lascia scorgere un divieto ma- 
terno, e una disohhedionza, che quel Gingilotto, 
nome oscuro proli ab il mento, non avea saputo far 
dimenticare ; e la previsione di possibili litigi tra 
fratello e sorella compie il quadro della buon'ar- 
monia che dovea regnare con questi repudiati 
membri della famiglia. 

Così moriva a 150 anni, nel suo castello di S. 
Andrea, Spero nella Dalesmanina, dopo esser 
stata a' suoi begli anni tutt' altro che sempre sola 
come la fingeva il poeta, lilla fu sepolta come 
àvea prescritto nella chiesa abbaziale di S. Ci- 
prian di Murano. 



IV. 



Alla morte di Spennella Jacopo da S. Andrea 
riuniva dunque in eò solo il patrimonio di duo 
delle più cospicue limili; Lu? padovane, quella (lei 
(Iìl Curano, ostili tasi nell'ava Mnbilia, e quella dei 
Sidierii die nella madre di Maliilia s'era ante- 
cedentemente concentrata. Questi due patri monii 
dopo di avere for.se subito qualche diminuzione 
nella tempestosa gioventù di Speronella, dovea- 
110 poi essersi di gran lunga ingrossati in quei 
ventisott' anni di vita tranquilla che condusse 
come moglie d' 01deri<:o. quando o da supporre 
risparmiasse anche gran parte dei redditi elio dal 
grandioso feudo vescovile le provenivano. 

Oltre all' ingente massa dei beni allodiali, ag- 
giungi che Jacopo ottenne, com'era di diritto, 
dal vescovo Gerardo l' investitura del feudo del 
gonfalone, ed ò chiaro come non fosse esagera- 
zione asserirlo il più dovizioso signore della pro- 

Nè vuoisi tacere che dopo qualch'anno, alla 
morte di Olderico, die non si ricorda quando av- 
venisse, avrà probabilmente raccolto andie il pili- 



gite retaggio del «usato Fontana, ohe paco è chi 
supporre ne pervenisse n Zamponia. caduta pro- 
babilmente in disfavore anche pressi» il padre, li 
il patrimonio dei Fontina non dovea esser tanto 
modesto sa, ben prima di unirsi alla l'ieoh issima 
Speronolla, Olderico avea potuto sfoggiare tale 
os pi ti il ita da mandarne altamente maravigliato 
Ezzelino di Onara, pur uno de" più potenti e ma- 
gniiiei baroni della marcii. 

Trovasi in carta dell'Archìvio capitolare che 
■Iacopo consegnò alle chioso cui spettavano la 
maggior parto dei lasciti di Speronala , unita- 
mente al padre die forse potè fin che vìsse te- 
nerne in freno le voglie sconsiderate. 

Rimasto solo padrone d'una fortuna eapaeo di 
l'ai- girare qualche cervello ben più ealma del suo ; 
sfornito a quanto sembra d' un di quo' rari talenti 
militari o politici che avrebbero potuta esser fo- 
mite di ima grande ambizione, è naturale che 
Jacopo si desse tutto ai piaceri e prò foni les se a 
larga mano il tesoro, creduto inesauribile dagli 
avi, in quella serie di follie rovinoso condotto al- 
l'ultima perfezione ai nostri giorni, madie pure 
più o mono illeggiadrita dal lusso e dalla moda, 
ai prodighi d'ogni tempo non mancarono mai. 

Noi non possiamo ritrarre integro dalla storia 
il ^iganli.'Bco tipo dissipatore dì Jacopo, possiamo 
ricoslrnirlo eoll'immagìnatlva sopra alcuni aneti- 
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iloti clic ci furono tramandati, in queliti guisa ohe 
i naturalisti ricostruiscono un ittiosauro o un ma- 
stodonte su quattro ossa immani scoperto noi 
terroni plioceni, post plioceni o pliostoeoni, salvo 
orrore, porcile non ino no intondo affatto di pa- 
leontologia. 

Narrasi elio una sera piovosa d'inverno tor- 
nando da osicela con numerosa compagnia d'a- 
mici, tutto mollo por la pioggia, facesse mettere 
a fuoco il coperto ili paglia di un vìllan suo vici- 
narsi. Il giorno dopo donò al paesano dicci campi 
ili terra, triplo valore del danno. 

Narrasi die altra volta aspettando alcuni gen- 
tiluomini a convito nella sua villa di S. An- 
drea e indugiando essi (ino a bujn notte, facesse 
incendiare alcune case dì paglia lungo la via. sia 
perchè non ismarrisscro il cammino come per 
dare loro un segno di lieto animo e di amica ac- 
coglienza. 

Un dì venne come Nerone in desiderio di ve- 
dere un gran fuoco, e messa iu fiamme una villa, 
ohe era tutta sua, stava da lungi a vederla ar- 
dere. 

Andando a Venezia in barca e mentre alcuni 
dei compagni suonavano o cantavano, egli non 
sapendo con cui spassarsela al gioco, suo predi- 
letto passatempo, l'acca p'tsnttrini nell'acqua con 



monete d'oro o d'argento e si compiaceva aguar- 

dasy (|iiol facessi! più numerosi rimbalzi. E perchè 

non passi inosservato l'indento valori) chi) avea 

coniare che siamo all'epoca in cui mille lire era- 
no la consueta date d'ogni più ricca dama e par 
iliei;iiiii]|e i p,nli)Viiiii acijuisuiviiiii) da Aldobran- 
dìno d' liste, Rovigo e tutto il Polesine. 

La più singolare porti dello bizzarrie di Jacopo 
racconta Benvenuto da Imola. Una notte che 
non potasi addoi-m esitarsi comi nuli si recsiss^ni 
alquante pezzo di pignolato .'!)) che avea molto 
apparecchio di colla, e da' suoi domestici le Tè 
lacerare parelio quello strepito gli conciliasse il 

Con siffatte sibiliidiui e chiaro che tra mino, 
incendiì, e coli e Ilo (Inittioxo dovoasi in breve tem- 
po fonder la sua faculktdo. Nel 1212 troviamo 
un primo sentore di dissesto nel fatto che un 
possessore di tanta terra avesse bisogno della 
malleveria di Tisuno Casnposampiei'o obbligau- 
dosi in un documento del 27 Giugno si pacare 
entro il termine di quattro anni un debito di 200 
lire di denari Veneziani verso il vescovo Girai-do 
e l'arciprete della cattedrale, Floriano. 

Quattro anni dopo sotto la podesteria del bo- 
lognesi;' ['Vico de (tmiii'Ìiiì alenisi lesiimotij alì>>i'- 



ninno addirittura di' egli era fiorerò; si sa cii- 
fatlo olle in qiidl" anno avea venduto lo ville ili 
Porto, di Curano, di Baladello o aveva alienata 
anelli? la curili di S. Andrea <> per giunia gli sti- 

magistraJ antichissimo della citta nostra, vo- 
loano porne i beni all'incanto por piparne i de- 
biti. 

Ài nostri tempi un nobil giovinastro rovinato 
avrebbe avute aporie due vie. 11 matrimonio o 
la politica. Sposare una qualche: ereditiera plebea 
come nella Scritta del U insti, o altrimenti fonda- 
re un giornale arrabbiato , buttarsi i:ogli an-ui- 
l'apopolo, far dell'opposizione ad personam, e al 
momento opportuno transigerò buscando una 
prefettura, un segretariato, una legazione all'e- 
stero o un portafoglio. 

Di sgraziata mei ite il medio-evo non era così 
fertile il' espedienti, e non erano in voga che quei 

paragrali del codice criminale. 

D'una parte dei boni elio, costretto dal biso- 
gno Ìl Fontana aveva alienali, erasi fatto acqui- 
rente Tisono Camposanipiei'o elio, pago d'averli 
pagali, a nessun patto voleva restituirli come Ja- 
copo avrebbe preteso. Al Ioni egli fatta congiura 
con alcuni parenti ed amici tentò ogni via per 
ucciderlo, ma fallitogli il disegno o per la vigi- 
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lanza dei magistrati o per la buona guardia elio 
il Camposampiero stesso di se faceva, s'avvisò 
di spogliamelo in altro modo pensando ohe dove 
non era bastata la violenza, valesse la frode. 

Al buon Gerardo che aveva abdicato era suc- 
cesso nella sedia vescovile un Giordano, da non 
confondersi col grand' uomo dello stesso nome 
allora priore di san Benedetto. Con questo degno 
capo dei gregge padovano Jacopo ordi un ar- 
tifizio giuridico ebe onora così il pastore come 
la pecorella. Pattuì che il vescovo reclamas- 
se le possessioni come indebitamente vendute, 
porcile di natura feudale, appartenendo ai beni 
del gonfalone : recuperate, che fossero, il vesco- 
vo mediante l'esborso di qualche centinajo di 
lire le avrebbe retrocesse al vassallo. Io cre- 
do, dice il Gennari , quantunque il tempo ab- 
bia fatta sparire qiiiisi ugni traccia dell'esito delia 
lite, ch'essa sia stata decisa a favor del Cainpo- 
sainpiero perchè nel 1220 Jiieopo litigava con 
Giordano davanti al vescovo di Chioggia, giudico 
delegato, e nel 1222 davanti a Pietro canonico 
di Castello: trovo che Jacop 



— 56 — 

minio della villa di S. Andrea e d' altri luoghi 
pria posseduti da Jacopo. Appellatosi il vescovo 
ìl Federico li questi commise la causa ad Ezze- 
lino da Romano, uè se ne sa più oltre. 

Né qui finiscono le gesta del lìglio di Spero- 
lU'llfLi anzi ci ineonli-inmo appunto nelle più sin- 

i'osse da meno dtf" stiei eoniemporanei. né di cer- 
ta audacia andasse sfornito, Spodestato dei beni 
e cacciato dal suo nido gli urgeva di trovarsene 
altro non più disagiato, e 1' occasione gli giunse 
propizia come verremo narrando. 

Nel 1214, podestà di Padova un Albizzi fio- 
rentino, e godendosi paco in tutta la marca, s'e- 
rano convenute molte chiudi cioè Venezia, Pa- 
dova, Treviso, Verona. Vicenza, Feltra e (Divi- 
dale ili l'ai- ciascuna una m;ignìlicit lesta per eia- 
Seuil anno, e toccando allora la volta dì Treviso, 
i magnati di quella città ordinarono uno spella- 
celo nuota c non pia ridillo, o da non r-rdei-fi 
più nini al quale invìi arono dame e cavalieri ili 
Venezia, di Padova e d' altri luoghi. 

Questo spettacolo , che ad onta delle millan- 
tatriei parole dell' annunzio, era tutt' altro che 
nuovo, chiamavasi il castello d'amore. Era un 
vago castello fabbricato di tavole, e addobbato 
di stoffe e pelli preziose nel quale eran poste le 
donne perchè lo difendessero dall'assalto degli 
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uomini . Lo damigelle, dico Ongarello , aoeano 
ghirlande in lesiti, et li joeeni erano a tomo a 
tomo; con li quali le delle damigelle combattea- 
no, frugando l'uno all' ai Irò eiboni, limoni, pome 
arante, senseeeci, caneUe, melegette et simili' 
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Padova chiusi: pace e collii mediazione di Ul- 
rico patri are ìi ili Aquileja l'ottenne con perdenti 
o risarei munto reciproco, a patto elle venticinque 
ile' cavalieri partecipi dell' ol tracio di Treviso, 
si presentassero giurando di stare ai comanda- 
menti del doge, dal quale furofio poi con ogni 
cortesia ricevuti e rimandati senz'altro in liber- 
tà, e con altro patto «informe ai bizzarri usi del 
tempii elio Ì Padovani mandassero annualmente 
in queir anniversario a Venezia trenta galline. 
■ Questo rito, diee Cantù, continuò quanto la re- 
pubblica, e U giorno elio le galline padovane arri- 
vavano, era una baldoria, accorrendo un mondo 
di gente a veder lasciarle in libertà e tutti i Nane 
e Ì Zanetti e le Zanse e le Nine di Castello e di 
San Nicolò dietro esso a cacciarle per lo cale poi 
cumpìeli e prenderne allegria e sollazzo. Oggi le 
feste di Venezia sono Unito! . (10). 

Tra i venticinque ricordati nel Trattate che 
esiste a Treviso v' è Jacopo di S. Andrea, pel 
quale la campagna delle Ltebbe non era stata in- 
fruttuosa. 

Celebre nelle contro vere ie tra Veneti e Pado- 
vani è la badia di S. Ilario l'ondata udì' 819 da 
Agnello e Giustiniano Partecipalo. Jacopo pro- 
fittando della occasione della guerra entrò nofr 
tetempo con gente armata e minacciando della 
vita l'alialo che non trovò arrendevole a' suoi 
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voluri, lo costrinse a fuggire con tutti Ì monaci op- 
positori, c convocati i rimasti a capitolo, propose 
un nuovo abate, che come è ben naturale riuscì 
elotto ad unanimità, il quale in benemerenza ac- 
cordò al suo patrono per diecimila lire di beni 
del monastero. Senoncliè jnoi-te, che fura sempre 
i migliori, rapì Ìndi a poco questa perla d'uomo, e 
Jacopo si vide costretto a riconvocare il collegio, 
non senza aver prima ricordata aque'buoni padri 
quella specie di legge Vacca eh' era per loro pas- 
sata in giudicato, che cioè il favorito dalla sorte 
dovesse in ogni caso assegnargli lire cinquecento 
di rendita. Tutto il male non vien per nuocere. 
11 nuovo eletto Giovanni accordò le 500 lire e 
gli confermò il possesso dei beni. Intanto l'aliato 
espulso vedendo con rammarico che, come scris- 
se poi il nostro Danto : 

ricorse al Pontefice il quale commise la causa al 
Vescovo di Cittànova ed altri giudici delegati 
che deposero Vanti-abate. Jacopo però, incastel- 
lato il monasteri >. proibì l' ingresso all'eletto del 
papa ove non firmasse gli stessi patti, cui ricu- 
sando, tanto sofferse di persecuzioni che dovè de- 
cidersi a chiedere d'esser altrove traslocato. 



Qui la cronaca si fa buja, nò più sappiamo a 
qiml fine volgesse 1" inti-icatu matassa, solo rac- 
contandosi da Lorenzo De' monaci elio il figlio 
di Speronella noi 1220 cusso a quel monastero 
alcuni boni nel Padovano (11); ignorasi se for- 
zato o se a spontaneo ce-mp 'liso delle anteriori 

in carte del secolo Susseguente per occasioni di 
litìgi ch'ebbero i Dalesmanini cogli abati di S. 
Ilario (12). 

Questa è la più chiara impresa di .Iacopo da 
S. Andrea, del quale trovasi solo ehe del 1237 
nel campo di Federico ti a Montinari fu testi», 
monio con Ezzelino da Romano ad un diploma 
in favore <lei Can'ara; c due anni dopa (ultima 
sicura menzione clic si abbia di lui; movendo il 
Marchese d' liste con cento cavalieri da Citta- 
della n Castelfranco ov' era l' imperatore, e scon- 
trali! Ezzelino pur via, mandò Jacopo ed altro 
de' suoi a predarlo che si tenesse a suo piaci- 
mento alla sinistra o alla destra. 

Questa familiarità cogli estensi, la fedo guelfa, 
e la parentela coi Dalosmanini gli costarono la 
vita se e vero che del 1239 Ezzelino lo facesse 
uccidere ■ KV. Il Gennari suppone che da sè slesso 
si desse la morte, supposizione allatto destituii a 

cida Lano che Dante gli da compagno nell'in- 
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fumo. Ila por la pena ohe colà, subiva, il suicidio 
non era punto necessario , bastando die rivol- 
gesse !a mano violenta ne' proprj beni come nel 
canto undecime spiega chiaramente Virgilio. 

Se Jacopo rt' ali l'ondi' fu imp:irr!rn;ial>ile scia- 
lacquatore nella sua gioventù, le ultime memorie 
die <Ii lui troviamo non son tali da farcelo sup- 
porre caduto tanto al basso da non rimanergli 
elle la risorsa ilei suicidio. Posto pure elio alcun 
che sia stato forzato a restituire ai monaci di S. 
Ilario non e probabile che rendesse il tutto; nel 
documento del 1220 dà al monastero beni suoi, 
segno clic del gran naufragio qualchocosa avea 
salvato : ù poi indubitabile clic al campo di Fe- 
derico e al fianco dell' estense, potea trovarsi 
bensì un gentiluomo alquanto dissestato ma non 
addirittura un nullatenente, e se tale, non l'avreb- 
be scelto il marchese a par-la montare con Ez- 
zelino. 

sto motivo bastante a negarle fedo, quando l'ac- 
cennano non il solo P. Gerardo e lo Scardeone, 
come dice il Gennari, ma molti altri dell'epoca, 
e in quasi tutto le immoscrilie cronache delle 
famiglie padovane trovasi notato un Jacopo da 
S. Andrea o Jacopo Fontana fatto uccidere da 
Ezzelino. Troppe furono lo vittime del tiranno 



perche il Rotondino non potesse dimentienriH' 
qualcuna: io credo die nel dubbio sìa da atte- 
nersi piuttosto nll* opiiiinim elle colloca tra que- 
ste Jacopo da S. Andrea. 
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V. 



Vera pertanto o falso che fosse la data della 
morte di Jacopo, ventiseli.' anni corrono di mezzo 
prima di quello in cui nacque l' Alighieri, e kg*. 
santasctte prima dellii sua diinora in Padova. 

Non è difficile che la fama del figlio di Spero- 
nala avesse eorsa la intera penisola, porche ben 
singolari erano gli aneddoti clic poieano narrarsi 
di lui, ed è naturale che i novellatori ne faces- 
sero lor prò nelle veglie eh'eran chiamati ad 
abbellire eoi Ioni racconti. Si sa quanto quest'u- 
so del novellare l'oste allora diffuso in Italia e 
come giovasse a ravvicinare da un paese all'al- 
tro, uomini e costumi. Tra Padova poi e Firenze 
v'ebbe antica continuità di rapporti e sposso le 
due città guelfe inanilaronsi a vicenda i podestà. 
Novelle scritte in Toscana parlano d'Ezzelino e 
dei Macaruffi, e da commentatori di Danio ca- 
viamo alcuni de* particolari che riguardano -Ia- 
copo ria R. Andrea. 

Se però Dante aleno che ne raccolse nella cit.là 
nostra dalla viva voce dei suoi contemporanei, e 
naturale che nel frattempo il tipo di Jacopo si 
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l'ossi- alquanto idealizzato come avvieu sempre 
nella Iradizioiie. Quesiti tipo ad D^nì modo con- 
veniva mirabilmente al concetto che de' violenti 

Noì" moderni, usi a santificare la previdenza 
e il risparmio aitiamo pei dissipatori nn'avvor- 
sione più ragionatii e profonda di quella che con- 
cepir si potesse nel medio-evo. La dispersione 
ili;' capitali non poten celle teorie eeonoiuitdie del 
tempo essere ancora considerata un delitto so- 
ciale ; elio la ricerca non n'era si frequenta come 
oirgidì, uè siffattamente essi avvivavano le indu- 
strie manifatturiere ed agricole da sentirsi in o- 
gnì distruzione di privato ricchezze una dimi- 
nuzione del patrimonio comune. Ignote le asso- 
ciazioni produttrici, non ancor diffuso le banche, 
la villa p. es. arsa da Jacopo si comprendeva 
sottratta iil ^lidiitienu: individuale, ma non s'a- 
vrebbe probabilmente pensato che, mobilizzatone 
il valore, potesse garantire un eredito ad animare 
un'industria. La corrente delle opinioni non por- 
tava dunque Dante a ravvisare nel dissipatore 
un traditore che passa al nemico, che fa causa 
comune colla fame, la seta, la malattia, il gelo, 
l'arsura, l'inondazione, la tempesta e i mille 
flagelli perpetuamente in arme contro l'umani- 
tà (14), bastando piuttosto che lo considerasse 
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un inoralo din; sconosceva e guastava i 'Ioni ilei- 
la provvidenza. 

Se Dante però non oltrepassa i riguardi del- 
l' individuo stesso nell' imputargli la colpa, è in- 
dubitato che no misura la gravita con quell'al- 
tezza di sentirò clic gli è propria. Collocando i 
violenti ne' propri 1 icni io compagnia dei suicidi, 
egli veniva a riconoscerò che l' altera soddisfa- 
zione ilei bastare a se stesso ò parte di vita, e 
ch'ó vero accrescimento delle facoltà ritratte 
dalla natura il pieno possesso dei metti materiali 
che ne permettono di perfezionarle. E se non è 
presunzione il provarsi a penetrare il segreto di 
quella grami' anima, chi sa che l' ira e il disprez- 
zo elle Dante dimostra ai scialunp littori non a- 
vesse un certo intimo riscontro coi propri casi? 
Certo il povero esule cacciato di patria per de- 
litto di opinioni e senza fortune e senza tetto, 
costretto ad andar ramingo provando 

Lo pano «Itrai e confo duro vallo 

animo e per bassezza di cuore , coliocavasi vo- 
lontariamente in quella condizione di vivere a 
mercè altrui, che lui stesso tanto umiliava. 
Por pianger Ili flov'csior ileo giocondo. 
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Altri parlando in questo stesso libro del vizio 
opposto a quello pei' cui divellilo tri si amen fu fu- 
moso .Iacopo da S. Andrea, avrà motivo di di- 
scorrer più a fondo sulle teorie economiche del 
tempo e sul concetto che polca aver Dante della 
ricchezza. 

Io termino la mia narrativa, ch'altro non ebbe 
in mira di essere fuor che un semplice commento 
storico. Rivestito de' suoi panni e fatto passare 
sullo sterminate sue terre davanti alle faccie au- 
stere de' suoi eonte i il] lui 1 ; luci quel fuggiasco ignu- 
do che col motteggio sulle labbra aspetta le ca- 
gne che lo divorino, non parrai aver perduta né 
alterata per nulla la sua fisionomia. 

Solo depongo la penna col rammarico di non 
aver potuto, in un quadro più ampio dell'epoca. 




todaBaone, d'Aldobrandino da Conselve, di Gior- 
dano Forzate, gran cittadini, grand'aninic or note 
appena a qualche erudito, Jacopo l'avrebbe rag- 
giunta. Trattisi della fama di Frostraio anziché 
di quella di Leonida o di Platone, poco rileva. Ja- 
copo da S. Andrea ha lasciato qualche cosa che 
sopravvivo alle metamorfosi della chimica: un 
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bui tipo drammatico , e un nomo l'accomandato 
alla commedia dell'Alighieri che durerà quanto 
il moto lontana. 

pure io non avea pensato scrivendo di lavorare 
per quel chi;, muffiti* riintrimlis, un tempo s'a- 
vrebbe detto: porre la propria anima in luogo 
ili salvamento. (Jucst" immortalità di terza ma- 
no, questo posticino nel paradiso materialista 
guadagnato senza pensarvi, non mi dispiace. — 
Non si sa mai ciò che possa avvenire. 



ENRICO SALVA u-N INI. 
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ANNOTAZIONI 



(!) Gennari, Jaeoj«i ila S. Andrea, 
.fi) Costantini, Memorie itorichs. 

(4) Multa gravia Paditnuis onera iiii)itw<:'Mt. Cronaca dei 
Corina. 

(3) Sporanolla fu 1' unka !i<:liu ili Mubilia da Curano; è 
■liiiinn^ funv ili dubliin c-liu Dalesmano -i ri maritò, ovvero olio 
ancor prima era rvilnv». Non [KUni aoertiirrai eo quell' Ja- 
copo l'alesili a ni no cln> m i l-'-'fi s|iusa la repudiata Cecilia di 
liaiuic. sin nipoU' o fi-nli'lli! (l'Ini tiih' In fa il Gennari) di Spe- 
nnvllii e so sia tnlt'uiin mi lUcMtianiiio ] in in lufiiro della lega 
c [ioi consolo con Alberto da Baono. 

iti; Gennari, Yiin ili Jacopo. 

{'•) Tra ì legati ricorderemo duo cho formarono il primo 
iiink'.i di dui' stalnliuiiuiti .'.--i-lenti ,i doridi tuttora : l'uno l'o- 
flii/in ilu'mulsiuii .iitt'i;tluu'[i:i' umiliale civico di Este). L'altro 
la l'usa pei poveri ad iriunlnii sii'.pac che divenne l'odierno 
stabilimento dolio termo di S. F.lcna presso Battaglia, 

[8] Erano più d'uno i llaonesi viventi contemporaneamente 
col nome d'Alberto. Non pare dovesse trattarsi del celebre 
Alberto ch'ora piti vecchio di Speronella o olio sembra fosso 
ancor vivo nel 1109. Vero e elio Zamponi» arniche vedova 
polca essere divorziata. Nel che anzi avremmo una giustifl. 

È strano l'iihliiiplin in che jiicniscyn il Verci c dietro lui 



perei ic ni.ii «iijicimii (.'iii-ii ficaie In . ..niiMi'iclA ad mi i-( .li niil .in 
culi Mliei'iu l.i ISaoiio di fainL'lia illn-ilv c amica armi parente 

lVili-siiiiiaiai per il uiiiir-iiinniiii rli .Inficili l'ini Cecilia. Se- 
eundariamonti' porcili', fosso pniv invalsi > l'uso delle furilo noz- 
ze, non sapea (indire con clic fidate la donna, clic all'elil dì 
vcnlidue n' averi sposati pria sci. p.ilosse verso la figlia ilei se- 
nio mostrara tanto rigorista pi-"il>irle .li sjiosaro il primo? 

Ilo dunque verificato o non v'o ombra di tatto quello. 
Anzi usuila clic il nini rinn, niu imi Alliccio era stai" lijipru- 
vato o forse concertato dalla madre elio alca assediala nini 
dote di mille e trecento lire maxime del coi, Mieto, dm il ma- 
ti-imouio era avvennlo diiranlo la mime-ità ili Z:nn|)"iiia. la 
i|uale non l'avea oltrepassala iieppuv ipiand.i passi al sicon- 

dii marito, c che a questo sci lu vanno ìilcnle le parole del 

lestanioiilo illimliilmneiilc applicali- ini Alberto da Baune, 
(!>) StotYa di lana e lino. 

■ Iti Ezclian, €ap. I. 

(11| Jacobmdc S. .-l'i il, ni /<7i«s ùnlniiri dalil ohr/tin sitn 
/..vi nw/en.ii tlistriflits itioiinslrriii S, 1 ' ilnrii et Jlem-riù:li. 
Aimo il-imìm 1220. Carta posseduta dall'Ali. Gennari. 

(12) Per naignatimieiii lì. Jna&i rie Andrea factum 
di- citili ri pnsxrssiriiiiliits ìììiuiiistrrii. l'arili del l2(i2 posse- 
duta dall'Ali, lionnuri. 

[lii} Ignorasi sj Jacopo ave-..- moglie a vi lasciasse fatiii- 
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utili . i Russi , i Muli!. yi. UN.:. 
:i [udirai in quellu contruda 
> pini! mi nostre [licitilo fati- 



]iiiiito mi Jii' upii. l'aU" uccidere un] li: Si) du [^/.elino. ],u 
■tannini t/i-;! ili ipuiu:-!. laseio : due gialle e dui! nere cornila 
i-iiii.dii in idm ilid piallo. Vuoisi. ii^^imiu-i 1 il .In Numi, che di 
ud proemi.' uscissero gli ( iiy-a-edi . pro-m ite mento poc-i rio 
i-lii, mi essi lus'-inudo I' miril a amia fecero spleinlore imi lurii 
scudo unii s'olia metà n issa, i; nii'M d'oro, ili sopra il russo in 
campo ginJlo, e infurio ninni W l'uni in rampo russo. 

l'or questo parole del eronistn potrei >1 io si in sullo pHin» 
ritcnoiu olio Oiifjarolli ios.su un a>p rumini e urijuistato dui- 



Tal fatto per» non i' aiiunissil.il,; peri tu'- <)nj.Mrall« è, mi- 
mo piii untili elio l'opposto, o non v'ha (piasi fallo mutnora- 
tiilo nulla storia padovana fili non vada associatili; bastando 
tra nini iiell'ordiiii- <titioIo-ìco il rioenliiro che un Oh— irid- 
io è losli liin all' ilivi'.siilnrn con ressa dal vcìpiìvu nel l'ien- 

iinjo lirtì per isdunadi Vtalcsuiaiio alla fidili Spemuolla au- 
rora bambina. 

Meglio spiegasi ilni.ipie il ('umliiaiii. tato di nulli» suppo- 
nendo che ima dolina, ultima del casali) dei Sant'Andrea, spo- 
sandosi a uno il —li i lri^-aridli nliliin u-ad'use 1.' rapptvseninii- 
1» [lolla propria l'.nniidi.i nei ili.sremlcnti. ili. liuti poscia conio 
i iii^-arclli da Su ut' Andrea, li torsi' da lincio luto dipende la 

r-o-litU'ioil.' delio SICIIUIIH clic lo pill'ole del CILIlittla ri full 
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M]]i[>.>nv c,.iilt>mpor-..iioa il minarsi del nome. Kl ninni Ikm- 
garrii tir hoc fufrinl progenie... Kl Iti (dunque jtli Hii b M- 
i-ellì- dimitlenles priuuml nfmnlariiiH ffnvimt in snìt fuhje- 
ve dypeit eie. 

t'hj l.i primi f:iini^[in a'-'Tiiii;M:i insik™ il castullo ili 
.Iacopo parmì fuor ili oimlrusl.. . dacché sia uriti n rrij'fiirnno 
ii Santa I-uria a dammarono Santo Andrea, a db conferma 
il collii^ l'npodilista : rtfi ile S. Lui-in in Silicio Andrea fur- 
ila questi noliili da S. Lucia o da S. Andre* orano poi i 
|>n militili .li .lai'nii.i, u a [>]m ridi. -vanii inver-e a tuli' ali ru sii- 
pilet Ecco il punto pili arduo il metto™ in chiaro. 

cnn quelli dell» fnmL-lia Frullami . ji. Iridio che n - e il ea- 
|iii---ii[iit.' ; il liuiiauii rimnlii ili favi.li.--r n'rl» ■//■<: tali ila dar 
vita al iiilI- . ilcll', iridile re-ale ; la maii'-ario ili ro-untiie elm 
risenntrerebliesi alu-inv-nu in i[ucsni l'aiiii;;lia . quando il da 
S. I.ueia e mera iiiilii-a*iiuio ili'll.i contraila ove aiutavano. 

Stanno per la negativa — il fatto inooiiiraslnhile rhe dul- 
ia villa ili S. Andrea alienata ila .lanino, era stili), al termine 
della iile da Ini m,js>a a 'fisime, confermato il possesso a Rai-- 
diouise l'ampi. sauq.iem — la nessuna <-, .in. -idrica dello slem- 
tua enu i|iielli della famiglia l'Vmtnua. e la [•oncalogia di que- 
sta famiglia a.-eennala dai crollisi! rome distinta da lineila dei 
S. Andrea; lina Imeni,' la poysieililn r'.ir una i|iial.-ia-i luiiii-ìia 
1 1 uni v rulli I", ila H ardirmi-,- .1 dai li -li il ensielln ili fodivei-nii 
venisse pni da quello nominala, e perla derivatane uni tornili 11 
di e. r/nonie .0 ne contini' les-et-n le viri-ade cnn quelle ili ,la- 

Tnlti argomenti che aiiimei.i-niu replica, [iei-chò Jhcoiki 
lumaio alquanto in lìore p, renile riciiperaiv alrun elio dello 
.-use alienai,.' sareliliesi cerio Hsu ].er prima la eura di i-eeu- 
pcrare il materne fastello dev'era naie e orosriuln. e dal qua- 

portava nejtli ultimi unni della sua vita, eoa osso si Urina le- 
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si in imi io al < j ì [ . t< . ci u l dri CiiiTarii, nel rampo del seeondo Fe- 
derigo, «vi- pili' strami portasse a ironie jiltii il |ii-.'ilifiit'i ili 
mi fondu non più poss.'ilum, ipiaiidu alivi uvreldio potuto as- 

In tjiniiiln allo ?l.!ii)m:i ."■ p.is?iliilissimu clic .Iacopo do a- 
dolv-rsse uno proprio. !■ Li superstite Luaii/lia l'ontano fi pu6 
suppnr derivala ila fruitili o cucini di Ulderico. 

(.Ili noi|nirewi del castrilo di ( 'i-divemo Insognerebbe sup- 
plirli grill,! inmra. sl'orail.a [luppl'iliia ili ridarò nomo e di mrj- 
'ii'JC-ii'. perrlié. uni l'illudi li; dal Invili,. ,i.-i|!li^M >i iiiiIiiìiiiljsci'o. 

Inveirò d'ali l'ululo idi.' mollo il. dio [Tuiiarhu l'alimi men- 
zione anello ili un Alessandro da S, Andrea vivente al lutano 
ili Jacopo , min,, ini aulir" dogli Ksten.i o ultima volta incar- 
cerato da Ezzelino. 

Era dosso un Fontana nii> ilol figlio ili Speronella oho con 
lui vivendi- fesse dal popolo diniilatd cium' un ila S. Andrea* 
lira un figlio'... 

l'armi, ripci". :i.:s..1lini:ii^un- iinprs.iliilc firmarsi intorni) 
allo cosa esposto una convinzione precisa. 

Forse alcun idm si putivi die inn-aru nell'aro Livio dolio fa- 
miglie i-In- li virimi lumini lumi ; p. e. i Mai oliosi Selvatico. 

Codiverno dista ila Padova ri rea petto miglia. IVI castello 
nini esistono piò Ivin-vio, ed .-Mi' fu rimo da Illudo toinpo sinar- 
l-ite perché iii'|i|iii:' il Saliuiiiuiiii indir suo Iseri/ioni ilidl'ngro 

],' ultimi idiii -a pai r. ii liiidi; vuoisi fosso <jiiolla odillcata da 
Speroni; Il a. [n tal raso le Irarrie del castello dovrebbero rin- 
venirsi tutto all' intorno ginurlió S],r n.inrlia dire d'averla fat- 
ta faro in ni™ curtiYn. Chi ave-se pralieati dogli stavi forse 
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VìiiiiljilicìiNpiiiliìi/ii'Nc cKit'sn luiìi'iiiiw, essa tome tanto 
:illru sia stufa ridona ;i<t alilnrvt>i\iti>i<i. l.f [issa di Jncopu iil-s- 
«iin ai ove fossci-o post<\ Le easnfl tho io sbranarono nol- 
l'iurL'rno furono fin 1 1 J i ■. : i - l 'i: ! 1 'i.ilhi i-'ri'ij':in/;t dei noslori. 
(14) Abmit,ie Prngria. Clip. IV. 
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ARGINI DELLA BRENTA 

AL TEMPO 

DI DANTE 



énlana il caldo acuita . . 
Infimo. C. XV. 
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Olii non ha udito celebrare le dighe ilei Paesi 
Bassi; ([«egli immensi baluardi eretti contro i 
giganteschi impeti dell'Oceano, a cui tanta parte 
ilei Belgio e dell'Olanda va debitrice della sua 
esistenza (1)? 

(filali il Poeta, in principio del' XV. Canto del- 
l' Inferii'), apjiajò quelle de' nostri antenati. Dan- 
te, che aveva pur veduti i maestrevoli lavori dei 
eanali lombardi n lo immense masse d'acqua del- 
l'Adige e del Po, ha tuttavia eletto per l'ufficio 
del confronto la Brenta e le arginature do'Pado- 
vani. K resto ben sorpreso , diee Benvenuto da 
Imola, come Dante non facesse confronto cogli 
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argini ilei Po, fiume il più nobile d'Italia eoe. Si' 
non che egli osserva tosto, che (juelli del Po fu- 
rono trascurati o per la diversa maniera di co- 
struzione o perche troppo alti. Però senza far 
torto alle opere idrauliche di altre provincia ita- 
liane del medio-evo, quelle de' Padovani non do- 
vettero neppure allotti. ot:etip;u'e l'ul timo posto ;3). 

L'affluire nel loro territorio di molti fiumi (4\ 
parecchi dei quali soggetti alle torbide di perio- 
diche od improvvise scola/ioni montane, il lento 
declivio del suolo, la barbarie de' primi secoli del 
medio-evo, che pesava ugualmente sugli uomini 
e sulle cose, avevano allora coperta la nostra 
provincia di lande infruttuose, di boscaglie, di 
stagni e paludi (!>). Tale è il quadro desolante, 
che ci viene presentato dall' esame delle carte e 
degli altri monumenti snpravissui.i fino a noi, e 
che ci riempie di stupore ed ammirazione innan- 
zi ai maraviglisi effetti delle municipali libertà. 

Perciocché dal tempo della pace di Costanza 
(che, come ognun sa, assicurò alle città della Lega 
lombarda le loro franchigie) si appalesa anche 
fra noi un'operosità vigorosa, intelligente, inde- 
fessa, die non isgomontata dalla immensità dei 
bisogni, procede tranquilla c perseverante sulla 
via degli urbani e provinciali miglioramenti. 

Esaminando i codici slatutarii del nostro Co- 
mune, compilali nei secoli XIII. e XIV. [0), in 
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quella parto specialmente che riguarda l' argina- 
tura od iti generale la materia dulie acque, non 
vi troviamo dimenticato nessuno de' principali 
scopi a cut deve mirare la scienza e L'arte idrau- 
lica. l 'e rei occ li e. seguendo le loro testimonianze, 
in mono di due secoli noi troviamo la campagna 
padovana coperta da una densa rete di argini o 
d'alvei maggiori e minori, quali riattati dal vec- 
chio, quali per intero lavorati dal nuovo. Allora 
le acque divaganti e staglianti furono istradate 
pei- numerai scoli nei principali- scaricatori (7) 
alluni i fiumi, i canali, le n'oro si adattarono ai 
bisogni commerciali ed industriali. Frequentissi- 
ma s'incontra nei documenti la memoria di pri- 
vati inolini (8); perciocché il molino privato, 
spcciu linea le nelle campagne, in. mancanza di 
puhlici opifbii, faceva parto del corredo d'un 
lien provveduto podere, come oggidì por es. ne 
fa parte il forno privato. Moltissima cura si die- 
de il Comune anche per la navigazione fluviale. 
Non molini od inciampi d'altro genere negli al- 
vei alquanlo angusti, non albori presso le spon- 
de, non derivazioni iroppo estenuami : e misurala 
fino alla differenza d'un pollice la bocca delle 
gore, concedute a modo di gran privilegio ■;()'■. 
Perciocché nella scarsezza di buone strade (10), 
11 navigio por l'agevolezza de' trasporti s'avvici- 
nava all'importanza che in tale riguardo otten- 



— So- 
noro tifoidi le strade, ferrate. Uno do' pili uiit.inl*Ì 
scavi maggiori L'In: ci attestino i documenti, i'u 
quello dei canal di battaglia c Monselice, tra il 
ìiiii'nliiiilioue i.'d il Violininone: il quale apersi.' 
una comoda via di comunicazione tra la città e 
Iti iti-ossi' borgate poste a libeccio di essa (Hi. 
Poco dopo lo scavo del Piovego (canal di No- 
venni) couducendo da Padova alla Brenta <12) 
provvide convenientemente ai commerci con Ve- 
nezia, i.'ltimo nella serie de' grandi lavori di que- 
sti! «enere , si scavò nelle guerre tra Padova e 
Vicenza il canale della Brentella (13), ohe a po- 
nente della città conduco nel Bacchigliene le ac- 
que della Brenta. 

Ma troppo pericolosi erano i vantaggi appor- 
tati alla provincia dal solo scavo di alvei nuovi 
o rinnovati. Guai ad essa se non avessero pen- 
sato, oltre die alla libera e spedita circolazione 
dalle acque minori od al libero e spedito sfogo 
delle maggiori nel mare, oltre clic alla costru- 
zione di sostegni, di cbiaviebe, dì porte, per im- 
[ffidiro i rigurgiti e trai tenere le piene da'luogbi, 
ove prima degli scavi forse non sarebbero arri- 
vate, ad un sistema di solida e ben mantenuta 
arginatura. 

Anche quest'ultima necessità fu ben compresa 
da' nostri padri, i quali vi provvidero con quella 
opportunità di leggi e semplicità di spedienti. che 
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ili tante parti dobbiamo ammirare nel redime dei 
nosfri Comuni del medio-evo. 

Il magistrato, nello cui mani raccoglie vasi la 
somma dui patere oseeiuivo. il Podestà, doveva 
ogni due mesi (11) presentare al Maggior Con- 
siglio, insieme con altre proposte, quelle elie fos- 
sero subente d:d bisogni dujrli lumini della pro- 
vincia. Si dovevano riparare od elevare gli anti- 
chi (15), si doveva erigerne di nuovi f II Maggior 
Consiglio deliberava; o talvolta sceglieva una 

va la decisione (16). I lavori trovati necessari, 
seeundnchè si reputavano di maggiore o minore 
utilità od urgenza (17), si dovevano eseguire per 
opera ed a carico del Comune (18); ovvero per 
opera ed a speso di quelle ville, che vi aveano il 
maggior interesse. In processo di tempo la ma- 
nutenzione degli argini di campagna venne di- 
stribuita «na volta per sempre tra i varj pae- 
si (19Ì; e cosa di gratulo md'ivisso 1 - noi troviamo 
infidi Statuii precisato in qual diversa proporzio- 
ne dovesse ciascun d'essi prendervi parte; secon- 



statistici ufficiali in riguardo alla popolazioni 
gran parte del Padovano intorno al 1300! 

Era puro determinato di qual dimensione 
vesserò gli argini venir creili o mantenuti :5 
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11 computi] delle porzioni d'argine assegnate alla 
«lira ilo* terrieri (lidie leggi che ei si conserva- 
rono, ci insegna, che nel secolo di Dante (21) i 
nostri paesi vegliavano alla perenne conserva- 
zione di ben 350 miglia dì doppj argini, d'una 
larghezza variante tra i 4 ed i 40 piedi (22); tra 
queste, 150 miglia toccano la larghezza di piali 
12, 80 miglia di p. 18 c 00 m. di 20. E Dante 
facendo menzione degli argini della Brenta non 
ricordò i maggiori ci in si trovassero nella pro- 
vincia; il canale di ilat.iitglia era il ancheggi a tri 
da due larghi valli gkiajati di ben 10 piedi in 
larghezza (23) ; non era maggiore la larghe/za 
dell'argine settentrionale dell'Adige (24); minore 
della mela quella degli argini della Brenta (25\ 
Se non che le ingenti masse d'acqua di cui an- 
nualmente, ma troppo rapidamente s' ingrossava 
quest'ultima ne inalzavano per modo (in pro- 
porzione della larghezza' l' ordinario livello, da 
render necessaria quella altezza di ripari, elio 
formò l'ammirazione di Dante. V, se i documenti 
si rifiutarono questa volta d'indicarci con una 
cifra il limite esatto, a cui verticalmente erano 
stati portati; ce lo fanno però indovinare e la 
lentissima depressione del suolo verso la marina, 
ed i 20 e 30 piedi, a cui in qualche punto si ele- 
vano attualmente sulle circostanti campagne. 
Lungo gli argini ili questo Illune numerose 
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erano allora come adesso lo villo. Nella carte an- 
teriori o contemporanee iti Poeta incontransi per 
os. S. Maria di Non. Tao. Ltmena, Vigodarzere, 
Uadoncghe. Stri, duo Fiossi, Paluello, S. Hmson 
oo. Un castello fu costruit 
Limona noi 1314. Ma gli f 



IVindilissLm.» nostroGennari; per cui la villa di 
Strii nel 1 170 fu talmente thuincggtata, die nes- 
suno (sono parole del documento quasi contem- 
poraneo) potè più abitarvi (26). 

L'esser noto all' incirca il tempo dell'ingros- 
samento fa pensare nal oralmente, che i lavori di 
riparazione si compissero ogni anno all' avvici- 
narsi del medesimo (27): nulla ostante che la 
stagiono non fosse la più opportuna per lo ville, 
che n'erano aeravate, a camion de' Insogni del- 
ragrieohiira. Dei lavori meno urgenti | mossi di- 
mostrare, che si rimettevano nella stagione più 
libera di occupazioni campestri (28). 

Or prima di chiudere questi ceniti ad ìllustra- 

rentana. 1'', nolo con quanto calore sin stato dispu- 
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imi), circa vent'anni fa, intorno al significato ila 
darsi a questo vocabolo (29); e per verità so da 

•in I il.. ■•.■irt|-r"iii' ■-> 'in ■ ■■-ii <li | ni'- 

monto veramente) la fama del poeta, d'aliro can- 
to non erano tanto lìovi le difficoltà della solu- 

Chiarcntana è voce elio trovasi usata da varj 
Trecentisti por indicare il ducato di Carinzia: col 
qual nomo ai lompi di Dalile si designava la mag- 
gior parto do' territorj posti allo due sponde del- 
l'alta Drava o della Gail (30); territorj ben di- 
stinti e lontani dall'alta vallata della Brenta, la 
notissima Valsiigana, che a detta del liertoncel- 
li, ne' tempi di Dante apparteneva al distretto di 
Feltro (31). 

Eppure i più tra gli antichi commentatori as- 
severami, elio Chiarentana è la montagna da cui 
il fiume scaturisce 32 . Ora, parlano essi per po- 
sitiva cognizione d'una Chiarentana diversa dal 
Ducato, od è questa, come per altri casi forse 
pntrehliosi di n lustra re, una dichiarazione desunta 
dal contesto? A quesl.a dimanda non crediamo 
di poter rispondere con un generale giudizio. 
Certo è die il nostro Pignoria piglia Chiarenta- 
na por il nome del Ducato, e rinfaccia a Dante il 
grosso svarione geografico di porro nella lonta- 
na Carinzia le sorgivo delia Brenta (33). Alla 
sua voce di condanna fece poi eco più 0 meno 
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ri messameli te, quella di -alcuni alti-i critici; trai 
quali da ultimo quella del diligente ed erudito 
sig. Doti Mane (34). Trovoaai e vero alcuno, 
che si studiò di sgravar Dante di tale accusa col 
trasformare questo nome etnografico e proprio 
di un luogo determinato, in generale appellativo 
d' una plaga del cielo : di quella pai-te. guardando 
la quale il contadino conosco so fura chiaro (35). 
Ma la metamorfosi era piena di difficoltà e fu 
accolta, a ragione od a torto, con non molto fu- 

Ma-anche senza ricorrere ad una diversa de- 
rivazione della parola, non sarebbe forse impos- 
sibile mettere l'errore dalla parte cui veramente 
spettava. Perciocché bene osservando si scor- 
go, che non il Poeta ma i soli chiosatori pren- 
dono espressamente la Chiarentana per monta- 
gna o paese da cui esce la Brenta. Ora conside- 
rando, che ìntine la state non sorgo fra le Alpi 
per la sola Vulsugana, e che Chiarentana è in 
ogni caso un paese posto nel liei mozzo di quei 
monti, ci pare legittima questa conclusione: so 
Dante voleva indicare, che le pione della Brenta 
hanno luogo nel tempo, in cui le nevi alpine ge- 
neralmente si sciolgono, e irli poteva con una si- 
neddoche abbastanza naturale, usare per il tutto 
questo nome speciale, come quello di qualunque 
altra peggiore inguine dei molili. 
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Però vi fumilo degli eraditi, elio cercarono di 
giustificare in nitro modo l'frtsittfXKii dell'espre.*- 
siono. Il Filiasi o dopo lui il Gennari ed altri so- 
stennern. clii' quella parte delle Alpi trentine ove 
nasce la Brenta nel secolo del mille sia suua 
chiamata Chiarentana, e Chiarcntani quo" popoli 
she intorno alle chiuse abitatane adduecnd" in 

parlano all'anno 1001, di que' siti forti, prcsi- 
dinti dalle truppe di Arduino re d' Italia, per im- 
pedire In venuta di Arrigo {'.ÌIV : . Se non (die un 
più minuto esame dei passi ili quegli autori, in 
rapporto con passi relativi alla spedizione del 
100^ lini per convincermi, elle se quell' assor/.io- 
nc non è da rigettarsi per intiero, apparisce pie- 
na d'incertezza e d'ambiguilìi. Intorno al quale 
argomento riassumendo nella nota Ì punti prin- 
cipali ;ì7 veniamo finalmente alle notizie topo- 
grafiche, som minisi rat eoi da gente ilei liiogo{:ìSj. 
VA e certo sorprendente di sentire anche oggidì 
risuonare nella bocca do' Yalsugancsi parole, elio 
ci ricordano la Chiarentana di Dante, Ci ricor- 
dano o non ci ripetono; ma questo non è argo- 
mento da sgomentarcene: perciocché chi dubi- 
terebbe dell'identità di eerti fiumi e luoghi, per- 
chè Dante li chiama Alhia. Soave, TiraM, Setta, 
Buenimo e noi li diciamo Elba. Svovia, Tiralo, 
Ceitta, Boemia? Or dunque una montagna posta 
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presso il lago di Lavico, eon nomi variamente 
indienti da varj, ma dio sempre mostrano gli ' 
elementi dulia forma dantesca fu ed è ehiauiata 
Uanzuua, Cliiunzaiia. (l'alzana ee. \39). Lo stesso 
nome di Caldonazxo. proprio dui lago,ond'esee la 
]'i Ìik Ì]i:i1u sorbente del nostro fiume, è meno 
lontano dalla voti' in qtiesliune di quel che paja 
a ohi non voglia tener conto degli essenziali ele- 
menti delle parole (40). Da queste ricerche per- 
tanto si sarebbe condotti ad una conclusione a 
cui si giungo assai frequente nello ricerche topo- 
grafiche dantesche ; che cioè il Poeta era assai 
minutamente informato de" luoghi, od attese con 
mio studio speciale ali "esattela delle sue indi- 
cazioni. 



(!IU3EPr-E DALLA VEDOVA. 



ANNOTAZIONI 



ajuti lolloraij vallili ici (hi vario |i:IHi, 0 special monti) dal sig. 
Itoti. Filippo Faiiiago e dal l'rof. Ab, l'ictii) L'ansi. 

A proposi!" di ( liii/./anto . no minalo il Eli l'Alighieri nel- 
l'aii'crniaro allo dighe della [■' L.ijl.1 im. ivi litichiamo la dichis- 
raiionc dio di solilo ne vico data dai iomun'ii Pilori, lissi ohia- 
iiiano iptesto luogo litio ili Fiandra. oiit't mil mare, citta, a 
oiuipto leghe, a cinque miglia secondo il liuti a dioio Ho mi- 
glia) da Hruggiit; raa iniitil lo si cerei lorebbo c sì coivo in 

latlo un paese di lai uomo nelle carie anche più niinunioso 
dolla [■'iiindra, noi Dizionari, o parlino sol luogo «tosso (V. 
N. Zani da' Ferranti. M mi'iV leit'tmi 'Iti sminuirsi lille in- 
vilite m'ir Inferno. Bologna 1800, p. St. — L. Dott. Blano, 
Hmjgiu ili mia inlnjm-l. fiM. ri: iklln Die. Omini, trini, da 
O. Ucci olii. Trieste 18fir>. p. 1 11;. Trovaiulosi non moli.) lungi 
du Hmggia (il oiroa 1-2 Chiiiiniotri) il villaggio di rndsarrd, 
alcuno propose di sostituire a 11 ni /.za ilio la loniouo C'assunto 
./.uni de' Fcrr. il), ili.;. La pmposla perù non piacque al Dott. 
Ulano; soma olio tuttavia ipu-sto onulilo Dantista polosso 
dare da park' sua più soddisfarviiii in forai ai ioni (ltlnno, !'■>- 
aiò. ftwf. p. 3(1!). — Fùngili oc. \i. 141). (Ira si osservi, elio 
IH Ohìlom. a S. 0. di Tuliiù Irovasi nello rart.1 jiiìl copioso 
doli:) Francia mi paosello chiamalo Winaiil; il -sìgiialo pre- 
cisamente o ciliari ri le da mi Irci culi sia e fiorentino, fi iov. 

Villani, col uomo di (".umanlu (fi. Vili. L. XII. C. 08); olio 
Calala e Wissant il' tempi di Diulta aprirle ne vano appunto 
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al piiovi dolla Fiandra iV. Spi'iiner, llìst'ir'isih-yrtynijdii- 
idier Ilaml-AUia. 2.1*3 Alitk) e che uiiclio prcsonlcniontis la 
iliy» li uni militi min si arresili ili inulini! della Fruaiia o 
nemmeno ili 'difille della posi della Fiandra IVani-osc. ina 
rontinua innanzi rutilili ii|i]nin[ii n'ivi» il dotto Wissiuit [V. 
Kieport, Natcr tinnii-, litus ee. lierliii 18150, Tnv.30.). Tro- 
vandosi Wissiuit verso il cmiSui: invìdi-aLilc dolili Fiumi™ 
Dantesca. Brucia vni'wi ! ' i -f -i i_- 1 1 T r 1 1< •» iiiipmìsf'c chi' limiti: cuti 
i|iii'' duo nomi volli' indimi'.' In di^-n liaiiuuiii£a du un capo 
all'altro ili'l paese, l.u distaii/a de' din.- lunghi è presso il l^U 
Chilometri o Id mìdiu ■.vnjri'.-ilii-ln' iliiliniii'. Fra lo lezioni 
ilio pi iinuiien ionio s' incont rann ili ipieid.i nonio, ( tumulili 
[l'olff.. Nidob.. Fotoni» oc), Guidante (Coti, Coutil.), fiuifc* 
zanlo. «111111111 lo, si iiiostrann iirofoi-iliili lo ultime. 

".fi Presentemente i grandi liimn di sislcma'.ìono del Bac- 
ohigliono e ilol Brenta tonnati», unni' è noto, uno du' princi- 
pali rutili dolla unsira pri.viiida. pendio imo ilo' maggiori 
inolili dolla scienza ed art'' idraulica. V. noia 20. 

i l) (iiiì da l'Iinio I. ' soo. doli' ora volitati') vengono distinti 
la Brenta (J/prfoneiw mnjnr) il Bnooliigliono [Malmctts mi- 
»nr) od il Vigilimene / i"i;/*"si*un.<j di cui ormai tramontò il 

miniia, entrava nel l.ncrldi-lioi.c il lim', denta. V.Plinio, Hill, 
nat. III. 16; Gennari, Antico cario de' fiumi del- l'ottonano. 
Pad. ma, p. fl a*, p, 40 teg. 

\7ì) V. fmiinari, f>. p. Tanto può doiluisi unrhe dal iio- 

rosi Bosco, iìowhoii». ''iiipaiii. l'iirpaiiciln, Silvelle, Frasse- 
nollo. Alharollc : i multi l'nlii. ['.duello, l'alligami, Vallo. Vili- 
India, Vnlgrande, VallanM, Mqjaccho: i finii umiliai mi Ron- 
chi (fon*- hmiifìrpti-;, Ronchetti. KonrujutU) ce. 

(Il) t; simm io i dm» ed i< -i in ss. slatinai-] del rivi™ Archivio; 
il primo do' umili riunioni* lo lo-gi del Comune anleriori al 
13711, il secondo quelle anteriori al litliì, no'i|iuili anni rinvi- 
no compilati. Il pi-i sanisi ohiuinaro ropiilddii'au» . carni- 



•I Canal di Monsclio.-. V. Uonn il. p U7 *cg. — Slot. Carr. 

p. 241 t 90JI. 

(11) Appartiene allo scorcio del scroio XII. V. Gemi. ib. 
p. 15. 

(121 Appartiene .il [.e ragioni nilib.tre ili.l Ternani* 

per ligure un prium sriivri ili i]iies|i. nnvigin nel HM.ele 

aggiunte ratte nella sua Ietterò m difesa della sua opieione 
(Veneda 177(11 non ci sombrano atto ad infermare Yraaenìo- 

iie ilei Gennari. V. ricini, ili. p. 7*\ e le lei refe itiss. ilei mede- 
simo a Jar. Morelli in Veneiia (:>8 Scltenibro. rieri 8 Ottobri) 
1770] a G. Il- Verri in libino Otn.bre 1770! ci all' Ab. 
Senili in liiima ;2ri e illl Aprile 1777! intenti nel nostro 
Si'iiiiiiiivin u (ri'iitilriii'nti! ei.iniiiii'-iti'iiii in ni|iìail:il si?. Dott. 
Fil. Fanzago. 

[13] Appartiene all'anno 1314. V. Gennari, ib. p. 78. 

(U) Questo por logge del 1J08. V. Gloria. Seria de' Po- 
ileslà Ciiremni, p. (ì. 

(15' Lo leggi angli argini del endice m=. Carrarese ingiuri- 
pumi nitte.nl li» elle In iii.iiiul- -li 'l'in.', ali' In- l 'inai/amento ile' 
nielli'. imi. iriir.liiiiii-iii per l'altera di "J piedi. iulvulla lino a 
•1 suin a i pumi più alti esilienti. 

(Kb lina eosiffiitliieiiiiinik^iniieè p. e.i. i pie Ila, eli e nel 
fece le leggi <ir;..v iii/ip-,;:-- fi /i.Mi'i.ii gli m ..li , r-. .ri i [h .si;i ili 
Sliptnitr*. mi /»»: l'in-lnriliile Miijurìs l'mixilii ihfulatì. V. 

una li'uge rigil.'ini.int.' la ;-ip:ir:i/i"iie iteli' argine rli-11' Adige 
alla Kotta Vangadiiaa. (.'od. ni*. Carr. p. 245. 

.181 la lucslo raso per l.i pìiile lt --nk';i il ['odcflà poteva 



— 92 — 

Talenti degli luirffiwrii suini-itili t'wnmitnis I'iuIim: ((ìcnn. 
p. Kt). La sorvegliano parlieolare rii questo ramo ilal 1:12» 

Uì jini CITI fllìillllla fui line lli'i T> militi. l'Ili', eilt.lTlllllil in llflì- 

i io uondtircva si c» il Vat\,:-i A. V. (ilnriii, Poi. Ciri:, p. 5. 
L'e-eeu rione il' un lavmu vcn>i.ìtiiiiWnlc coramiale è. affidala 
nel IL'iTi :t-rli inrjri'.ciitnm jlicnn. p. <i:ì;, :ii quali iiirnmbova 
l'ilflifin ili'i lavori n. ci-is.ir-j a. 'di Snji. Si uri. rep. ]). 157 l. 

{li>)Ln formula piti comune eli ijiio^ti assegni suonava: 
ogger . . . reflciatur et hiiiinileiientnr in Mitiulme pedmn . . 
CI in t'Ingitnitiiic... l'I lece/m- sape;- i-rleri-m uhi nl/ii.r r.<{ /«'!■ 
palei . . . per iiifntxcrìplivs ritlns *ccum!n,,i n muri- uni fi,- 
contai Un '/limi jii.rein militici ritti- ct>ii<iiiyciix cipn.scii/iii- 
ci ileeertmtur ci quctiltct ritta -miai pnreitmeat .'cu presimi 
/hcere ntnnuteaerc en.loilii-c yiivjjWmi Intentiti: V. social- 
mente il Cuci. Stai, mi. t'arr. 

(-20) Nella maggior parie ilei ca.i si assegna una sola lai- 
B licieia dell'argine, eviiletuca.culc ipiclla della minutario su- 
periore. Certi albini ilcnvMii prima ilei lS.'tfl dovevano 
avere Mijierinntn'ati' l'J pieili ili hvidie/ii e ■„'(> iiil'iTLi.rnh'jit.i 
[V. Cod. ms. rap. p. 18S L) In un sul naso, ma posteriore al 
1 '.■:!! di ] >;!]]['■ .illuminarli" il via].' ="l.i il.d |,i.*lo ilei ern-ri- 
.JjidlHlciile di rivln nella s-'rie di'lln ìc-L-i imi Iriivaniiaii indi- 

r,:i fieni! hitujc n fin,,, ine rii/iii'i peilrs rei nti'ins . . . et valle 
dretentitr [Voi. Stai Carr. p. lMfi) a lo stesso si prescri- 
ve [mutiti pi-aiirtti' in una ki!ge -l'gu.'nle inferno un altro 

(ai)Loleggi del Cod. Carr. intorno gli argini, prive la 

hi ];'N1 Vie. ,l. ll;i prima legge) al 13G3 (anno della 'compi. 
la/.ii>ne ilei endice . Mji ji [ielle le [iiii tri He. piirkiiidn peri" più 
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ili hi ili! lijiìUM/.iuOI» e liiailllleil/iiim'. dimostrami l'I lUl'i'sisli'IL- 

IH degli argini, 

(SS) Clio gli argini fnssvi.i dojipj ni può provare in limili 
i:;i.-i ih II. jiìii.iÌi' ilri ile, •-uni i-n it Kijiimn . nt/yii - . ■ ■ ■ifiw/iw 

Intere flum.) ed anche ove i detto Bompliecmonto 003 w, si 

può litilin-n: assai dalla siliia/iono clctlu villo scelte per 

hi lem maiiuìeimtme. .V l'iiiimiL'iiti «ni, una avendosi ra- 
pimi ('mitrane, si [iiiii cmirliuli'i't- pei- aiiiilngia. 11 computo 
pi-ei-mlciite, fulln, r.rnu- si vede in immuri approssimativi. i i- 
sulla dalli! somma iliilli 1 vanii prrsr disirilmite dagli Stanili 
ilei <'™l. ms. l'air, tra le villi- ; completando colla scorta della 
bellissima mappa del l'in Invalili l ì Mutui]» quelle porzioni, 
di cui negli Statuti inni è precisata la lunghezza. 

(Si; Sfcit. Cari-, p. 211 L lini 1381. Atjyef" riserir. perquam 
itili' ili- l'mlitn mi .\fiiìitnn silii-i-m lulmn-iitur ri ìiii/lit,;;,lii,- 
et munutrneantiir in Inlilmlim- ;«■!■ i/iiìiiìi-m/i'iiIiì jn-rf™ et.!. 

(2J) Lo dimmi» dulia larglte/./.n dui Irullo d' argino l'ino- 
vaio idla liiiila Vangali/za di cui siipm alla 11. 17. 

(23) Oli avgiiii elfi liivnlii disrrilmiii por la m amiteli ziono 
tra lo villo dagli Statuti del Coti. Carr. (p. 230 t- — 332) par- 
tono da S. Maria ili .Non e s'csteniimio limi alla riva del (_'o- 
kiailiiuo, h'i'.rn il pone di S. iiviih.m. l-iimiauio l:i .'ii.ua/iiMKi 
si della riva, elle del povt.i. La < ostruzione ,'sarolilio torso pia 
esatto diro la sistemazione 1 , della maggior parte di questi ar- 
gini seliihl'il potersi far risalire alla sue, .mia moti! del XIII- 
secolo, l'er il tratto da Stva a I'alnello alil.iat.i» una leggo 
di-I l-'Tti ,,('ihI. Stai. ivp. [i. ISS: eli,: impone a certe villo 
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|ier il suo imnigono gli argini do! Brenta. L'Ilo ne' medesimi 

c-li al.]. in nliiuiii'iiln sopralutlo la larglnv./.a Neil .'■ nonnii^i- 
liile, posto Mie. come nl.liiamo vtnliit», nella nostra stessa 

provincia vi- n'avoadi (incili olio li sM[ierav; (VI doppio. 

Ma egli medesimo i-i fa aoerirli culi esplicite parole, elio gli 
argini orano «Ili e grossi \hif. XV. 11!. tirano dumpic fim- 
ìf'lM queste dimensioni ed il Ioni rapporti: che davano agli 
argini ipiell' aspetto, i In- taino potò, nella monto del Poeta. 
Ora concedendo a Uni vomito olio il 1',. avo.no argini ili gran 
i'-iriga pii| grossi, no» civlinln.i ]i, Mollilo ri»! li avesse pro- 
l«ii /.ii.iiiii.aiii Tir.- [iììi alti ; ]i.'p ■)!■'■ medie ali ri I ninnilo al l'o la 
poca iunissa In en dot [ironia odio non crediamo esseri) la 
profondità dell' Senna noi fiumi 11011 cresco ia ragiono scol- 
pirò o dirotta della largii''/-'' a dei i lesimi. Ciò posto, i evi- 

dcatc, olio l'effetto completivo di alu-i nigini anello maggiori 
poteva omero meno imponenti? di .['lell.i. i lio il l'ocra in ([Me- 
sto luogo volle twprimore. 

l'IT: 11 Hocaceio determina (inoste, tempo al mese di Mag- 
gio o all'irrita ili Aprile: le Chiosi' sopri: Datile |iu|plieate 
dal Ciani nel J Srl H ì , Lir . .in . : ,-l„-ll,:i,no ili„„i : /i/io tpittnilo le neri 

sieliomineìnno nilisfìire ri,. ino- elierilttini delle ville mola 

i migli teli /.a con ciò elio fi man desiano i nostri Statuii! Minio 
iteiptiyriivrhniniirtiitiptteii/pireiili itet/itii sierlirnoni/liuasli. 

(ÌXj Ciò apparisce p, es. da »» lavoro ordinato contro lo 
nei! no dei'onvnti dal di-trello vicentino, da eseguirsi in tre 
anni e precisamente ipo.lihel tanni per ipitniìet-ho ilies ronli- 
mim poni l'r*l«i.i S. Martini rimi eetttttm plaiatrìt el du- 
milìs oprr'dms. Coi!, ma. Carr. p. 'i l i. 

d'articoli public-liti nella Camita di VenciiaencllaFenice, 
pur di Ventilatici 18j:t c 1811. Aiteho il modernlo Rlnno 
l'Sraffjy/o i''' «un inlerpret. |i. 1 IH;- aldiainlona «ili la sua cal- 
ma, ip inlilìrando ima dello opinioni couiraslale rome Men 
/mintilo. e scusa ri dei d'avcnie l'ano cenno solo jkt itimi* 
sìrarit a i/unli sriar/ir:ze si aitino Itt'fittli tto'lare nini porli! 
inlerpret. per limonili ili lineilo. 
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riiN'N(i(ii,i[iiiiiii" ni si l'hì tirai... dello -...ri fliiai'outana. Cni-i'ii- 
(itiiii n C'iiiinùn. Ma poiché v'ha tuttora clii non ri credo, 
osserviamo che i fatti narrati da Giov. Villani intorno al 
l)iy„'io di Ctiinronlami possono irovai'si ricavali da alili! fon- 
li nella Storia della Carin/ia di Ankoif hofen {Hamlbuch 
tier Oestliiehte nm AVi™/™ isr.li. c i 'rhinrlfaregcttea sui- 
<!i-sehìdiln KtirntCHs stami .. ijeir.lr.7nV. fio- lùnule tisici: 
UtKh. 181K-KS) ed ntirilmiii mi Knviru ili Carinzio. vissuto 
a[ipllnto negli anni del 1 ).>i;io ili rtibroiilana : elio ni passi 
iiusriuli 11 vi: sì nomina In riiiaroiilanii suini d'aggiungersi 
■limili ili Fazio dogli [TljiTtì (l)itiarn. J.iù. 111. c. 3. Lib. IV. 
e. 14; iluvn i|uest' indi raziono all'amico A. Tolomei} fi clifi la 
posili ons attribuitagli dal Poste in quei possi corri spimi lo 
illuminino ;,|ia posi/ ione della rariniin : i-W d'altra parlo la 
differenza tra C li i:i reti tana e ('arontniia non i cosi enorme, 
tanlo più che non maiirnuo lozioni clu; ripetano la seconda 
in onmilin della prima iVo.l. l'ìlippii Villani. V. Cod. Cassine™ 
di Haute 1801 in prino.) 

(:il| l 'incisameli le lino all'anno l:S7;t. V. Tartnrotti, .US™. 
mitb-liK su Itmrrrtti. Voli. 17ol,p. 10. Se dovesse pur essere, 
olio In Vnlsugam; avos,,. apparl. milo ai giorni di Danto al 
'l'irido gl'ili lui il tompo por verificar!»', rossore stato il Tirala 
in ipiti tempo, coni 'è nolo, pussossn ilei duelli di fai imi a non 
ora litloiia radiane per estendere ;i anello il nonio di ipiesta. 
V'ha chi pensa il contrarili: ma certo, se anche presonte- 
niente sareUlie parlare assai improprio ■iiiamar Francia l'i- 
sola di Ciu-sica, lnsl.il (.erra l'i. ■■la di Malia or., tanto più sa- 
rchilo stalo allora, .piando tali ivi io rateazioni (assai comuni 
del cesio oggidì) non [■rami aliati j dell' uso. Si vede insieme 

un plneilo del 1017 temilo „-lt„. <;,„t,;, ,11 Trenìn si chiama 
Qux ntiu* Iterehk* Onvnlanarian ; e lo ragioni so ne pos- 
sono riparare dallo considerali™ dello stesso Muratori 
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[Aaliq. Mal. -**o/. Modlol. 1738, Ifeiert. V. col. 100; «.nf. 
,4»lfc. Moderi» 1717. 1.85|. 

Anzi alenili, eraiie il Velinclln. lìen venuto ila Imola ee. 
ilieono il limita tinnii 1 . rlu> Jeriva ihlla ('iirinlin. 

{XI) V. l'ignoria. Origini di Padova, l'aiìovn 102r>. p.fW. 

pHJ II Dott. Hlnne i.Saygh ili ""a wlerprct. plot. ce. del- 
l' Inferno ce, trai, del Prof. O. Oeeioni. Trieste lH0r>) in 
r]iiest' oemnonB vinile scusare l'errore p-ograflen, elle al.tri- 
Iwisee a Iìante. diiniliiiili ìi i'inii|ini:iio ili sventura il Rnrar- 
'io; il liliali! crede the il Diluitili», d Reno ed il Rndnno 'gnr- 
i/liinn da uno strssn uiraite. Mn il Hlanr meilesimo hn notato 
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ilisn; ni-l HkjJ airini[iivs;i, rivilitta rinvilii-, Ottono Calva- 
Itwomm Bnr et Yerotieiisiitm Comes ; questi trovimelo oc.. 
i iip;i(ii ria Animilo hi Hiìii.il ii' Ailii.-c. si ilii-ijjo nella V «Iso- 
lana; quivi Cnn'Ktiuii et ynri,jtil ienses rum paiuh aecur- 
rn,il (rio* vendono a lui in aiuto; or sono qui ti» intewlursi per 
Carcntaiii i vallipìmii r> imii |ji:irMs(.i i nufor/.ì venirti mi Ot- 
tone ila rasa Ti, ina lusiu ih ,\ nini riti vi i- assalito c ttluu'iigliato 



e I» facilita jicr liuti ili scarni. iaiv un i«uoii) popolo col notis- 
-«i 1110 in fìiij'iiiuuia .l.-i l'urini inai; la ri rei .stallia via: l'anlia- 
lista Sassone nel pjwi iti '[ucyiii.ni' lui -fnipri! [due volti') la 



ghwri (Cf. Mwgg . ili l!<ur. 1*M, N. MEiJ. — Le varie fol- 
lile m.LribuiU.' ni ni 'lini ilella li n .ri rji^i [:1 suini; f'iiiiiaiia, Curen- 
tann (I, anelli', ('miiaiia, ('anziana. Cliiniitaua (Zoili), Oliion- 
t.ina. riiisitifjiiiit, fiaiitniia (S. Kalilraiiiii\ Questa varietà pa- 
ivikIouiì infermare l' inleiviza .Iella ìnuia. di' iniksso il rivol- 
fc-enni a easo. in ni ai inaura il'u^uì enniiieeiiia eoa gelili! ilei 
liliifio, al PiiniK'ii l'IiinuijiiL- ni li.we, ili l'ei-ine, li-ili'iiniliina 
elle ili filli" ili untili lui-ali cs.ìi dovesse esseiv autorità «ini- 
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]wluiLto; o fortuna n.llo .-in; in' imhattossi in peivtoiia e corlo- 

sissimit i-, f|iu'l cìi'i' [uii. cnuliia lite iril"vni:t(;t il. 'Ila storij 

dì qui»' luoghi, il mnllo ivvi'ivndo padre 'l'umniiiin l!.ittón 
■'■nm^iln fliii «ni riiniuii.'nn ini'ilili In t'inaura rìi'l I'uiihuii» 
ili l'.il (rari a, fittili munii di palili™ rn^irau». ni ora sta pre- 
pitriindti i mnloriuti por ijin'lln di i'ufjrhicl; dallo rni let- 
to™ ricavo li' lii'^itrnij iiupuriitiiti liiili/ìi!. 1,' utm'lntà ili'l 
nonni ruminiti ù pi-ovata ila duntnii'iili unt..'iiori al tcnipn 



ncso. Quanto ulta font 
chiara di non «utero vi 
lineila parola; aggiungi 
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umili il kil IVrgim'Hi' 0 ila Iti ci. - 1 

;rrnjn r 1 1 il uri < 1 1 Ni |i li' il. uhi' mlli' [r:i )' usi 
]ii'i<i'];i]iii i-iiniiiiiiil] il [n.i|)i'ii. «.une Cu 
In tempi iu cui sì ftiumcth) In 
s]H'dt- sjurlih,. stilino l'intuire In tras 
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DANTE 
GIOTTO 

NELL'ORATORIO DEGLI SCROVEBNI 



('.in iiiuisii Finii'iitiri .-mi P;nio v;inr>. 

Inferno. C. XVII. 



.Di quale stupefatta maraviglia non sai'ebbo- 
iu compresi i nostri ispidi omaccioni del medio- 
evo, i MiUiiu-uffì, i Mussati, adi Suro vestii, i Dulo- 
smanini, i Carrara e tanti altri vissuti anello noi 
secoli a noi più vicini se, ponendosi asdrajone sui 
corrosi loro avelli, raffru ut; isserò questa Padova 
ini moderni tu con quella de" loro giorni, irta di 
torri e di merli, archeggiata di spaldi e di cadi- 
toio! l'or certo elio più di una volta riderei dii>ro 
sotto i loro baffi vedendo le vecchie muraglie di 
Incelino eilei l.Wrarosi. posto sotto la demo- 
cratica tutela della Dea Calce, o lo case doi ma- 
neschi patrizi imliollcttnto di bugiardi marmi 
infrascati di nwocft. 
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Nella franca rozzezza loro direbbero a noi 
sonnolenti nepoti : - figliuoli, operaste da saggi a 

■ Tar [scomparire i lastrici di etnisca primitività, 

■ i portici strettì ed affumicati, le case fuor della 

■ retta: faceste bene ad imbiancare Ì prospetti 

• delle vostre troppo antenoree dimore, e ad il- 

• luminarvi col gas. Le sotio agiatezze che s'af- 
. fanno alla fiaccona .li cui voi moderni siete 

• impastati; ma se credeste d'averci guadagnate 

■ in bellezza, cacciatevene il grillo dalla zucca. 
» Dal bello dell'arie albi imbiancatura ci corre: 

■ quello creale forti impressioni e l'elevato sen- 

■ tire, questa ne cancella Immagine c sin la 

■ memoria. Oh 1 la era una bellezza che for- 
» mandiisi ad erudir lo intelleito scendeva- sul 

• cuore u commuoverlo, quella die sfavillava 

■ fulgida sulle paivti della vostra basilica di S. 

■ Antonio, o Padovani I sono sempre quello sì 



mure clic pai-la 


io) quando , e sulle cro- 


elle volte, e su 


maseli! piloni stavano 




otteschi, e santi , ed an- 
acoreti. Allora l' occhio 


tista raffronta 


a fra loro le scuole di 


, dell'Avanzi, 


del Mantegna nelle sto- 



■ rie finitamente dipinte sulle mura di chiesa 
• magnifiche. Allora sorgeva, egregio esemplare 

■ di nazionale architettura, S. Agosi'mo. in cui 
> altri giotteschi aveano dato saggio di fecondo 
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lello. li adesso più che la metà di noe' mo- 
lenti ni abbattè e gli altri appena ai guar- 
da animo infiammato dal sentimento d'ar- 
lotreblie dar torto alla brusca parola di 



Maistre. Amiamo ancora la bellezza, ma bel- 
lezza materiale; amiamo l'arte, ma ruotante 
sulle vie ferrate. Chi ci dà più oggigiorno qual- 
che brandelli) di pittura che possa resero (min 
dico rispetto a forma, ma rispetto ad espressione) 
;d raffronto di un solo fra Ì concetti di Giotto 
nella cappellina dell'Arena? Ma: avi irli oso mo- 
numento invero, che ponendo in luce le eleva- 
tissime idee d'uno do' più forti ingegni italiani, 
era .piasi la manifestazione dello spirito publieo 
por tutta Italia. Ogni cosa parca cospirare a ren- 
derla fantastico simbolo di paganesimo crollante; 
di cristianità rinascente a florida giovinezza; 
d'arte nuova su vecchio ma robusto tronco ino- 
culata; di popolari gajezze e di feudali misteri. 
Ilare e taciturna, elegante e gravo, luminosa fra 
luco crepuscolare, pareva l' emblema del risorgi- 
mento italiano, che fresco di adolescente poesia, 
sì le^-a allo tradizioni del passato,*; queste modi- 
ficando, si fa il portavessillo dell'odierna civili:'». 
In una parola, tutto in essa manifestava un prò- 
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doLto dulia intuì licenza die, rotta la cerchia me- 
tallica dulie tradizioni jeratiche , si slanciava a 
farsi inl(.T|i[vti.: d'un popolo giovani 1 , arditamente 
bramoso di liberi ordini', un prodotto dell'intel- 
ligenza idi.', sviatila Ili cocolla dui monaci) e la 
tonaca del j'ivio. ferveva nel popolo, dal popolo 
usciva, al popola pai-lava panile di emancipa- 
zione, di franchigia, di religione vera. 

Quel monumento piccolo di mole, ma gran- 
dissimo per importanza civile, muravnsi appunto 
negli anni a cui si riferisce la mia storia e, coi 
fatti in essa narrati, si collega strettamente. 

1," li-I- • ir.- ■ -li;., ir- il UH > paXli-nli» 

lettore eli' io dica alcune delle circo stanze in for- 
za delle quali Padova ebbe l' onoro di possedere 
uno tra i capolavori dell'art.', che hanno il me- 
rito d'aver avviata quella d'Italia ad altezza 
non ancora raggiunta. 

Sul finire del secolo XIII la famiglia degli 
Scrovegni era fra le nobili di Padova, una delle 
più rieche e potenti ..1). Costoro teucano nel lo- 
ro albero genealogico .'il cui stipile, s' intende, si 
legava al padre Anchise) quattro o cinque glo- 

guorra bruciato non so quante castella, saccheg- 
giato città e borghi, stuprale vergini, scannati 
fanciulli. l>in, ch'ò sempre coi giusti, li tratterà 
all' altro tuonilo eolle lieriv/o della sua giust izin. 
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ma il diibìton popolo, eh' è sempre cui forti, li 
proclamava croi. 

Uno peraltro iti quo' signori avea guadagnata 
fama infame audio presso le plebi, sebbene non 
fosse seminatore di prò fessi uno. Era costui quel 
Reginaldo (2) cui Dante dotte celebrità imperi- 
tura ponendolo noli' Inferno ; c meritò davvero 
tale poeo desiderabile onore, perebè tenuto co- 
me il più grande usurajo in un tempo nel quale 
l' usura era lebbra congenita quasi ad ogni ric- 
co. So costui non [scorticava il suo simile colla 
spada, gli levava la pelle collo usure, le quali 
sì perfide erano, da suscitarvi furiosa la colle- 
ra del popolo, rinfocolata dalle grida di tutti 
quei miseri su cui il nostro patrizio strozzino 
avea esercitati prestiti dissanguatori. I/ira elle 
da quelle nel'andkà si ingenerava era sì stizzosa, 
sì ostile, da lasciai' temere elio un giorno la pro- 
rompesse in vie di fatto, e la prendesse una fe- 
roce rivincite sull' oro mal cumulato di quel ri- 
baldo. 
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luglio, uomo quello dì tatti gli avari, tremava 
dinanzi alla preim lenza di lli' spaili;, o non v'era 
sagri(ìcio a cui non si s;il>It:uv:isse par no» averlo 
ne ni iclie. 

Cumulando ili ini smisa eiilin alla sua miste- 
riosa reggia dell'usura una ricchezza abbeverato 
dall' odio' implacabile di ehi se l' era vista rapire, 
Rinaldo giunse alla decrepitezza senza che od 
il rimorso, o gli m'iumìì inutili guadagni gli ral- 
lentassero l' avarizia; elio anzi questa purea farsi 
taccagna e sordida sempre più. AiTÌvata Toni 
fatale, e visto clic gli rimanevano pochi giorni di 
vita, chiamò a sé l'unico figlio suo Enrico i'3), 
non già per raccomandargli di riparare colla be- 
neficenza lo infamie degli illeciti guadagni, ma 
per inculcargli eli serbarli intatti quanto più po- 
teva, perchè l'oro, al dir suo, era potenza, for- 
za, salute. Entralo il preie per disporlo al gran 
viaggio, si mostrò ribelle alla voce augusta della 
religione, e. compreso dal delirio, moriva gri- 
dando: datemi la chiave dello scrigno, perchè 
nessuno trovi il mìo danaro. 

Figurarsi se questo morire in lurida impeni- 
tenza, e senza una parola di pentimento mettesse 
lo scandalo nella famiglia e nella città tutta! 
In qtie' tempi di liuiìitìca superstizione ci volea 
infiltri meno per indurre in tutti il convincimen- 
to che quel!' imitivi perversa avesse acquistata 



□igitized by Google 



— 109 — 

l'opulenza vuinli'inlnsi diavolo, e il diavolo la 
avesse fatta stia preda nel momento supremo. 
In effetto, si sparso nella contrada la voce, che 
quando Romualdo spirava l'ultimo fiato, s'era 



nku 



>rbn 



rosse siala santificata o da legati pingui alle 
chiese, ovvero da limosine espiatene ai poverelli. 

Chi moriva poi, come costui, restio e rihelle 
alla parola del sacerdote, lasciava in eredita 
alla sua famiglia un marchio come di maledi- 
zione, quello cioè, ehi: allora regalavasi a tutto 
pasto agli ebrei, ai turchi e agli eretici. 

Enrico noli' uscire dalla stanza patema in 
quell'ora mestissima, s'era sentito compreso da 
fonda amarezza, si perché amando egli il suo ge- 
nitore, sebbene sì lercio di turpi usure, piange- 
vagli il cuore di saperlo segno di publica ese- 
crazione, sì perdio gli doleva forte di redar que- 
sta senza colpa nessuna. 

Sendo morto Keginaldo in siili' annottare, il 
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arcigna limi avessi' nulla di rassicurante. Mn co- 
sini possedeva veeehio Arpagone unii grande 
prerogativa, quella di contentarsi del minor sa- 
lario possibile, salvo a rifarsi su quanto poteva 
stender l'ugna senza pericolo. Lo sceglierò a 
custodi» ilei cadavere quel mal sicuro individuo 
dovea tenersi imperdonabile inavvedutezza; ma 
come fare diversamente se nessun ah.ro dei do- 
mestici volea starsi a veglia del maledetto dan- 
nato ? 

Quando colui si vide solo dinanzi alla lurida 
salma dell' usura jn, schiarata da un fioco lumi- 
cino posto in terra e proj et tante sulle muraglie 
sinistre ombre, un brivido di terrore gli corse 
por le ossa, ma tonto rinfrancare l'animo con un 
pensiero più sinistro delle paure da cui erasi sen- 
tito invaso in sulle primo, il pensiero cioè, di 
veder se fosso possibile in quella notte beccare! 
qualche particella dei tesori del padrone, per poi 
svignarsela alla sordina prima che spuntasse 
l'alba. 

Guardò attorno con diligenza, rimosse le po- 
che sedie che c' orano no» senza sentirsi rizzar 
i capelli ogni volta che queste s' urtavano con- 
tro la muraglia. Ma non trovò nulla che valesse 
la pena di un furto pericoloso. Gli balenò in 
mente, l'idea che il veoehio tenesse qualche de- 
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iinro entro il pagliericcio, [lerohé non In lasciava 
i-i mescolare se non in certi giorni determinati, 
111:1 allivellò Li supposizione avea dell' improba- 
bile, gli mancò il cornicio di deporre in terra il 
cadavere per frugare entro ul li'ito. D' improv- 
viso gli corse all'animo una ricoi-danza vaga sì, 
ma pur convalidata da saltuari indizj. Gli par- 
ve di aver veduto più volte il vecchio cacciar 
la mano sotto il capezzali' innanzi di coricarsi. 0 
ciò gli dette la speranza che cola ponesse la 
chiave dello scrigno. Poi l' avea udito nel delirio 
ripeter più volle l/i c/ii'in:, In chinrn non roi/iiu 
darla. Ma n'era essa ancora? Non la avrà por- 
tata con sé. il tìglio, od il prete che stettero sem- 
pre intorno a quel letto nello ultime oro? 

Bisognava raccertarsene: ma per far ciò era for- 
za toccare il cadavere. Dopo un lungo tentenna- 
re fra paurose repugnanzo 0 avare bramosie, da 
ultimo, fattosi cuore, cacciò rapida la mano sotto 
i guanciali, e frugò 0 rilì'ugò tanto, che alla fi- 
ne, oh! gioja. rinvenne due chiavi unite, di fat- 
tura diligentisshna. nel giro delle cui canne sta- 
vano incisi alcuni circoli con certe freccictio col- 
locale sul primo e sull'ultimo d'essi, e tracciate 
in senso contrario l'una dell'altra. Di tali circoli 
la chiave minore ne aveft tre, la maggioro sci. 

Il bandolo era trovato, ma slavano ancora in 
presenza due gravi difficolià. Saper dovi' fosse la 



porta por cui s' entrava nel luogo dello scri- 
gno, e con quali e quotili giri nulla toppa fos- 
si; mestieri d'aprirla. Immaginava egli bene 
elio una serratura delle ordinarie non la poteva 
essere. 

Si posti intanto Mia ricerca per vincpre la pri- 
ma difficoltà, e min ci volle poco perche diseer- 
nesse al di dentro di una specie d* armadio una 
porticina a muro, che appena lasciava scorgere 
all'occhio più acuto, la linea ili separa/ione dalla 
parete. Rimaneva l' altra difficoltà, ma a supe- 
rar questa gli venne propizia la sua stessa già 
veterana mariunleria. Cosini che ne' primi suoi 

• :l!l-„"ir.. li.-ll'.-fll- 1(1 i .Il 'MI f-.l.l.l'- 

tutt' altro elio un fioro di virtù, avea imparato 
colà some si abbiano a falsi fidare le chiavi, e di 
quali secreti le volessero l'ornile Ì ricchi quando 
doveano farsi custodi dei loro tesori (1). 

Guardate adunque le due che aveva in mano, 
presuppose che la più piccola dovesse esser desti- 
nata ad apriti! la porticina. Nò s'ingannò, perché 
giratala entro la toppa per tre volte in un senso, 
e per tre nell'opposto ('cosi lasciando collgeltu- 
rare la postura delle due frecciette) la porta si 
schiuse. Preso allora il lumicino che schiarava 
tri sta mei ite la stanza, l' avanzò onde riconoscere 
le preliminari precauzioni da prendersi innanzi di 
entrare, e visto clic e' erano parecchi gradini ila 
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scendere si calò diliìutauientenel si 
([tulli speranze opinino può itnagiii 



sua di sce- 
sa ìi sotto, ohe da quanti stavano nella casa, 
s' udirono gemiti e guaiti che parevano uscire 

In qualunque tempo ed in qualsiasi eonsorzio 
il più scevero da prcguidiiìj. quei lamenti avrel> 
hero mosso nelle vene il terrore : figurarsi poi in 
quel!" epoca in cui «li spinti forti nota vansi co- 
me raro eccezioni, e quasi tutti, dodi ed ignoran- 
ti, credevano alla apparizione delle anime danna- 
te, ai sortilegi delle streghe, e attribuivano al 
demonio una eoutimia ingerenza nelle faccende 
della vita. /( d'incoio è cernilo a portar via il 
vecchio, fu l'esclamazione clic uscì dagl'impau- 
riti servitori, e ben lungi dal recarsi nel sito da 
cui parevano punire le grida, corsero, quasi de- 
lirando, nel quartiere ove stava ritirato Enrico, 
nomo già di trenta anni e di carattere, come ve- 
dremo, ben diverso dai padre. 

Anch' egli avea udito quelìo straziante lamen- 
tarsi e si preparava a scendere per vedere che si 
fosse; quando «li furono intorno tulli spuvenl si- 
ti i famigli a ri|)ett'i'e quel loro liei eoneetio, elle 
il diavolo s'era portato v-ia il vecchio padrone. 

Enrico non era affatto superiore ai pregiudizi 
del suo secolo: ina avendo abbracciata sin da 
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giovinetto la vita militare, od amando d'erudir 
io spirito nel consorzio d'uomini nello lettere ri- 
nomatissimi, ne trasse una certa forza morale 
clic irli dava coraggio ad affrontare anche gli 
spirili diabolici a cui credevano, talvolta allora, 
persino gli ingegni più elevati. 

Ordinò dunque a' suoi di seguirlo, e difilato 
avvitissi alla stanca del defunto genitore, da cui 
manifestamente uscivano le inesplicabili grida. 
I.a trovò chiusa a catenaccio per di dentro con 
sua grande maraviglia, clic gli si fe' ben mag- 
giore, allorché chiamando a nome il servo posto 
a guardia del cadavere, non ehhe u risposta se 
non i soliti geni il i che più disiiiitaiuentc paivano 
uscire da chi lottava colla morte. 

Allora, senza por tempo in memi, ordinò ai 
servi di atterrare la porta a colpi di martello, e 
quando quella fu abbattuta, entrò egli il primo 

IjP. grida però continuavano, e ben s'accorse 
come uscissero dal di sotto del pavimento. Fu 
quello un momento di secreto e profondo terrore 
per lui come per tutti gli astanti, perocché- nes- 
suno sapeva che sotto quella stanza esistesse un 
sotterraneo. Enrico non voleva indici reggia^ di- 
nanzi ai fantasmi della commossa imaginazio- 
ne e. raddoppiati gli sforzi della volontà, si fe' a 



guardare intorno su vi russe pertugio che accen- 
nasse a (liscosa sotto Ili stilimi. Ben presto vide 
<!i scimi s:i la pìccola porla per cui cresi calato il 
servo, e senza più vi si addentrò con una facella 
in mano. Gli altri, sia perchè prendessero ardire 
dall'esempio di lui, sia perchè vergognassero di 
aver paura dinanzi ad uomo animoso, discesero 
tutti. 

Quale raccapricciante scena non si presentò ai 
loro occhi ! Videro il servo guardiano al morto, 
serrato contro una cassa di li:rro da una sbarra 
ricurva che lo premeva con irresistibile forza, a 
modo da soffocargli il respiro. Avvicinatisi, s' ac- 
corsero come tale sh;irra t'ossi 1 scattata dalla vol- 
ta nel momento in cui quel disgraziato uvea po- 
sto una chiave entro la toppa dello scrigno, e 
ben compresero come il mortifero ordigno fosse 
stato messo a tal modo dal sospettoso avaro , 
onde punire atrocemente l' audace che avesse 
posta la mano sul suo tesoro. 

Ognuno rabbrividì a quello spettacolo, e più 
che tutti Enrico, al. quale corse nella mente il 
pensiero come l' orrido congegno avrebbe potuto 
cogliere lui stessi) nello schiuder In scrigno, per- 
chè il padre non lo avea prevenuto del segreto 
da usarsi affine di evitare lo scatto della fatale 
sbarra. E la era fatale davvero, perchè ci vollero 
non meno di quattro uomini ad allentar la molla. 



gli schizzava dalla bocca, dalle orecchie, dai na- 
so, sicché appena [ioti' 1 confessare il meditato de- 
litto, innanzi di spirare l'ultimo fililo. 

H tetro avvenimento cosparse di rapo terrore 
l'anima generosa di Enrico, c quando si ritrasse - 
co' suoi da quel dramma di ignominie e di san- 
gue, ripensò ira so come riuscire a cancellare 
nel popolo la memoria nefasta del padre suo, e 
a farsi perdonare di essergli figlio: cesa non fa- 
cile in quella età pregiudicata ed astiosa, in cut 
le abbominevoli azioni dì un uomo si riversavano 
anche sulla famiglia di lui. 

Gli venne il non irragionevole sospetto che la 
plebaglia, così irritata com'era contro del padre 
suo per le angurie di cui aveva vessati molti 
bottegai nel prestar ad essi danaro ad interesso 
strabocchevolmente elevato, non si raccogliesse 
nel mattino susseguente ed, eccitata dai soliti 
arruffano poli, non desse l'assalto alla casa o la 
saccheggiasse. Erano troppi gli strozzati dai la- 
dri prestiti del feudale strozzino perché non do- 
vesse suscitarsi nella citta tutta un così grave 
clamore da produrre un serio tafferuglio. Il pe- 
ricolo si presentava maggiore dopo il tragico av- 
venimento di quella notte e dopo le grilla sini- 
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stri: uscite da quella casa c Ì superstiziosi l'ac- 
conti che ci avrebbe fabbricati su qualcuno dei 
famigli, o dei vicini. La era chiara che costoro 
o por balordaggine, o por malizia, o por tutte- duo 
le cose insieme, senza punto curarsi di andar al 
fondo de' fatti, avrebbero collo lor ciarle accredi- 
tata la voce che il diavolo fosso entrato in quella 
easa a reclamare il corpo del peccatore e che vi 

Scorgeva bène Enrico quanto grave fosse il 
pericolo che gli sovrastava imminente, o eoi pen- 
siero andava rintracciando i mezzi o di scongiu- 
rarlo o di allontanarlo. Il primo partito gli 'pa- 
rca, a ragione, il meno accettabile, perchè contro 
il furore dissennato del popolo diventavano poco 
efficace riparo le alabarde de' suoi militi ; e da 
quelle che appartenevano alla città non potea 
sperar gran soccorso, perocché min s'immischia- 
vano volentieri nei tumulti popolari quantunque 
fossero pagato apposta per tutelare la sicurezza 
privata e publica. 

Un'altra ragione rendeva mono accettabile 
codesto partito, ed era che la easa ove egli abi- 
tava, sebbene posta nel contro della citta, perchè 
sorgeva appunto ove ora il Monto di Pietà (5), 
non presentava quell'aspetto di vigoroso fortili- 

degli opulenti. Sarebbe stato quindi non difficile 
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alla plebe fumnltuaule di abbattere ima fieli»; 
porte d'ingresso, o anche ili dar la scalata alle 
non abbastanza sbarrate finestre. 

Non restava adunque che il secondo partito, 
guidando le cose in jnodo da ammansare lo plebi 
quando si fossero raglinoti: intorno la casa. Ma 
come prenderò i provvedimenti acconci in quel- 
l'ora quando tutto e tutti erano immersi nel 
sonno? Come aver prima dell'alba, a cut non 
mancavano che due sole ore . l' ajuto ud il con- 
siglio degli amici? 

■ Oli eorse alla mente un'idea e la pose subilo 
ad esecuzione. SÌ ricordò che Ugolino Scrove- 
gno (G), a lui strettamente cormiunlocdi amicizia 
e di sanane, era uomo destro, pronto ai ripieghi 
nelle circostanze diffìcili e, quel che valeva me- 
glio nel caso presente, amato dai popolani, ed 
abile a condurli colla persuasione. Inviò dunque 
da lui un suo famiglio fidato facendolo scortar 
da due militi, perocché in quo' tempi, lo strade 
non ischiarato da fanali , faceano pericoloso ad 
ognuno anche un breve tratto di via; e quello 
che dovea percorrere costui era senza dubbio 
breve, perche 1 Fgolino abitava sul principio della 
contrada ch'or diciamo di Stri Maggiore. Non 
ei volle poco perchè ii famiglio potesse farsi ri- 
conoscere dal guardiano clic dormiva accanto la 
pria d'ingresso della casa d'L'golino: ma la 
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mercè d'un anello die gli avoa ditto Illirico, af- 
tinché lo sapessero persona ai suo servigio, potò 
entrare in quella i >\ i iti i isti j t'oHivxa elle casa, ed 
ottenere che se ne svegliasse tosto il padrone. 
Raccontato a questi dal famiglio come stavan le 
uose, Ugolino, colla solita sua presenza di spiri- 
to, vestitosi in fretta il sareotto di maglia, e «in- 
tasi la sua buona spada, fece mettere in pronto 

casa, e volò dittiate al Duomo ove, come dicem- 
mo, abitava Enrico. Appena questi lo vide Ol- 
ivetta gli imbarazzi in cui si trovava o quelli 
maggiori che uri ì wiivlilnw piombati addosso ne! 
dì Susseguente, implorò il suo consiglio con quel- 
la solita frase degli uomini agitati da una grande 
ambascia, mi metto intieramente nelle tue mani, 
fa tu. 

Ugolino stette un po' sopra pensiero, poi, par- 
lando quasi con sé stesso coni' uomo che avesse 
già intraveduto il solo partito che restava da 
prendere por dissi|>:uv il pericolo, disse: 

— Qui bisogna mettere i preti dalla nostra, 
altrimenti non se ne esce a bene : — poi voltasi, 
al cugino: sei tu disposto a sacrificare una par- 
te delle molte ricchezze che ti lascia quel disgra- 
ziato di tuo padre, per tratre dalla tua il Vescovo 
e i potenti monsignori qui del Duomo (7)? — 
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— Questi! è la mia ferma intenzione, rispose 
Enrico, no» [ria solo per isvontare i risdij del 
presente, ma per la intima devozione ohe porto 
alle cose religiose, e per far perdonare, per quan- 
to è possibile dall'Altìssimo, e dimenticare dalia 



Gli elencò allora Illirico i donativi e lo lar- 
gizioni elio intendeva l'are alla Chiesa, le quali 
riconoscendo limolino essere generosissime . lo 
guidarono ad esclamare che a questo modo tut- 
to poteva salvarsi, e che anzi si riprometteva 
che preti e popolo avrebbero proclamato fra po- 
che ore la casa degli Serovegni come puntello 
della Chiesa, e degna di tutto le benedizioni del 

Ma intanto spuntava l'alba, e coll'alba i prò- 
dromi sinistri dell'ira popolare contro la memo- 
ria dell' usurajo o contro la casa di lui (8). Co- 
minciavano a venire alla spicciolata dalle vie 
sboccanti sulla piazza del duomo, pensone di 
eolio sinistro che. raccoltesi qui» e là in capannelli 
bisbigliavano parole die. a giudicarle dai moti 
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irosi, invino tutt' altro die ili lition augurio. So- 
lito gentame clic, alla guisa de' gabbiani nei 
giorni di burrasca, comparisce soltanto quando 
più mareggia procellosa la stizza delle plebi. 
Como ò il consueto in queste faccende, quanti 
passavano di là ereseeano quei capannelli chie- 
dendo curiosamente di che si n'aitasse. Il solo 
indorava appena l'orizzonta clic già la piazza ora 
gremita ili gente d'ugni risiila, lintti'gaj. tacchini, 
femmine del popolo . fanciulli e fin anche qual- 
che milite al servizio dello famiglio signorili che, 
sentito di ballano l'odor del subbuglio, sperava 
di far buon- bottino se il tumulto l'osse cresciuto 
lino alle ultime desiderabili conseguenze, cioè 
incendio e saccheggio, (ria fra quelle condensato 
brigatcllc ora uscite qualche voce stentorea a 
gridare: uniste agli Scrtiny,tì, bruciamo la casa 
dell'eretico usurajo, morte ai ricchi avari, morie 
ai aerei del demonio , morte a onesto, morte a 
quello: grida insensate e feroci, che se allora 
preludevano ad orridi! scene ili sangue, adesso, 
di solito, non sono, per fortuna, che inol'licaei 
minacele, ina tali però da attestare che la civiltà 
dee fare ancora un bel tratto di via per iscrostersi 
dalle barbare improntitudini del medio evo. 

Ugolino, visto che non c'era tempo ibi perde- 
re, si fé condurre subito alla casa dell'arciprete 
poco lontana di là . perchè sapeva come costui, 



esercii alido limita prqiiHidiTiimta siili' animo del 
Vescovo, sarebbe st;Uo il migliore isli'oinuiilo 
per condurre a buon termini! li: imbrogliate fac- 
cende del cugino. Lo trovò che stava vestendo- 
ri, condotto ad affrettili- la levata appunto da quei 
tramestìo dì popolo elle prometteva di mutarsi 
in cosa molto scria. Entrato Ugolino, gli disse 
senza preamboli il motivo pel quale era venuto, 
e come importasse far sapere subito al Vescovo 
lo generoso intenzioni d'Enrico ondo poter poi, 
tosto che fossero accoltati!, diffonderlo noi popolo 
allineile questo soiottesso i suoi rei disegni, c fos- 
se quindi dato luogo ad uno splendido funerale 
pel dì susseguente. 

L'arciprete oliera un astuto canonico toscano, 
certo Giovanni degli Abbati, in sulle prime fé le 
viste di starsene sul ritroso, presentò mille diffi- 
coltà a piegare il Vescovo fieramente nemico, al 
dir suo, di tutti quelli che nell'ora suprema ri- 
cusavano i soccorsi religiosi ; ma poi poco a poco 
buttò più dolci 1 , e lini quindi a prometterò d'ado- 
perare tutta la sua influenza in favore di quella 
proposte, quando sentì che al canonicato goduto 
■I-ili >i n-rvi. l'ini" ■■ >.'-' i in in li- 
neria di cento bei campi nei suburbi della città. 
Postisi così d'accordo quo' due individui, scesero 
le scale onde attraverso re In piazza del Duomo e 
salire al vescovato. 
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Intanto su questa lo vociferazioni colleriche, 
Ui grida, Iiì minacele ili morte, d'incendio, cre- 
scevano crescevano come Ì fiotti d'nn mar tem- 
pestoso, come l'aita marea che invade la spiaggia 
e manda a ritroso le correnti ilei fiumi ad allagar 
praterie e seminati. La calca mostravasi più fitta 
dalla parte del battistero, e coni pon evasi de' più 
riottosi o maneschi. Ne era cagione un di <[UPf> li 
iracondi tribuni della plelie, che non mancano 
mai ne' tumulti popolari. Costui alto della per- 
sona, bello di lineamenti anche nella sua leo- 
nina ferocia, schizzava ira e fiele nei discorsi 
che in quel momento teneva ai suo scarmigliato, 
uditorio. 

— Coraggio! gridava egli cm voce stizzosa e 
provocativa) coraggio, o popolo ! il giorno della 
giustizia ò venuto, l'ora della vendetta è suonata 
po' tuoi dissanguatori ; comincia oggi a dar l' e- 
sempio delln nubile tua ira contro questa casa di 
usuraj (e accennava a quella degli Serovegni). 
abbattiamola fin dalle fondamenta, spezziamo 
quegli scrigni in cui si chiudono l'ora, e le la- 
grime di tanti miseri; quell'oro è tuo sangue, o 
popolo ; quelle lagrime sono i tesiimonj della mi- 
seria a cui ti condussero le rapaci cupidigie del 
malvagio ch'ora è preda del diavolo; fra le tuo 
misere famiglie, o popolo, deve essere ripartito 
quel denaro, esso è tuo doppiamente, perchè lo 
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pacasti e col sudore dulia tua fronte e colle estor- 
sioni inique die t'impose quell'empio a mozzo 
d'illeciti prestiti. Dui rombile, esempio della tua 
collera tutti gli altri nobili elio ti rapiscono l'a- 
vere e il pane de' tuoi figli apprenderanno a ri- 
.^petiarù. e se noi voi'raaiio, avventeremo anello 
su d'essi una mano sterminatrice, e tu, o popolo, 
finalmente sarai liberato da' tuoi tiranni. — 

Ad ogni cadenza di quegli abbaruffati perio- 
di, ad ogni irrompere di quo' velenosi consigli, 
gii usooltaion orlavano un bruro prolungato, se- 
guito da imprecazioni le ]iiù alroei contro Itogi- 
naldo e contro tutta la sua famiglia. 

Ugolino elle insieme all'arciprete stava intan- 
to esponendo al Vescovo le pingui offerte d'En- 
rico, sentiva come un tuffo al cuore ad ogni scop- 
pio di si frenetiche grida, e paivagli già che quel- 
l'accozzaglia di furiosi. desso colpi di mannaja 
alle porte della minacciata casa, onde abbando- 
narsi ai meditati eccelsi. Perciò gli sembrava 
mill'anni ogni indugio ìni'rappust.o alle t rullati ve. 
Avrebbe voluto sbrigarlo d'un fiato per tornare 
dal cugino e provvedere in qualche modo alla di 
lui salvezza. Ma, tra perchè il mitrato (ch'era 
allora Ottobono de Razzi piacentino) non posse- 
deva il più pronto intendacchio , tra perchè gii 
sorvenivano scrupoli e quindi metteva in campo 
obbiezioni, la l'accenda tirava in lungo piùdi qtian- 



io abbisognasse a chi uvea tanta frutta. Se non 
die il crescente pericolo e la paura, desi ramante 
confittailaUgolinonell'animodel prebendato/che 
rie potessero andar di mezzo 1 L interessi della 
Chiesa, furono stimoli ahh;isl;in/n ei'tieaei affin- 
chè si stringesse ima conclusione sommaria eli!' 
venne, riepilogata dal Vescovo 'già compreso an- 
dati all'arciprete, dicendogli: fole roi pel meglio, 
ni io approverò Odio, Pronunciate queste parole, 
Ugolino non tardò un istante a disrender le scale 
trascinando con s.é ruraprcie, che. per dir la ve- 
rità, non avoagran voglia di att raversar la piaz- 
za in mezzo a quel tafferuglio. In effetto, la non 
era cosa da riderci su ; perocché da quella conci- 
tata ribaldaglia agìtantesi come le onde d'un ma- 
re spinte da vento impetuoso, uscivano urli a 
squarcia golii che avrebbero messo paura anche 
ai paladini di Carlo .Magno. E l'arciprete era tut- 
t' altro che fatto per combattere eroicamente a 
Rone.isvalle. Ma la necessità diventava in quel 
momento legge suprema, e non c'era via d'in- 
dìenvgginre senza porsi al pericolo di perdere ed 
i grassi doni, e quell'influenza sulle moltitudini 
ch'era il più grande elemento di forza nei preti 
d'allora. Pigliò quindi animo, anche perche Ugo- 
lino che gli stava a fianco non avrebbe, per certo, 
permesso che (ornasse indietro. L'arciprete adun- 
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t|iie, uomo già avvezzo a trattare colle plel>ì e ad 
abbonirle colla sua autore voi panila, si IV» iiinaii- 

rispetto all'abito sacerdotale. A questo promette- 
va che giustizia .si sarebbe fatta, all'altro, 
oialmcnfc -se cencioso, elio avrebbe ottenuto ele- 
mosina dalla famiglia del defunto, solo ci te si 
smettesse il tumulto, alle donne minacciò i ful- 
mini della Chiesa se avessero presa parte al sac- 
cheggio, ai vecchi promise tutte le beatitudini 
del cielo, purché fosse ricondotta la ealma. In 
somma, con una destrezza e con un sangue freddo 
che, non avrebbero potuto aspettarsi eguali dal 
più abile capopopolo, giunse, un po' collo buone, 
un po' colle cattive, a farsi scortare, come il Sul- 
tano da' Giannizzeri, da una trentina di persone 
sino alla porta della casa insieme al suo compa- 
gno. Si toccava il porto, ma la nave non era por 
anco in sicuro, perocché il diffìcile consisteva a 
far sì che il puHìiiajt) schiudesse la porta in mez- 
zo a quel dòn-olio. Sonuiiehé, dalli e dalli, Ugoli- 
no riuscì a farsi riconoscere, ed entrato in fretta 
eoli 'arciprete, rinchiuse impetuosamente l'uscio, 
sbarrandolo per di dentro com'era prima. 

Non si tosto il Monsignore fu nell'andito, clic 
esalò dal petto un lungo respirone quasi dicesse, 
l'ho scappata beltà per ora. e se ne esco in bene 
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miche in .teipii/u. non ini ri ciilifoiui più di certo 
in così fatte baraonde. 

Enrico pallido in volto ma non abbnttuto d'a- 
nimo, corso loro incontro con quell'ansia impa- 
ziente che dice anche senza parole, quali nuore, 
ed è possibile calmare tanta tempesta ? Ma l'ar- 
ciprete clic iivoji già capilo nell'attraversare la 
piazza qunl uragano stesse per iseoppiare, e co- 
me non fosse quello il momento di perdersi in 
vani discorsi, prese tosto un di quo' partiti clic 
siilo vendono in cervello agli avveduti : nudò cine 
difilato al gran balcone che prospettava sulla 
piazza e con voce torosa cominciò a dire : 

— Miei amici, se siete tutti , come spero, fe- 
deli servi della Chiesa, e ne rispettate Ì suoi santi 
precetti, porgete orecchio alle parole che ora vi 
dirò in nome della religione, e del venerando suo 
interprete, il reverendissimo Vescovo nostro. — 

Lo strepito della finestra nel l'aprirsi, e questo 
un po' rugiadoso esordio produssero il primo el- 
fetto desiderato dall'arciprete, vale a dire che 
tutto le faccio di ipie' shi'ailoni si voltassero alla 
lìncslra dischiusa, interrompessero i cicala nienti, 
e ponessero rispettosa attenzione a quanto stava 
per dire. 

Quand'egli s'accorse che s'era fatto silenzio 
bastevole perchè le sue parole potessero venire 
distinta moti te odile, prosegui dicendo, essere falsa 
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la voce ebe Reginaldo Serovegno rosse mania 
ini penitente, e che saivblie. sialo, per conseguen- 
za, atto sacrilego inveire contro la casa di lui. 
Aggiunse, che Ja colpa dovrebbesì tenere tanto 
niello perdonabile pcrrliù imped irebbe che Kuri- 
co Aglio di lleginuldi) potesse attuare le pie in- 
tenzioni che esso avea già comunicate al Vesco- 
vo, di fare cìoò pingui doni alla Chiesa e larghis- 
sime elemosino a quo' poverelli che avessero nel 
dì successivo accompagnato il funerale del di 
lui padre. Esortata quindi la tumultuante assem- 
blea a smettere le sue ree intenzioni ed a scio- 
gliersi pacificamente, onde non contravvenire 
alle ingiunzioni del santo Vescovo, finiva con 
queste parole di cui ben presentiva il tremendo 
effetto. 

— JIa se per caso il che non posso neppure 
por un istante, supporre) voleste, o figliuoli, per- 
sistere nelle vostre prave intenzioni, io debbo 
con rammarico significarvi che il Vescovo, per 
mia bocca, lancia la scomunica a tutti quelli che 
dentro un' ora non fossero partiti dalla piazza, o 
contro chiunquo osasse far oltraggio a questa 
casa od a' suoi inquilini. — 

Questo predicozzo, che probabilmente a' giorni 
nostri non farebbe ne caldo ne freddo, fece cor- 
vere i brividi giù per le ossa di tutto quel mura 
maipìum di scapigliati. La minaccia della seo- 



leva esser presa ;i pililio da nessuni. pci'mvhc 
se Ì devoti temevano ili perdere in causa dell'a- 
natema i tieni del eielo. i poco credenti sa peana 

l'O molti conforti della vita e molti interessi 
materiali, l.o scomunicato a qui";' dì era in uggia 
;ul ogni l'eilel eristiano, sicché, neppure negli af- 
furi mondani , voleasi uvea' con lui alcuna me- 
desimezza. 

Questi pericoli intravisti di Lotto dalla folla, 
fecero sì ch'essa rispondesse alle miniiceiose pa- 
role dell'Arciprete con un unanime evviva di 
plauso, e colle assicurazioni gridato in tutti Ì 
tuoni che ognuno so ne sarebbe andato pei fatti 
suoi all' istante. Vennero in seguito le solite pro- 
vo dei voltafaccia popolari, e quelli medesimi 
eh' avean da prima gridato — morie ai signori, 
morte a tutta la-casa degli Scrovegni: furono i 
primi a «vociarsi, urlando: vira l' Arcijii'ctr, rì- 
ra il Vescovo, rint ijU Srrirrct/iù. l'iti atre, a 
quattro, a dieci, tutti s'avviarono lentamente 
verso le vicine contrade; sicché in un quarti) 
d'ora la piazzi! rimaneva quasi deserta. Solo re- 
stava ancora un po' di gente ragunata intor- 
no al nostro tribuno, ma anche, questa s'an- 
dava assottigliando alla spicciolata. Il giovane, 
che fino allora s'era sbracciato a tenere ai suoi 
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uditori .si bollanti discorsi uvea un bui richia- 
marli culla voce e cui gesto, un l>el trattarli da 
vigliacchi, ila iuiiaL-1-liiti, ma non [ier questo va- 
leva a rinfocolarli il [iriino entusiasmo o ad im- 
pedire che se no and asserii. Finalmente quando 
si vidi; abbandonalo quasi da tutti, si calcò stiz- 
zosamente il cappello sulla testa; saltò giù dal 
ninnici nolo, e a passi frettolosi s'avviò per la 
strada che guidava ditìlatunieule al ponte dui 
Tadi (9). 

Da quel momento la scena mutò totalmente 
d'aspetto. Alle ett'ervescenze scarmigliate della 

moltiuidine succedette 114 -11 ti piazza la calma più 

profonda. Dicci pattuglie di pulizia non snrebbe- 
ru riuscite a tenerla più sgombra <li quello Cussi; 
giunta a fare la minaccia terribile dell'Arciprete. 
Siilo dopo un'ora quella quiete, solenne fu rofta 
da un gruppo di canonici e di cappellani del 
rinomo elio, usciti dalla chiosa, si portavano al- 
la casa dello Scrovegno affine di concertare il 
mortorio che splendidissimo dovea aver luogo 

la traili/itine perchè a noi poveri canta-n'abe rum 

matrona che è la storiai la tradizione dunque, 
non registra per quel giorno e pel successivo 
nessun altro fatto importante che si leghi alla 
casa di Enrico Scrovegno. V, solo ci tramandò 
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.'Ito il funerale nel dì successivo fu qumito mai 

to da tutti i canonici e «I filali innumerevoli preti 
del duomo, da tutti gli ordini monastici iteli» 
ciltà e da mi codazzo sterminato di poveri elio 
staili lavano il feretri) per devozione religiosa, 
s' intende, ma anche (e s' intende del pari e, an- 
eor piti) [ht guadagnarsi ciaseuwi la candela e 

Enrico, sì tosto clic ville dissipato, mercè l'ac- 
cortezza ili ("golino. l' uragano die stava per 
piombargli sul capo, pone iininedialnmentn ail 
effetto le largizioni a cui erari obbligato verso la 
Chiesa. Questa generosità così copiosa e si pron- 
ta dovrai assicurarlo che il caso funesto non av- 
verrehlie una seconda volta, perchè lauto sfoggili 
di donativi, se riconciliava il popolo verso la fa- 
miglia sua, poneva nella Chiesa il più vivo inte- 
resse di essergli valida tutri.ee se il pericolo si 
rinnovasse. Ma egli era ai imo troppo prudente e 
previdenti 1 per non sapere che poteano avvenire 
nel futuro alcune di quelle lotte di fazione, sì fre- 
quenti in ipioll'epoea, nelle quali le plebi incitate 
dai mestatori rinfiammavano odj riie parevano 
s[>enti. e s abbandonavano ad eccessi ci nitro qui;" 

antica. Stimò quindi saggio eonsiglio di cercar 
altrove un' abitazione più sicura, così nel senso 



morale olia nel materiale, giucche queliti in cui 
dimorava aveva, in primo .luogo, il grave disca- 
pito di suscitare memorie pericoloso, e non pre- 
soli t ava |)oi ijiu l H';is|it.'lto di resision/a ^aijliunia. 
e quelle difese esteriori eolle quali poloansi allo- 
ra rintuzzare i frequenti assalii dui tumulti po- 
polari. Era si i|Uella casa ben munita di porte e 
custodie l'errate alle jinest.ro, ma jion possedeva 
nò torri, uè merli, nò beccatelli atti a portar Io 
haltresche. Insomma, nessuna di quelle opere di 
difesa ebe munivano, in que' torbidi tempi, i pa- 
lazzi dei violenti feudatari,: 

Non tornava fucile, per certo, ch'egli potesse 
trovarne una bella e preparata al caso suo, per- 
. li- i -i,-f..-i- Hi I.. |-. .-I, ai.. ,1 il ki.-ni ■ .■ i 
ridotte a fortilizio non. le cedevano ad alcuno per 
qualsiasi pivzzo, scodo quelle abitazioni la ini— 
glior tutela alle feroci loro violenze, e l'unica 
salvaguardia eonli'o l'impeto delle sedizioni po- 

|iei'oeehè. dopo alemii giorni di infruttuosa ricer- 
ca, seppe che Manfredo, figlio di Guerillo Dale- 
smanino, minato nella fortuna per le straordi- 
narie prodigalità della faiui^lia. iii'auiava vende- 
re, e subito, quella più fortezza elio casa da lui 
posseduta entro il recinto dell' Arcua. Enrico co- 
noscivi! bene il robusto edificio, perchè l'avo» 
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esaminato più volte visitando Manfredo , di' fra 
a lui stretto di limila domestichezza. Sapeva 
quindi die oltre d'essere edificio provveduto 
d'ogni avvertenti guerresca sì per la difesa elie 
per l'offesa, riusciva più torte d'ogni altro pa- 
lazzo die allor tosse in l'adora, perchè stava nel 
fondo di ([nel cortili; ovale die -ancora sussiste. 
Cresceva robustezza a quel chiuso Tanti eh issi ino 
e saldo muro di cui eompoiieasi. essondo l'avan- 
zo di uno di ([ne' indossali anfiteatri, in cui gì' im- 
peratori di Roma educavano il popolo a stra- 
ziante ferocia onde diventasse vigoroso istromen- 
fo ili guerre inumane miranti a crescer potenza 
alle aquile di Roma (10). 

Pochi giorni di trattative, maneggiate dai so- 
liti liotaj. che allora entravano in Ogni affare 
domestico, bastarono a concludere l' acquisto di 
quel forte palazzo, e dello spazioso terreno die Io 
accerchiava, sicché nel (i Febbrojo del UtOO '1 1) 
il nostro Enrico ne divenne padrone. 

Tosto dopo pensò in qual modo potesse colli 
dentro guadagli ai -si il favore di;' suoi concittadi- 
ni sì da averne quella popolarità-, che sarebbe 
non solo riuscita a l'ai' dimenticare le colpe del 
pad ir suo. ma ad ott 'ii :re per sé la benevolenza 
universale. L'intelletto meditativo di lui non tar- 
dò a rinvenire la via. a qtie' giorni più sicura, 
per conseguirò tanto scopo. 
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Dispose quindi li: coso per modo da piglimi:, 
1011 già dm;, ma tre piccioni con uni» fava. O 
uiiiciò dal pivsentaiv al Vescovo una supplica 
inde gli permettesse di istituire entro il rieinto 
stesso dell'Arena un vasto cenobio per l'ordino 
lei Frati Oiuidenti di cui conta-vasi qualche con- 
futo nella Marca trivi-iana, ma non in Pado- 



iliverso dal padre suo; e »li offeriva ad un tem- 
po un acconcia memi di esercitare potente pre- 
pondera,,», »„1 popol,,. che nuli,, ,,vea ili mu». 
frìor uniiia deirli usurai, in ispecialità so apparte- 
nenti al ceto magnatizio. Si presentò da poi al 
Podestà, ch'era allora Nicolò de' Bonsìgnori 
sanese, con una olii il i nazione seritta di propria 
j, colla quale prometteva di eri-ere da canto 



al palazzi 



■elio 
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maggiore m *i possibile So allora ci fimo» 
stati, come a' di nostri, i Gioniali, sa il cielo 
quanto ciarlio no avrebbero fatto prò e contro, a 
seconda dei partiti. Ma sebbene i|tiel potente 
mezzo della publicità nimicasse allora, non maii- 
cava un accorto Podestà il quale procurasse, ciò 
che molti ile' suoi saccessori sdegnano di fare, 
cioè di rendere solennemente nota ai cittadini 
la cospicua dolilierazione del giovane patrizio. 
Laonde un liei mattino, oliando gran numero di 
gente stava adunate sulla piazza, offa detta delle 
Krbc, sì vide il publieo tubature salire super 
arengkeriatnPalatu.Comimisptye di lìi leggere 
un foglio nel oliale era detto siccome l'ulto e ma- 
gnifico Signore (prometteva dì spender molto e i 
titoli sonori fioccavano'! Enrico Scrovoguo voles- 
se edificare con regale liberalità una chiosa entro 
l'Arena dedicandola alla SS. Ann linciata, od isti- 
tuire ad onore della sua Padova una religiosa 
solennità con largii issi ma dola/ione, aggiungen- 
dovi leste publiche a trattenimento del popolo. 
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Tanto bastò perchè la fama ponesse da un cari- 
li) la ranca tromba colla quale avea proclamate 
le soz.xe usure di Reginahlo, per imboccare quella 
(Ielle lodi melodiose a favore dei figlio di lui, 

Affinchè l'opara risultasse degna non solo di 
Padova ma il' Italia, Hnrint chiamò dal paese in 
oni allora splendeva sereno il crepuscolo dell' tur- 
le rigonerantesi, Firenze, l'uomo a etii verametfc 
te tal; rigen ^raziona doveasi , quel Ciotto che 
già oscurava la faina del suo maestro Cimatole. 
11 grande pittore lo forniva intanto di un disegno 
psr l' archi lettura della allocatagli cappellina ed 
inviava a Padova uno dei suoi allievi perchè 
venisse alzata secondo il tracciamento esatta- 
mente da lui prescritte. Nel tempo in cui quella 
e ricevasi. prepalò i cartoni dei freschi clic dovea- 

I- i ■ 1 . l'i i-l ' I Mi- ■ ■ i-i ■ ■ n l"M 

pimento, il sommo pennello portassi in Padova 
insieme a pareecliì de' suoi discepoli affino di fre- 
giarlo di freschi. Dato priuopio alla grande ope- 
ra, in [loco più d'ini anno la accostava al suo ter- 
mine : dimodoché Kiirieo. scorgendo che nella 
primavera del 1306 sarchile- stata finita, tutta 

luogo la festa sacra e popolare insieme, di cui vo- 
leva far dono alla sua città (M). Affretto quindi 
gli artisti perchè non rimettessero di operosità 
noli "appagarlo io queste suo proposito : e di con- 
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a Giotto non cessava di stimolarli i suoi 
discepoli aftinché ogni cosa si compiesse per ([liei 
giorno, 

. In effetto, olii ai fosso trovato nelle vicinan- 
ze dall' Areno nell'alba del 2 Marzo dell" anno 
1 306 avrebbe avuto un saggio di questa impres- 
sala operosità, perocché il sole non era ancor 
apparso siili' orizzonte, clic vedeunsi alla porta 
della nuova chiesetta sei od otto giovani aspet- 
tare con impazienza olio il custode venisse ad 
aprirla. Appena entrati là dentro montarono sui 
palchi eungignali diiiriii/i albi sparlimento , su 
cui ciascuno dovea lavorare. Prepararono nei 
pentolini le tinte necessarie per quel giorno, ma 
nessuno si pose al lavoro prima che venissi: il 
maestro ad esaminare ciò che si fosse fatto nel 
giorno precedente: tanto era l'ossequioso rispet- 
to che arcano ai consigli del grande fiorentino. 
Scorsa appena una mezz'ora, ecco entrare sa- 
lutato da acclamazioni l' insigne Giotto. E quel- 



tarli. E l'i 
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i lineamenti [ier certo inni folli secondo i 
,-enzioiuili tipi della bollosa, ma nei quali 
^•valisi apertamente l'arguta finezza, la pmn- 
a nel comprendere, la amabile affabilità nel 



«1 anello 1" abitudine al gioviale motteggio. 

Salili i palchi, esaminò ad uno ad uno il com- 
pito do' suoi giovani o dopo aver dato ad ognu- 
no gli avvisi noecssarj onde correggere qualche 
errore od evitarlo in seguito, discesa e si pose 
egli stesso a dipìngere la prima a destra fra le 
ligure a chiaroscuro che et un no sul basamento 
della eappella. 

Non eran passato due ore dacché procedeva in 
silenzio il lavoro di tutti quegli artisti, qai 
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unni» strili: immaginarsi poi a quegli seavez/a- 
collil Era corto, grosso 13 tondo irosi da somigliare 
ud un barìlt! rizzato in piedi, e In sua testa, 'n cui 
natura avea dimenticato d'aggiungere il collo, 
pareva un gruppo di peperoni maturi, il maggior 
de' qnalì pigliava il luogo dui naso. Quel colore 
msso infocato, que' bernoccoli pavonazzi su tufta 
la polle, Ì suoi occhi scintillanti di bramosie tllt- 
l'ulr.ni di'' ascetiche, ili'iiot nvaim invt'ivnabili ten- 
denze alle due divinità più allegre dell' Olimpo. 

indovinale .nudi,, tendenze cimseeraiido ad onore 
e prioria rlcl novero sagrestano certi versanti di 
loro invenzione eoi quali «dovano apostrofarlo 
ogni volta che veniva Ioni dinanzi : sicché audio 
in quella occasione, appena l'ebber veduto, co- 
minciarono a cantare in coro quella lr>r canzo- 
nacela da trivio. 

— Zitto bindoli, gridò Giotto , lasciate staro 
questo galantuomo; — e la voce rlcl maestro vi- 
brò così stizzosa, che que' 1 monte limoni si tacque- 
ro. Allora diritto volgendosi al sagrestano, che 
era divenuto più pavonnzzo del solito a quel- 
l'apostrofe, gli chiese con maniere a garbo in 
che cosa potesse servirlo. 

Rispose tosto l'altro, eli' era venuto adirgli, 
come ci stesse alla porta del riciuto mi signore 
che diiedea di luì. 
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— Ma ehi è, replicò Giotto ; noti vi li;t detto 

— No messere, ma deve essere un pezzo gros- 
so, parelio ò accmi inaili ito da uno degli anziani 
della città, e dall' ereelleiitissuuo dottore Pietro 
d' Abano, quel famosi) mago che fa passeggiare 
i pozzi, e muta gli uomini in asini a volon- 
tÌt-(IS).- 

— Ali! ali! saltò su una voce in un annoio, 
lo stimerei bravo so or sapesse mutarti in un 
uomo, mio liei sagrestano. — 

A onesta sminila uvee-lata quel disgraziato 
cominciava ;i digrignar i dmilì por la c:illora, ma 
Giotto abbonendolo seguitò a domandargli : ' 

— Ma almeno ditemi come è vestito, elio fi- 
dosso una tonaca rossa, e in cupo un berretto 
sul fai- ilei vostro. Ila un liei naso in mozzo la 
fronte, e un gran mento puntnguzzo, e con licen- 
za, un po' di fardello dietro le spalle. Da ve esser 
poi del vostro paese, messere, perchè ci 'metto 
l'asma a tutto le parole elio eomincian da ca, a 
dice hasn. ha vallo ec. — 

— E cosi t'avrà detto (scattò fuori un'altra 
vocimi di quo' sil'atii bindoli;, haro, /invino, ha- 
rmiPi maccherone, — e giù un'altra risata. Per 
Unir ipiel chiasso, e nuche per soddisfare più pre- 
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sto ni (lusitano ili veder chi fosse questo Toswi- 
iKi dio chiedeva ili lui, Giotto s'avviò per an- 
dargli incontro. Ma gii» la comitiva avea Unito 
d' iittru versero il cortile, e mettavail piede sulla 
porta proprio ne] inolili-'] ito ia cui Giotto stava 

Quale non fu In sua sorpresa ijuandu villo ve- 
nirgli incontro festoso il suo amico e concitta- 
dino, il «rande Alighieri! Una commossa mara- 
viglia lo prese a simile vista e si lanciò ratto ad 
abbracciare 11 grand" uomo oliò gli rese vivace; 
monto l' affettuoso bacio. 

Scambiati que' segni ili reciproco affetto, Giot- 
to gì' indirizzò queste pai-ole: 

— A (pialo fortuna deggio io attribuire il ve- 
dervi qui? — 

A cui l'altra rispondeva: 

— Quando Ì miei nemici riuscirono a farmi 
esiliar da Firenze mi raccolsi a Bologna, ove 
stetti fin ora per ben addentrarmi no' dotti inse- 
gnamenti clic ila uomini prcclarissimi vengono 
dati in quello Studio. Ma iieppur colà potei aver 
riposo, i.hé il [/>golo di Roma, sempre inferociti > 
contro di me e contro quelli di mia parte, giunse 
a farci cacciare ibi quella ospitale città, e a chiu- 
dervi le scuole ove molti ghibellini insegnavano. 
Vistomi allora esilialo per liti dalla terra d'esi- 
lio, avvisai di riparare qui in Padova al doppio 
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se,upx> e di continuare gli stiiilj mici Ìli questo 
cdehrato Ginnasio (1C), e di vedere voi sì caro 

qui a conci un v una vestii opera, (limisi jeri nel 

roiioseniza ;l11;i corlrsia rolla quali' si ricamimi 
la min ricerca perocché, informati me il Podestà, 
volle Jiirmi a guida e computili questi illustri 
Signori. — 

R ingrazia vìi Giotto l'amorevolezza dell' ami- 
co, c lietissimo d'essergli vicino, lo introduceva 
nel!' oratorio ove stava dipingendo. Chiamati 
quindi i suoi allievi perchè facessero cerchia 
il' onore al grande poeta si die' a spiegargli lo in- 
tendimento secondo il quale uvea condotto le 
storie dipinte sulle pareti, da poi lo invitò a sa- 
lire i palchi onde esaminare quelle che già erano 
condotte a compimento. Quando si fu innanzi al 
grande spai'liiiieuto sovrastaine alla porta dm 
rappresenta due Xurìsshiii. si scusò di non aver 
seguiti; le norme dal Poeta Iracciate in que' canti 
del poema da lui cominciato, de' quali gli uvea 
l'alto lettura quando stavano insieme a r'irenze, 
perchè da quelli soli min era riuscito ad indovi- 
narne il disegno generale. 

— Io eredo. ri s ^«ideagli Dante, che se pure, 
qncslo disegno io vi avessi per intero esposto, 
non ve ne venisse giusta ragione di seguitarlo: 



DigitizGd ùy Google 



— i a — 

pcroccbó ii> stimo Iiì fonuu e Ì limili ili.-lb». ih:uii1ji 

COSÌ distillati da l[Ui;lli (li CUI |)UIJ disporre, la |)ÌI- 

tm-.i, da tener (ermo, die mule avvisino coloro 
i ijitali vogliono ipiesta riproduttrice esalta di 
quella. La parola lui facoltà di condurre l'intel- 
letto per tutte le successioni del tempo e dei sen- 
timento: In pittura, per contrario, deve conipen- 
iliaiv questo e quello in un solo istante, e dentri) 
ad tino spazio determinato. — 

— La vostra alta mente seppe trovare Inuma 

non sapeva scusarmi; ma su non mi fu dato se- 
guirvi nel vasto trace iamento del vostro poema. 
Intimerei perii condurmi secondo Ì vostri consigli 
rispetto alle figure alli'iioriclie delle Virtù, e dei 
Yijtj che sto compiendo a chiaroscuro igui sul 
basamento. Detto ciò. l'artista presentava al som- 
mo Poeta un numero di fogli in carta pecorina 
preparati a bianco di piombo, su ciascun de' quali 
stava disegnata una delle fìjjiire allegoriche di 
cu! gli uvea fatto cenno. Sette di tali l'obli porta- 
vano le immagini allcgorichi' delle Virtù cristia- 
ne, cioè Speranza, Carità, Fede, Giustizia, Tem- 
peranza, Fortezza e Prudenza; s^rlì altri sette e- 
sprimevaiio i Vizj opposti, vale a dire, Dispera- 
zione, Invidia, Infedeltà. Ingiustizia. Ira. lino- 
stati /a. Stoltezza. 

("iiotto nel porgere all'amico iptesti foglietti 



— Mi- 
li» pregò liuti soltanto ili dirgliene il proprio pa- 
reri;, filino quegli l'Iic inhdligeiuissimi! era dello 
cose dell'arte, ma di soccorrerlo ili avvertenze 
intorno al concetto dì ognuna tra quelle figure, 
ed intorno agli ut tributi emide mutici coi quali 
uvea inteso renderle più evidenti all'osservatoli?. 
L'Alighieri esaminati a lungo que'diligentis- 




gliato: 

pel magistero del disegno, che nei- l'elevatila del 
concetto. Voi qui più non siete un di que' pittori 
ligj alle t rndi/ii mi della Chiesa, che ne Iraslatuim 
servilmenterol pennello le forme ed i pensamenti. 
Vi mostraste qui non soltanto filosofo acuto, ma 
poeta immaginoso. Viti da quando eravamo in- 
sieme in Firenze mi forniste prova di fantasia 
veramente poetica, allorché mi deste a leggere, 
quella vostra canzone sulla Povertà (18).. Ma in 
queste, ligure la vostra fantasia volò più alto, 
ajutata a salire dagli stuilj che poneste sul vero. 
Solo, poiché volete elio io ve ne dica, schietto 
l'avviso mio, v '.accennerò alcune aggiunte eh' io 

agli attributi di qualche figura, affine di renderne 
più chiara la siguilica/kme , o più dimostrativo 
il vostro pensiero. Per esempio, dinanzi alla Spe- 
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ronza porrei un segnalo od un'immagine dell'E- 
terno Padre, per far conoscere come tale virtù 
ponga ogni possanza di preghiera verso Din, Oli- 
ti 'ossero conti ti n. ime n te suscitata < IS\ Nello sell- 
ilo elle ponesti.' ai piedi della. Fortezza dipingerci 
alcuni troni-ili di lancia confitti in esso, e che pur 

IK'iisiei'i) dot tinnente espresso da epici sommo mìo 
maestro che fu Brunetto Latini, il quale nel suo 
Tesoro dice la Forte;;a religiosa scudo e difesa 
deWuomo(ÌQ). 

Alla testa dell'Invidia darei le orecchie da 
lupo, perchè il lupo può dirsi emblema cosi del- 
l'invidia in genere, come dell'avarizia che ne e 
l'emanazione più diretta. Laonde io in certi mici 
versi che voi ancora non conoscete adombrai 
l'invidia sotto le sembianze d'una lupa fameli- 
ca, dicendo ohe 

ha natura si malvagia o ria, 

Clio inni non umiiìu In unimosa voglia, 
lì ilopo 'I pasto lui piil fami! ''Ilo pria (20). 



Sotto il simulacro il eli' Infedeltà dipin 
larga fiamma, a denotare che il fuoco è la 




riserhata a quelli ohe mancano alla fede, gettan- 
dosi nell'eresia, o nell'idolatria (21). 

L'Ira bramerei mostrasse di lacerarsi le vesti 
perchè è questo un degli alti a cui più facilmente 



— 1 10 — 

coirono gli iracondi, quando non {intono disfo- 
gar la lor collera sopra gli altri. 

Ciò dichiarati) più [ut t'irvi dimostro, mio di- 
lazione di sortii, ma invece il desiderio di esporre 

gore ìkì lino di questi fogli alcuni tratti di penna 
che mi frullano pel capo, e ch'io significherò 
come mi licita di-irfro. — 

— Fate il piacer vostro, rispose Giotto. Se 
quel che volete aggiungere è un disegno di vo- 
stra mano, siccome spero, io me lo avrò doppia- 
mente caro, perche mi attesterà la vostra valen- 
tia nel disegnare, già a me nota fin da quando 
eravamo insieme alla scuola di Cimabae, e mi 
sarà nuovo pegno della vostra amorevolezza 

Petto questo, Ciotto consegnò al suo amico il 
primo di qua' fogli elio gli venne alla mano, e 

nare che cosa egli facesse. Finalmente, compiuto 
quel misterioso agitar della penna, presentò il 
foglio non altrimenti a Giotto, ma a Pietro d'A- 
liano che era, come dissi, venuto con lui, pregan- 
dolo di leggere ad alia voce quanto vi sfava 
scritto. Ed in effetto, il dottissimo medico ohhedì 
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tosto alla preghiera del Poeta, leggendo con vi- 
bratezza d'accento (juesta famosa terzina: 

Omdettt CiniiUmn imlln pìiiliir:! 

Toner lo campo, od oblio diodo il grido 
Si che l;i fiumi ili cnlui osanni 

Un festoso batter di mani di tutti gli astanti 
fu la degna testi fi eazione di plauso eh' ognuno 
faceva alla delicata cortesia eolla quale il Poeta 
intendeva onorare l'ingegno ilei sommo pittore. 
Giotto poi si strinse al collo dell' amico con uno 
di quegli abbracciamenti che ben dicevano senza 
bisogno della parola, quanta gratitudine sentisse 
verso il grand' uomo, e quanta compiaccia gli 
venisse dall'essere sì altamente stimato dalla 
più alta intelligenza d' Italia. Dopo alcuni minu- 
ti di cosi eloquente silenzio, Giotto disse al suo 
illustre encomiatore con accento di dolce ram- 
pogna, 

— Faceste male, molto male, amico mio, a 
lodarmi dì tal guisa, perchè la vostra lode mi 
porrà nell'animo un perdonabile orgoglio; e l'or- 
goglio arresta il progredire dell' intelletto anche 
nei più valenti, figuratevi in me che mi sento 
ancora così debole nell'arte! — 

— La lodo, mio diletto, rispondeva il Poeta, 
è barriera che arresta i pusilli , è invece pegli 
ingegnosi veloce corsiero, che vale n condurli 
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rapidamente ni segno verso cui mirano. Prose- 
guito la via che vi condusse a prove sì belle in 
questo egregie pitture, e siate sicuro elio In po- 
sterità non solo darìi ragiono ai versi eli' ora 
scrissi di voi. ma Unirà ad accusarmi d' essere 

questo incìdente, e permettetemi dì pregare i 
vostri discepoli a continuare il loro lavorio. Mi 
dorrebbe tardare, anche di pochi momenti; fatiche 
die ad essi tornano sì vantaggiose: voi solo in- 
vece riterrò meco. aDineiie facciate paglie alcune 
mie ricerche intorno al modo col quale voi condu- 
cete quest'opera stupenda: perocché mi pare elio 
tale modo sia diverso da quello che usaste nella 
vostra giovinezza in Firenze, e elio pur usava il 
vostro pi'ofettore e maestro. Di più, mi punge 
curiosità di sapere come possiate riuscire a far 
lavorare tanti giovani nelle opere vostre senza 
ohe ne appariscano differenze di mano e di intel- 
ligenza e senza che ne scapiti il merito parziale 
o generale. — 

— Ebbene, replicò Giotto, farò il piacer vo- 
stro inviando ciascuno de' giovani al suo posto 
onde continui nella bisogna che per oggi gli as- 
segnai, e m' apparecchio ad appagare le ricerche 
vostre. Innanzi però di Far questo, concedetemi 
ch'io v'indirizzi un altro rimprovero per quella 
vostra terzina a me sì benevola. Panni che in 
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essa voi abbiate un po' troppo dimenticato il 
vero merito di Cimabuo elio, ad avviso mio, 
fu grandissimo rispetto all'arto. Quand'egli co- 
minciò a trattare i pennelli, la pittura potè» 
dirsi guidata soltanto dagli uomini di chiesa: 
soventi volte erano ossi medesimi gli autori del- 
le storio murali che ne decoravano lo pareti, e 

il modo di rappresentarli i tipi Jelle°testo lo 
i'oggie delle vesti, in ima parola, ogni cosa ad 
essa pittura relativa, e guai a quello elio avesse 
pretermessa qualcuna di simili prescrizioni l L'o- 
pera si voleva assolutameli te rinnovata. Allin- 
eili; poi tali prescrizioni l'ussero meglio obi milito, 
Ì sacerdoti valeansì (per quanto mi fu detto da 
un vecchio pittore siciliano) d'un antico libro 
dettato da un frale pittore di non so qual con- 
vento dell' Asia 2H\ nel qual libro stavano esat- 
tamente registrati e i soggetti da rappresentarsi, 
e le movenze secondo cui do veni io dispersi Je fi- 
gure, e i colori da usarsi, e per lino il modo di 

va che la pittura non fosse se non una esecuzio- 
ne materiale di quanto era ingiunto da tale libro, 
o il pittore diventassi' quindi poco più elio un o- 
perajo manuale non molto dissimile dal mura- 
tore o dal doratore. 11 senti mento proprio ad 
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ogni artista, il modo suo speciale ili concepirò i 
soggetti, -venivano assolutamente impediti da co- 
sì Tatto pastojo imposte dal sacerdozio. 

11 primo a romperle fon ardita franchezza fu 
Cimabue. il quale cercando le ispirazioni anche 
più attagliale atrlì argomenti di chiesa nei sen- 
timenti devoti del popolo, quei sentimenti tras- 
fuso nelle sue pktiuv. I'oi insegnando l'arte stia 
cosi a' nobili come a' popolani, accogliendo me, 
povero guidator di pecore, entro al sito studio, 
od amorosamente istruendomi ne' secreti del- 
l'arte, persuase al popolo ch'esso avrebbe potu- 
to trattarla assai meglio de' frati, de" preti, e do' 
loro pittori puramente manuali: e il popolo al- 
lora comprese che la pittura non deve esser la 
magra riproduttrice di norme e di forme inal- 
terabili prescrìtte dal sacerdozio, ma sì invece 
la manifestatrice dell'intimo concotto dell' arti- 
sta, attinto dalla vita viva degli umani consorzj. 
lo non ho per certo bisogno di persuadere alla 
vostra incute vastissima quale beneficio abbia 
prodotto codesto savio operare del mio buon 
maestro. 

Colla speranza che queste mie considerazioni 

nife verso quel mìo lienefailore c maestro, ecco- 
mi pronto ad appagati.' la vostra curiosità: e lo io 
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con doppio dilutto ; dico linaio diluito porche ciò 
facondo, svolgo dinanzi ad una mento grandissi- 
ma i procedimenti uh' io stimo migliori nell'ar- 
te mia, e posso averne consigli e conforti (24). 

Vi dirò in prima com'io giungi» ;t guidar gio- 
vanetti ancor molto teneri ad essermi utili aju- 
tutori delle mie fatiche, e come io sperì dì ridurli 
pur tal modo artisti di grande possanza. Poi vi 
accennerò le nuove pratichi; ch'io adopero per 
far risultare più perfetta che mi è possibile la 
pittura a fresco. 

Rispetto al modo col quale io ammaestro i 
miei discepoli, cominciero dal dirvi che quando 
una famiglia m'alloga un fanciullo ond'io Io 
avvìi all'arte, io mi limito ne' primi mesi a far 
quegli esperimenti uh' io stimo migliori onde co- 
noscere s'egli abbia attitudine da ciò. Tali spe- 
rimenti consistono nel diirgli a disegnare corpi 
semplici, por hi più di ligure geometriche, uomo, 
triangoli, quadrati, circoli, oc., e sto osservando 
se egli abbia l'uccido cosi disposili allo proporzio- 
ni da cogliere giusto l'insieme dell'oggetto che 

tura ricevuto hi potenza ili l'ormare esatto l' in- 
sieme dello uose, e di afferrare i riscontri di una 
parte d'esso con lo oltre tutte. — 

— M'accordo da ciò, soggiuii'-evii Halite, die 



voi non dimenticaste quale grido ài plauso s'al- 

quando voi per dar prova della vostra abiliti 
nel sicuro disiano, delincaste in Firenze dinanzi 
al legato pontificio quel eireolu famoso eli' è già 
divenuto proverbiale da' Fiorentini, ni che il po- 
polo ora dice a chi è grosso d' intelletto r — fu 
ne' (ondo come V 0 di Giotto i'Z5). — 

— E pel fatto, replicava l' altro, io eredo clic 
quegli il quale sappia delincar bene, amano libera 
e con impedita franchezza, ima figura geometrica 
regolare, e special meni e un circolo, sia in grado 
di ritrarre egregiamonle qualunque esempio egli 
abbia dinanzi. Ma appunto il difficile sta ciie la 
mano diventi Ira ne a a simili delineazioni, ed è 
per tal cagione eh' io voglio impratichiti i mici 
allievi a quegli escrcizj dello stilo che sono i 
men facili a condursi bene, quali, ad esempio, le 
retto tirate di basso in alto, le obbliqno da de- 
stra a sinistra, e cosi via. Quando m'accorgo 
che il fanciullo, e riproduce bene l' insieme delle 
cose esemplate, ed ha la mano agile, pronta, 
spedita nel cimi ornar quegli oggetti, gli fo co- 
piare sopra carta bambagina, preparata con osso 
trito e ben brunita, disegni di mia mano, ov- 
vero qualche antica statua, so m'avviene di rin- 
venirla. 11 primo sbozzo della copia voglio trac- 
ciato con tuia punta di carbone, perchè più ob- 
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lieJiuiito all;i mano, e perchè produeentc mi so- 
gno che riesce agevole a cancellare. Allor eh' io 
veggo ben cólto l'insieme dell' esemplare, «nido 
il mio discepolo a ripassare su tutti i limiti del 
carbone con una punta d'argento che da linee 
finissime e nette. Dappoi con un pennello di vajo 
asciutto lo spazzar via il carbone e rimane sulla 
carta l'accurato disegno improntatovi dalla pun- 
ta d'argento. Questo per quanto spetta ai con- 
torni; per l'ombreggiare poi. date al discepolo 
alcune regolo onde bene comprenda su quali 
punti più batta la luce, su quali altri scorra 
radente , gli lo tingere con leggiere acque- 
rello tutti quo' siti ove la luce non batte, e che 
dioonsi appunto ombre; o gli fo porre sulle 
parti chiare tratti di pennello intinto nel bianco 
d'uovo o di piombo, sicché ne esce il rilievo 
principale della figura. Codesto esercizio, per so 
difficile, io cereo rendergli nien disagevole diso- 
gnando io stesso sopra altra carta i modi coi 
quali devesi ombreggiare e lumeggiare allorché 
si copia da una figura di rilievo. Talvolta, in 
luogo dell' acquerello, fu adoperare la penna da 
scrivere, o allora 1* ombreggiamento risulta da 
tratti corti ed incrociati che si tengono più o 
meno pregni d' inchiostro a seconda che più forte 
0 più debole deve essere l'ombra. Codesto dop- 
pio esercizio dell' acquei vi lo e della penna av- 
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vezza gradatamente la mano al maneggio dui 
pennelli.], sì che. l'allievo i) quale sappia bmi 
trattare l'uno o l'altro lavorio, riesco a ben di- 
pingere così in tavola che in muro. 

Ben raccertali i miei discepoli in codesto ope- 
razioni, pongo loro dinanzi cose di naturale, 
procurando clic le ri traggano il più eli' è possi- 
bile fedelmente. Ma in questo sento io medesimo 
che l'arte mi fa difetto, perocché io stesso m'ac- 
corge di non giungere a rappresentarlo quali 
l'occhio le voile, quali lo intelletto lo concepisce. 
Ed io porto quindi opinione ohe l'arte nostra 
non aliliia pi-ranco scoperta quellii regola, o, a 
meglio dire, ((nella scienza che dee fornire le 
regole per ridurre le cose rappresentate simili 
agli esemplari della natura, si nelle sfoggile 
delle parti, come nelle ragioni dei movimenti. 
In codesto punto essenziale (lo dice con rossore 1 , 
l'arte mia non è ancora al segno dalla vostra 
raggiunto, la quale a mezzo del vostro ingegno 
lien potè esser detta da voi medesimo quasi ni- 
pti/c ii Dìo Credo per altro che in tempo 
non lungo cosi fatta scienza verrà scoperta, e 
allora potremo anche noi pittori, esser detti dav- 
vero, interpreti della natura. — 

— ■ Perdonato amico mio, interruppe Danto, 
perdonato, ma nessuno io credo valga meglio di 
voi ad interpretare eoi pennello ciò che del natu- 
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rale importa si vegga e si trasfonda nell'animo, 
cioè ì moti del cuore, il mareggiare delle passio- 
ni, e in finn quanto diersi muta parola dell'affet- 
to; perocché nei vostri volti si vertono espressi 
l'ira, l'amore, la cupidigia. In emnpassione: iu 
fine quanti sono fri" inferni agitamenti dell'ani- 
mo. — 

possa [.iilvoliìi questi muli esprimere fini pennello, 
ma e pur vero che se le forme folte dal naturalo 
ch'io adopero a questo line, meglio s'accostas- 
sero agli esemplari del vero, io ri use irei più efli- 
eaeo sugli osservatori ile' miei dipinti. Ed è per 
questo ch'io raccomando al migliore de' miei al- 
lievi, che voi vedete in queir angolo finir le pie- 
ghe d' una fra le mie storie, di poi-si assillilo allo 
studio delle forme umane, onde riuscii 1 eolla pra- 
tica almeno, se non con la scienza, a ridurle più 
conformi a verità ch'io non sappia fare. 

Ma lasciando questo argomento che mi sa di 
molta amarezza quand' in lo ripenso, proseguirò 
a dirvi (piali altre cose io insegni a' miei allievi 
co n temporanea in en te a quelle che vi ho fin qui 
narrato. Io quindi li ammaestro con la maggior 
diligenza (non ridete perchè è cosa più scria che 

alle tavole, a stender l'oro sugli ornamenti, a 
brunirli, a preparare gli iutonaeliì, e a tutti que- 
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gli altri '.'sercìnf. sieuo [ini' essi i più manuali, 
di cui può aver bisogno il pittori;. Non potute 
figurarvi quanto l'accuratezza più scrupolosa in 
simili esercizj avvezzi il pittore ail affinare il 
pennello quando lo adopera sui muri o sullo ta- 
vole. .Sì tosto clie un allievo addestrò già roc- 
chio o la mano a ben disegnare dagli esemplari 
di rilievo, io gli do da riportare in grande sui 
cartoni i componimenti de' miei dipinti, ch'io 
soglio inventare e disegnare in piccole dimen- 
sioni sopra la carta pecora o bambagina. Scblie- 
ne sia grande ajuto in codesto lavoro la grati- 
cola proporzionale elio si stende e sul piccolo 
disegno e sul cartone, pure vuoisi molta abilità 
di mano per tradurre dui piccolo al grande. VA 
e per questo clic quando un allievo ha compiuto 
uno di tuli trasporti, io correggo sotto i di lui 
occhi ciò che egli ha delineato: e codeste corre- 
zioni gli sono ammaestramento grandissimo a 
rendergli castigalo e puro il contorno. 

Giunta l'epoca in cui io lo stimo capace dì 
poter dar mano ai pennelli, ceco come io regolo 

l'iosità è specialmente rivolta a quanto sputta 
alla pittura in fresco, cosi vi dirò dunque sol- 
tanto come ammaestri in questa. 

Dipingo per esempio, sopra un pezzo di into- 
naco appena steso, una drapperia, o si vera- 
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menta una tosta. 11 discepolo clic mi ha visto 
dipingerla, e quindi pillò eunuseei'e in qlial ma- 
niera iu disponga 1 « ^ tinti' e uoitiluua il pennello, 
copia su d' un graticcili intonacato, posto in una 
cassa mobile l'umetto medesimo ch'io - colorai, 
eolle stesse mestiche di cui mi" valsi. Fatto die 
egli abbia, «mie può, il suo lavora, io lo correg- 
go s« gli errori son pochi, altrimenti glielo fo 
rifare. 

Continuando qualche tempo in codesti oserci- 
zj, egli s' impail re nisee pei' modo delle maniero 
acconcie al frescure, di' io posso condurlo sui 
palchi a prepararmi i pezzi di dipinto in guisa 
che mi sin agevole il compierli da ma coli' ag- 
giungere i lumi e col risolvere i più forti scuri 
delle ombre. Le mestiche necessarie a simili la- 
vori d'abbozzo sono già sempre preparate o da 
me stesso, o da qua' due, o tre alunni giunti già 
ad essere quasi artisti, che le fermano sui dise- 
gni alluminati a colori, coi quali fermai il con- 
cetto dello mie storie. 

Disposto così lo spartimento a buon fresco e 
corrette da me quelle parti in cui i miei allievi 
non riuscirono a bene, lascio clic tutta V opera 

landò ^drapperie affinchè riescano più armo- 
niose dì colore o più robuste di tono, sia ricer- 
cando con un pennello tino, tinto nella sino- 
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più (27), lutti i contorni delle figure, le estre- 
mità, n spceialmenie le leste allo quali impronto, 
con questo mezze, queliti espressione ch'io voglio 
dar loro. Intanto che mi adopero a tali fini- 
menti, i-disecpoh più prevetti mi starni; osser- 
vando, ed imparano perniò quanta diligenza di 
mano sia necessario usare ondo ottenere in un 
fresco non soltanto l' armonia generale, ma il 
rilievo delle parli, e quelle forme decise e netto 
senza di cui l'opera apparirebbe quasi coperta 
da un velo. Siccome questi ultimi accarezza mon- 
ti, SO così possu dilaniarli, ilei fresco domandano 
mano sicura o pronta perchè non e' ò modo a 
pentirsi, così gli altri allievi si persuadono elio 
bisogna con molte e ripetute prove addestrarsi 
a diligenza squisita se vuoisi che un'opera a 
fresco tornì gradevole all'occhio, ed efficace 
sull'animo. Quando l'allievo è giunto a tal se- 
gno da colorire c compiere anche da solo una 
storia, allora gli do il mio disegno alluminato 
ed il mio cartone, e lo lascio fare fino a elio egli 
creda essere terminato il lavoro. Ove questo rie- 
sca lodevole, io non ci pongo mano, tuttoché vi 
si scorgano differenze di stile, purché vi sia sem- 
pre per altro l'impronta della mia scuola. Voi 
v'avvedrete in fatti come i due spartimenti elio 
stanno qui vicino a noi abbiano sì la mia ma- 
niera di comporre e di aggruppare le figure, ma 



nellti stili; del pcliuellu 0 del segno llWll ifestil IH 

tutt' altra mutili. Infatti essi furono intieramente 
condotti dal miglior allievo ch'io abbia qui, olio 
è un giovanetto di nome Giusto della famiglia 
fiorentina de' Henabuoi, ch'io condussi meco. Se 
egli prosegue sulla via che or batte, diverrà ar- 

— Bene comprimilo ila quanto mi narraste, 
osservò Dante, sui vostri metodi d'insegnare, 
che non è. da far le maraviglie se vi riesca d" ot- 
tenere sì alidi discepoli in pochi anni, da renderli 
capaci ili lavorare sulle stesse opere vostre senza 
che ne apparisca sconcio. Sicuramente con questi 
metodi formerete scuola fioritissima da per tutto 
ove dovrete condurre vaste opere. Per certo lo 
imparamento che viene ai giovani dall'esempio 
continuo, anziché dal precetto scompagnato, o 
poco accompagnato ila quello, stimo il solo utile, 
il solo che dia potenza al ben fare. Se ciò e vero 
anche nello studio dulie leiiere. lo ò molto più 
in quello delle arti, le quali non abbisognano 
soltanto di intelletti) bene addestrato al conce- 
pire, ma anche di mano espertissima a ridurrò 
prontamente e squisit anicino in atto le cose con- 
cepite. Perciò io desidero vivamente elio questo 
eccellente vostro meii.iilo ili i ras fendere ad altri 
l'arte vostra, s'incardini cosi nei vostri allievi 
da far st ch'essi insegnino nel modo medesimo 
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uni quale insegnaste ad ossi. Progredendo l' arte 
a misurati, rua sicuri passi su codesta tradizione 
educativa, le sarà dato salire, senza corrom persi, 
a nuovi conquisti, si chVssa potrà in breve, farai 
così eletta rappivsentatriee d'ogni nobile vero, 
da mosti-are nelle sue produzioni, insieme ai 
prodigj delio veritò materiale, tutti quelli che ai 
legano ai più intimi sentimenti dell' animo. 

In qnosf ultima parte mi pare uhe voi abbiate 
di già raggiunto un eletto segno, ma forse, per- 
donatemi, non mi sembra elio siato riuscito a 
fare altrettanto per ciò ohe concerne l'esatta imi- 
tazione del naturale. Scorgo ad esempio nelle 
vostre teste, sì vive per evidenza d'affetti, una 
certa conformità nel colore delle incarnagioni 
elle di sicuro non è nella natura, anche in questo 
diversificata di molto. Di più mi paro che nel 
coloni sì armonioso de' vostri freschi ci sia minor 
vigoria che non negli oggetti naturali, conio co 
li presenta di solito la realtà. Mentre io getto 
ipii («(desta osservazione solo poi' farvi dimostro 
come io v'apra su queste opere egregie tutto 
l' animo mio. vi ripeterò elio dal complesso loro 
mi viene un indefinibile senso di raccoglimento 
e di devozione ohe non avrei prima d'ora pre- 
sunto di provare entro me medesimo, conside- 
rando un dipinto. Sa gli altri, come io spero, ri- 
ceveranno da questa vostra bella fatica la stessa 
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impressione, gli ò eurto che voi avrete toccata 
una muta boti preferibile a qualsiasi altra ; pe- 
rocché il difficile d'ogn'arte non c, ad avviso 
mio, di condunv l' ammirazione verso l' abilita 
imitativa dell' urtisi;), ma di guidare lo spirito di 
chi osserva a sentire dentro del cuore l'intima 

— Ed e appunto, rispondeva ( riotto, per far 
intravedere da questi miei dipinti l'intima idea 
fervente nella mia fantasia allorché li concepii,, 
che io m'astenni d' accostarmi a quegli accidenti' 
della verità che avrebbero potuto rendere, 0 me- 
no evidente o meno severa così la composizione 
come Ja espressioni'. Senza dubbio io vorrei esser 
in grado di rappresentar meglio ch'io non so 
tutti gli effetti delia verità" esteriore, ma io credo 
che molto s'ingannerebbe quell'artista il quale 
stimasse di aver raggiunto il sommo dell' arte se 
nelle pitture, specialmente destinate alla chiesa, 
si contentasse soltanto ili imitare abilmente tutte 
quante sono le apparenze del vero anche piti 
minute. Sin da quando vidi i rozzi , ma pur sì 
espressivi mosaici rielle chiese romane, mi si in- 
cardinò nell'animo fisso il pensiero elio l'arte 
non debba essere se non la manifestazione di 
un'idea ripensata t -.re fr mi lamento dall'artista e da 
lui estrinsecata con soli quei mozzi della verità 
che bastano a renderla evidente. 0 negli il quale 
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volesse adoperare a.Uo scopo, tutti 1 quante sono Lì 
parvenze uccidi 'iilali die si presentano nel vero, 
correrebbe il pericolo o di non far sentire affli 
altri l' essenza della propria idea, ovvero di in- 
frmili 'fin' alenilo in iippnsiziime con qti^llu. desiala 
appunto diluii aocidouti naturali di' egli volessi) 
rappresentare. E voi in ciò, .pero, mi darete ra- 
filine, perchè voi. filosofi], e poeta si grande, e 
così olevnlamentc semplice nel mudo d'esprime- 
re i concetti, sapete meglio di me come il [torre 
in evidenza, in qualsiasi fatto, un accidente elio 
con quello non si colleglli, e un scemar l'effica- 
cia dell' idea die si vuole manifestata. — 

— Questo vostro ragionamento, replicava 
l'altro, sul modo di esprimere il concetto arti- 
stico, ni' appaga di tal'guisa ila farmi sentire non 
in tutto giusta l'osservazione die io vi esposi, 
perdio, ora ben veggo che se le vostre figure imi- 
tassero a scrupolo ogni effetto delle naturali, 
questi vostri sì toccanti enneepimnnfi non tras- 
Ibndi'ivlibiTO nell'animo un'impressione sì pro- 
fonda di devota ed austera religiosità. 

Ora permettetemi un' altra osservazione, o 
piuttosto una nuova curiosità sui metodi che 
adoperate nel dipingere in fresco. Lo opere di tal 
sorta condotte dal nostro connine maestro nel 
disegno. Cimatalo, presentano un colorito furie o 
vibralo, ma senza trasparenza e senza dolcezza. 
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mentre nelle vostre è, quando dì bisogno, vi- 
brate/sia molta, ma sempre coi ito mjwrata da ima 
eerta suavitii di tingere elio lo l'a dolci e care al- 
l' occhio, conio farebbe ali" ori; coli io suono d'arpa 
lontana. Sarebbe inai che codesta dilicata dol- 
cezza, già co n natii rat a con voi, S'aveste rosa 
ancor più pedona addestrandovi ad alluminar 
disegni insieme eun quel diletto nostro olio fu 
Odorici da Gubbio, e col giovanetto suo disce- 
polo che or move in lìologna tanto grido di so, 
quel Franco, elio, se voi ben ricociate, era a 
quattordici anni miuiator valentissimo? — 

— Ben v'apponeste mio amico, nel presuppor- 
re che da Oderigi imparassi questo modo di tin- 
gere, elio, a mio grande conforto . vi diletta co- 
tanta. Il passar tinto d'acquerello sopra figure 
già bone assestato prima colle ombre e coi lumi 
principali, e grande ammaestramento anche per 
la pittura sullo tavole, ma specialmente poi- 
quella sul muro, l'alo esercizio poi dovea riu- 
scirmi molto utile, perocché io ero guidato in 
essa dai consigli ili qm.'l nostro Oderigi, che seb- 
bene semplice alluminature, valeva assai più di 
molti celebrati pittori dì opere murali. Ma polche 
mi toccaste di Odorici e di l'Yanco, concedetemi 
ch'io vi porga fervida una preghiera, la quale, 
io spero, sia anche un desiderio vostro. Voi ohe 
col verso immoi'tiilc date i minori alila d'infamia 
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o-ili gloriti ìi (coloni clic vi piace ili ri co ni a re ; voi 
olie alluci mito ilall' all'etto , largiste a me lodo 
tanto maggiore dall'ingegno e delle opere, con- 
seerate qualcuno degli inspirati vostri numeri a 

— Provenni il vostro desiderio, o Giotto, 
giacché in certe terzine elle voi ancora non co- 
noscete, perchè scritte dopo ch'io vi lasciai, lio 
rammentato l'uno e l'altro miniatore, in modo 
che non mi [Mire indegno del molto lor merito. 
Eccovi questi versi che ritraggono un dialogo 
fra me ed Od erigi: 

0. ili.<a*io lui, non so' tu Oileria, 

L'onor d'Agolibio o l'onor ili quell'arto. 
Ch'alluminare i chiamata in Parisi T 

Clis ponnelleggii Franco Bolognese: 

— Codesto sì eletto ricordo di quo' duo inge- 
gnosi , mi torna sommamente gradito, rispose 
Giotto. — 

— Godo di avere cosi prevenuto un vostro 
desiderio, ma or sento l'ohbligo di prevenirne 
un altro che voi di certo non mi direte, ma do- 
vete sentire dentro all' anima, ed è che io non vi 
rulli [iiù a lungo il tempo reclamato dai vostri 
lavori. — 

Giulio volea in ter romperlo per raccertarlo che 
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atto dì ricevere da un frate e da tre Sante, il mo- 
dello di questa si gentil ehiesieeiuola. Figuraste 
l'orse il Santo Patrono della medesima ovvero il 
divoto elio la fonilo? — 

— Precisamente quest'ultimo, ripresa Gioito, 
e i suoi lineamenti mi riuscirono somigliantissi- 
mi. Egli ù Enrico Scrovegno, cavulier gaudente, 
signore di tutto il recinti) che or si dico dell'A- 
rena. Gli è solo col suo denaro che questa chiesa 
fu eretta e adornai;:. Era quindi ben giusto che 
la sua immagine spiegasse in luogo appariscente 
entro l'oratorio da lui istituito. — 

— Di certo fu la sua volontà e non la vostra 
che immaginò quella cosi poco modesta domesti- 
chezza cogli spiriti colesti, risoggiungeva Dante. 
Quanta superbia in cosi apparente umiltà di po- 
stura! — Solito siile dei signorotti di questa Ita- 
lia che, sotto pretesto di esser umili servi della 
Chiesa, le consacrano altari solo per mostrare la 
loro tracotante opulenza. — 



Dante sti 



ifietr 



tuosamente li 
—Concede 
sta mirabile c 
domandi chi t 
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— Eppure, credetelo ii me, egli non somiglia 
a quelli elio voi sì giustamente, sprezzate. Mo- 
desto e beni voglie ri ti: soccorre spontaneo il po- 
vero, condanna e combatto i soprusi de' grandi, 
ed è un de' migliori eit ladini di questa Padova. 
Chiedetene a quo' signori che qui v'accompa- 
gnarono o vi ripeteranno li; mie parole. — 

— Sì (scattò fuori allora Pietro d'Abano che 
si trovava vicino ai nostri amici) si, egli ò l'u- 
mile vassallo della Chiesa, che la regala di con- 
tinuo di cospicui doni; e per mostrarsi più osse- 
quioso ad essa bazzica da mano a sera con tutti 
i frati e preti della città. Egli spera di questo 
modo che Ì suoi conni ti ad ini dimentichino l' or- 
rida vita del padre suo, e le infami usure collo 
quali colui succhiava il sangue del suo pros- 
simo, perchè dovete sapere clic quest'Enrico, 

"restia che si conosca, è l'unico figlio di quel 
lìcginaldo di cui già vi toccai questa mattina. 
Egii tenta far dimenticare colla ipocrita bigot- 
terìa le colpo del padre, e quasi non bastasse 
all'uopo lo sviscerato affetto che porta a tutto 
il protume nostro, egli parteggia così furiosa- 
mente pei diritti temporali ilei pontefice e per la 
supremazia universali? di lui sullo Stato, da ma- 
ledire con ira imb acata fino il nomo di Ghibel- 
lino. — 
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— Laonde, replicò Dalile, egli lerrà prolViuata 
la sua chiesa quando sappia, di' io nemico dui 
suo parti tu, lio qui posto il piede. Me ne vo quin- 
di suljitu per tema die se egli m'incontra e mi 
-sa eosi avverso alle ragioni die egli sostiene, 
non s'adiri coli' amico nostro per avermi qui 
accollo. — 

— E, fate bene, soggiunse Pietro, perdio di 
solito egli scende in quest'ora a visitar l'edificio 
da lui fondato, e quando sì vedesse dinanzi voi 
sì ramoso sostegno de' gliibdlini diritti, ne avreb- 
be cruccio tantopiù dispettoso, quanto meno gli 
sarebbe dato slogarlo contro il vostro nome fra 
noi sì riverito ed amato. — 

Giotto s'imbronciò alquanto per la filippica 
clic l'imprudente medico aveva vomitata contro 
chi sì largamente pai rodici va l'arte; ma repri- 
mendo lo sfogo di quel broncio , si contentò dì 
dire a Dante. 



— Io ho bisogno ili rivedervi presto, e perciò 




ditissimo ch'ora s'incollerì cotanto contro il mio 
mecenate. Uranio poi in quell'occasione di farvi 
conoscere uno ad uno i miei cari discepoli, desi- 
derosi tutti d'onorarvi siccome meniate. Doma- 
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ni per esempio, che è Domenica, qui non si luvorn 
o so veniste da ino al tocco, con forte resto som- 
iiiaiiiL'iilL' e me e tulli questi miei confratelli e 
figliuoli d'arte. — 

— Ebbene, rispose Danti:, domani al tocco 
sarò da voi e ina leremo Ubere parole, non inve- 
lenite da ricordanze di civili discordie. Ed uscì 
dalla chiesa insieme alle persone elio ve lo a- 
veano accompagnato. 

Era di poeo scorso il mezzodì del giorno sus- 
seguente che Dante si presentava, secondo il 
convenuto, in casa dell' amico, ove in una vasta 
sala l'attendevano Giotto e tutti i suoi discepo- 
li, postisi a cerchio intorno a lui. 

Allorché Dante entrò là dentro, fu accolto da 
un unanime e festoso saluto di' egli ricambiò 
con affettuoso gesto. Indi chiose all'amico ove 
fosso la moglie di lui che avea pur conosciuta in 
Firenze. E questi allora lo condusse tosto nella 
stanza vicina ove Gilda so ne stava accerchiata 
da quattro fantoccini clic pareano tutti un sigma 
od un omega a due gambe; tanto portavano 
l'impronta d'una bruttezza che sì avrebbe po- 
tuta dire ideale. 

Dante, ricordatosi con gentili parole alla me- 
moria di quella donna, e accarezzati, come me- 
glio sapeva, quegli orridi prodotti della creazio- 
ne, dirizzò di nuovo i passi verso la sala . ma 
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prima di riporvi il piede, disse all' amico con di- 
messa voce queste parole: 

— Come avviene che voi il quale sapete dar 
tanta udienza alle vostro figure dipinte , fabbri- 
chiate cosi brutti fanciulli? — 

— Eli! messeiv, rispose Giotto, non troppo 
lieto di [[nei complimento. Vi risponderò con una 
vecchia frase latina: quia pi/ii/a de die, sed fin- 
go de nocle. — 

— tiravo, bravo, soggiunsi; Dante. Mi rispon- 
deste da quel faceto ed ingegnoso che siete , e 
per di più mi mostraste che non avete dimenti- 
cato uno scrittore latino che ci davano a leggere 
nella scuola quando ci andavamo insieme , pe- 
rocché voi ripeteste un detto dì Macrobio nei 
Saturnali. — 

Rientrati i due amici nella sala, Giotto co- 
minciò la presentazione promessa de" suoi disce- 
poli dicendo a Danto : 

— Questi è quel Giusto de" Menabuoi di cui 
vi ho già parlato, l'altro e Pietro Cavallini ro- 
mano che manifesti* pai'ticuìare attitudine alle 
composizioni ricche di movimento e di figure. Il 
terzo è Ottaviano da Forlì che nelle diligenze 
del pennello promette ili farsi abilissimo. — 

Continuando di tal guisa Giotto a nominar 

giunse ad un gruppo di quattro fanciulli, il più 
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atidicdlo do' quali poteva contare appena l i 



— Eccovi, disse all'amico, quattro monelli 
vispi e focosi quanto un cavallo sbrigliato, e die 
mi fanno qualche volta ammattire colle lor sca- 
patene, ma die per altro compensano Ì loro torti 
coli' amore all' mie, e eolla prontezza cidi' hi toi- 
lette. Tutti e quattro son qui di Padova. E que- 
sti die tengo per la mano e die si chiama Glia, 
riento posso darvi sicurtà eh' è un hindolo di 
prima riga, a cui madre natura si mostrò beni- 
gna concedendogli la più bella attitudine all' ar- 
te, peccato eli' egli la sciupi spesso colle sue ina- 
riuolerie. piccole, se volete, ma così frequenti da 
mandare a rotoli sovente le lezioni che do agli 
altri. E per offerirvene un saggio vi dirò ch'egli 



prognato . 

— Io non gli ho rubati quo' versi per tenei 
meli, ma solo per leggerli. Ecco-vcli qui belli 
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restituiti, Io non so più che l'arno, — o gli purea 
l:i carta dispettosamente. 

— Questa è la stima elio l'ai, disse Giotto, di 
quo'versi mirabili I, ma ti perdono, perchè non 
puoi conoscerne nò l' importanza, nò la belìez- 

— Io non ve li rendo, soggiunse il piccolo 
delinquente, perché li clisjitvzzi, ma perché ne Ito 
fiitto già il servigio che io voleva, avendoli ora 
ben fitti nella memoria, ed mio vene la prova. — 
SÌ pose allora a recitare con voce ben temprata 
a dolcezza 

Kii ita hi lorra dova nata fui 

eoli tutto U seguito dell' insigne episodio di Fran- 
cesca. 

Dante, quasi commosso per la simpatia elio 
gli manifestava in tal modo quel giovanetto, non 
potò a meno di abbracciarlo con effusione, e si 
sarebbe volentieri trattenuto a dialogo con lui 
se non fosse sialo interrotto dal sopravvenire di 
Pietro d'Abano, che seguito dall' inevitabile co- 
dazzo de' suoi alunni era venuto colà, secondo 
l' intesa, affine di consultarlo sul programma dei 
soggetti allegorici, coi quali la città volea ornato 
l'interno del gran salone, affi» la adone a Gioito 
la dipintura (28). 11 Podestà avea incaricato di 
tale programma l'illustre medico, siccome quegli 
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elio più di tutti in Padova allora conosceva l'in- 
tricato labirinto di quella parte dell' astrologhi 
la quale determinava l'influenza dei pianeti e del- 
le stelle fisse sulle vicende del mondo e sulle 
azioni degli uomini. Pietra d'Abano die nel 
suo Conciliatore, scritto pochi anni prima a Pa- 
rigi, avea g-iìi. tracciate le basi di quella scienza 
occulta clic in qae'lenipi tcneasi nonio fiaccola 
di verità, era il più adatto tra noi a proscrivere 
l'ordino delle rappresentazioni analoghe ed asse- 
gnare al pittore le immagini degli attributi allu- 
sivi ad un ordino di idee ebo signoreggiava, in 
qucll' età, anello lo menti più educate e più colte. 
Egli meritava pei codesta deferenza dalla sua 
citta come una specie di compenso ai pericoli clic 
avea eorsi e correva ancora, (pialo banditore e 
soste-nitore degli influssi planetari sulla terra e 
sull'uomo. Perseguitali) a l'arigi per questi suoi 
concetti astrologici veniva anebe in Padova ac- 
cusato di magia e di eresili dai padri Domenica- 
ni, perchè continuava ostinatamente quelle sue 
strambe dottrine, lira perciò ben naturale ch'e- 
gli accettasse di lieta voglia l'accennato incarico 
dal Municipio, scudo questa una specie di prote- 
sta solenne clic la rappresentanza cittadina oppo- 
neva alle mene secreto e palesi che gli intolleran- 
ti Agli di S. Domenico macchinavano a'danni del 
valente modico (29). Ed era del pari ben natii- 



:o il suo dotto prò- 
a fama d'essere la 
ìlla Simbolica, e in 
> quindi sulla tavo- 
n.i, su cui stavano 



motivi determinimi! gli oroscopi, e 1" arte di con- 
sociare e di computare i numeri nemici coi nu- 
meri simpatici, e cento altre leggìi id rezze di si- 
mil fatta eh' io non mi senio per certo in "rado 
di chiarirò al mio paziente lettore , il qualo vor- 
rà di sicuro ringraziarmi di questa mia igno- 
ranza die gli risparmia la noja di alcuno pagine 
indubbiamente più nojose di tutto le altro mie. 
Ma fatto sta clic anche gli allievi di Giotto non 
si sentirono più disposti ilei mio lettore a tolle- 
rare quel ginepraio di spiegazioni irte di cifre a 
di aristoteliche formule, e stillate a traverso la 
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Laonde quo' giovanotti ohe aveano brama ili lton 
altri trastulli se In svignarono alla spicciolato, 
lasciando i nostri tre grand' nomini nelle loro 
profonde considerazioni sull'astruso programma, 
lo quindi imiterò il loro esempio, abbandonan- 
do la peniiii. sicuro di guadagnarmi un secondo 
ringraziamento dal mio lettore. 

Non posso però staccarmi da lui senza memo, 
rnrgli un fatto che la citta nostra dovrebbe allie- 
tare con anime popolari festività, se non altro n 
contrapposto di quello elio annualmente ricorda- 
no la perdurante mestizia comune. 

Tre settimane dopo il convegno di quo' valen- 
tuomini, cioè i! 2ì MaiWJ, fri orno consccrato ad 
onorare i! mistero dell'Annunciazione (30) co- 
minciò per la prima volta la festa religiosa e ci- 
vile clic Enrico aveva promessa alla sua citta. 
Non era appena spuntata l'alba di quel dì elio 
già stava il popolo raffittito dinanzi la porta del 
recinto aspettando inipaxienicclic quella si schiu- 
desse. Entrata alla line quella folta di gente, pa- 
rca die ognuni) avesse paura gli venissero subito 
rapiti e la chiesetta ed i Crescili famosi, perchè 
tutti s* impressarono ad esaminar quella al di 
fuori, ma più ancora a guardare le belle pitture 
che per la prima volta in quel giorno stavano 

Come descrivere l'ammirata maraviglia da 
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olii ciusohoduu fu compreso dinanzi a <juo' dipi liti, 
clic dopo tanta notte di barbarie per le arti dui 
lidio, pimentavano agli occhi verità di rappre- 
sentazioni, vivezza d'affetti, dignitose movenze, 
ed un'armonia soave di colorigli linee e di or- 
namenti? All'estasi taciturna dì lutti quei ri- 
L'i lai-dmi li tennero dietro lilialmente le esclama- 
zioni di plauso, sicché, quando la folla nscit.1 di 
là vide entrare nel ricinto dell'Arena l'immor- 
tidc pittore accompagnato dal sommo Poeta, tut- 
ti proruppero in un Vira Giotto fragoroso, festan- 
te, pieno di quel fervido entusiasmo elio attesta 
la sincerila dell'elogio. Quindi successe un fìtto 
stiparsi di persone intorno al sovrano pennello 
e un urtarsi reciproco omlVssore i primi a strin- 
erei 1 la mano da cui erano liscili 1 maraviglie \nu> 
a quel di né vendute, né immaginate. Fattosi al- 
lora più bollente il .sentimento della culmino gio- 
ja proruppe irrofrenato in uno di quegli impeti 
d' esultanza che nessuna forza varrebbe ad arre- 
stare. E il grande pittore si senti d' un subito 
alzato a spallo d'uomini e portato in trionfo (in 
dentro la chiesa fra acclamazioni effervescenti 
di giubilo di mille e mille voci. 

Avrebbero forse continuato un pezzo quelle 
energiche testimonianze di ammirazione se uno 
squillare di trombe, che ad ogni momento si fa- 
cea più vicino, non avesse annunciato che i ma- 



gistrati dulia città s'accostavano al recinto. Pel 
l'atto, passarono n]h]iL.'ti;L ponili mimiti, dio preee- 
duto dai tubatoli, dogli amidi d'arme, e dagli 
Otto delle fraglie entrava cogli Anziani il Pode- 
stà seguito dai più cospicui cittadini. A poco 
intervallo di tempo gli tenne dietro il Vescovo 
in grandi aliiti poni ideali accompagnato da tutto 
il clero ilella cattedrale e dai parrocui della cit- 
tà. Indi vennero i frati de' varj ordini che mi- 
ni eros issimi erano allora in Padova. Colle cere- 

hi.- •..-).«(.- ■) tll iOhi-";i ■ .■>• i-I ipp 'i »rt'i in-.-!:.' 

solenne funzionata dal Vescovo ; e quando questa 
dibe termine, od il popolo hh-ì dall'oratorio, co- 
minciò per lui una di quello teatralità religiose 
die in que' tempi riempivano i popolani ili godi- 
mento infinito e die ben attestavano come la 
Chiesa sin d'allora sapesse che le plebi si gua- 
dagnano meglio eolle pompo sceneggiate che non 
col rigorismo di taciturna proghiera. 

L'attonita folla vide comparire sopra un pal- 
co alzato in legname o decorato all'intorno da 
ghirlando e drappelloni, una donna avvenente, 
coperta degli abiti di cui i pittori sogliono ve- 
stire la Vergine. Quesiti inginocchiatasi sopra 
un ampio cuscino IVegiaui di frangia d'oro con- 
giunse le mani ed abbassò il capo in attitudine 
di raccolta devozione. Poco dopo sali sul paleo 
un giovano! io diciottenni. 1 coperto di una di quel- 
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li; ti inficili.' hninuhu elio gli artisti del 300 desti- 
navano a vesti? vitali Arcangeli. Appose alle sue 
spalle s'agitavano due grandi ali composte di 
piume bianche che valcano a denotarlo come il 
messa^gìero invilito da Dio ad annunciare alla 
Vergine il grande mistero. 

Alzato egli un ramo di palma che tcnca nella 
mano pronunciò con vibrata voce: . Ire grafia 
piena: a cui la perniili 'ssa risposo modoslamentc 
l' Ecce Ancìlìa Domini con le altre parale del- 
l'Evangelio ohe accennano all'accettazione del 
messaggio divino. Segni poi un dialogo fra la 
Vergine- e l'Arcangelo in cui vennero svolli con 
poetico i-itine i più ossequiosi omaggi all'Eterno 
e alla (.'Illesa che in terra si fa interprete de' suoi 
voleri (31). 

Finita quella specie di dramma sacro fra i più 
romorosi plausi degli ascoltatori , ed usciti dal 
recinto i magistrati ed il clero, principiarono i 
giuochi e i tripudj popolari che non ebbero fine 
se non col dichinare del sole. La varietà industro 
di quo' giochi e di que' trattenimenti serviva 
vieppiù ad allegraci; quelle già .-ì allegre briga- 
' te: perocché, mentre da un canto un giullari: 
salito su d'un trespolo occupava la folla con 
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dì sì care :ul udirsi dal popolo, dei crociati hi 
torni santa. Al lato opposto sedevano su d' un 
alto banco suonatori che strimpellavano sul liu- 
to la musica del ballo patrio, si rinomato a que' 
giorni, ed anello dui' secoli più tardi, che ehia- 
m.ivasì pavana ; e alle ilari note rispondeano «li 
astanti, saltando fra le più matte grida quel ballo 
sì idoleggiato. Chi potrebbe ridire il clamoroso 
tripudiare della moltitudine in quel giorno di 
tanta galloria cittadina? Chi adombrare le vive 
compiacenze che provarono in quel giorno Giot- 
to festeggiato da ognuno, e Dante da ogni colto 
spettatore venerato, ed Enrico Scrovegno dalla 
folla levato a cielo, non tanto por la pietà reli- 
giosa, quanto por la splendida liberalità dell' ani- 
mo e della borsa? 

Quella festa pomposa e sì cara al popolo con- 
tinuò, se non così lieta, almeno egualmente 
sfarzosa por quasi tre secoli nella stessa ricor- 
renza del 25 di Marzo. Ma fattisi più corrotti i 
costumi sul finire del secolo XVI, e mutatasi la 
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ciimione il riunito dell' Arena, e i freschi doli' im- 
mortale fiorentino. Ma chi, penetrando in quel 
luogo, ricorda più e la guelfa dignità de' mag- 
giori, e Ì nomi dei due grandi italiani clic inau- 
gurarono quella festa e le cittadine franchigie 



sostenute con nobil fierezza i 


la coloro die senti- 


valisi, a ragione, alteri d'avi 


li- abbattute nel ti- 




catene? Di chi la 


colpa ec e quo' giorni di tant 




e quella festività, un dì si acc 


dorata di patrio nf- 


fetto, non tornano più alla ni 


eraoria del popolo '< 



Delle intelligenze, per certo, clic troppo dimen- 
ticano i modi a i mezzi di ridestare nel popolo il 
pensiero del suo decoroso [lassato, e di invogliar- 
lo a rinnovarne gli esempj. 



PIETRO SELVATICO. 
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ANNOTAZIONI 



[ritinto padovani). > Ji.- :Ni dal li'Sl itti asin-itta al Cnnni- 
trlio. lAlraalo poi m'Ha sin Storili ili Piiiinna all'alimi 1IOS. 
dimostra Pumi; li f.imiyliii S-toivjjihl ios« frji le più cuspi- 
Puo dulia ritti, p. 280. l'Issi comincia con un Rinaldi) di mi 
non si nssogna l'epoca, e finisce ron un Inolimi innrtn no] 
1-151. Tuli testimonianze valsomi a confinare fi" elio trovasi 
in alcune cronache iiiniinsf i-ir.Tc del f-or»lo XVII. le i[iudi di- 



uua scrofa azzurra o grossa. Si- badiamo allo Seardoono que- 
sto Ri'i:iii..li[o si lÌL'tto ^ al brutto mestiere dille usure, ma 
ora nid limilo n..iuo littóri di.-;, il no e ^-onii-o-o. I.anndo jioiiti- 
Intùdel suo porcaio ili idi i a limila a oliicdirrnu perdono al pon- 
tefice Benrilello XI da cui 'fu assoli". 

Ecco il curio.--... f.;is.-n dell'. Srarilcotie elio qui ripow.. ira- 
dotto. « Fu uomo notule-. Ini jailovnni rirr dissimo. -;i narra 




£iA iwr nwrto. Tanfi pnn argomentarsi dalla oonairtern- 
zìnno elio Enrico ili lui n ^limilo ™i|ionì l'uivna nell'anno 
1 .')("!, i|ii;uirto il padre era g\H morto. 

(:t(Enrko Soi-vi-f n... lìi-lio di Ki'u-itmHn Iti, a quanto pare, 
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io d'onusti costumi c (.-rande j>tnto^j;it.n^ della Chiosa, in 
jii; dulia quali! istituì un convento d'Oreolioo in S. Qrogo- 
vilk>:ui]ni'|iiijr[ii;ui l'adovu. Poi in chiosa doirAiiuunoiat.il 



fv'ali t -ero. fu han.liio dalla rimi, e si rioovcHi a Venezia ove 
mori nel 1328. I fìfli pur" otti ■uni irò che potesse avare ono- 
rai" se jiol cm nella iOiì, -s.-rr.jL lIi-LL'A r'.-ijii.c (,-lì n«» il monu- 
mento sontuoso chi! ancor si vele ili, 'U.i il macini' illune ili 
quella chiesetta. Chi Ihmiiiìl^- pili pai ti. -ola re- -iato imU/.ic ili 
questo Bnric» vcfr-rn l't motivilo, ''mi it ili rivinca, e Ver- 
ri, Mona rfc/(n Mima Trevigiana. 

(4| Lo chiavi e le serrature che ci rimasero del secolo XIV 
mostrano spesso coiifiopui arti licioni mirili che pruvnno quanto 
fossa allora avanzata l'arte del fabbro. 

(0) 1 nuslri cronisti del secolo XIV ci assicurano che la 
casa ove Miniava itf^Lji.d J-i era posili siiliii piazza del Duomo; 
e dalle iuilirnzioni che poi-uno sulla sua postura, para sor- 
gesse ove sta ora il Monle di Pietà. A proposito di questi, 
casa ossi cronisti ci narrano un fatto di molta rilevanza per hi 
storia della ritta nostra e clic lieti attesta (inalilo fu ri osameli le 



si eou.ballessor., in <|ìil-'im«.1 icuipi Iti l'anioni ti,,!,! rari!'. KsÀ 
ci dicono elio iitii IU2 la f;iitiii;!tii da Moiiseliec. iiiulsando un 
la Mj rie rito sulla pian/a liei Un. .un., venne impedita di prose- 



su cui sl.avaiii' nnesi-inli iple-di ai ali l\ , (ani" jiiil luHsi. del- 
l'attuale, io i-min idi'os-i fri— oro parie dell' aulica callcilralil 
elio vunno attrt-rsti d.1 un lorrcmoln nel 1117. !■: in effetto, 
esaminando dili^entemi'ntu la forma rialzila rli-jrli ni'i-lii . Io 
stilo ili alcuno Baponio, e più il modo eoi quali; grandissimi 
pezzi ili niunijilia s'erano rovesciati interi sopra altri sotto- 
posti, ini si rnlìeriu" l'opinione che nucsto fossero le rovino 
ilnH'niitico Duomo prudono dal riti'riu. terremmo. 

(fi) lin rifilino Snove;_-iir> viveva cnntemporaiieo ad Kn- 
rieti c fu padre ili quella Pietra HiTovejriiiL elle Duri volendo 
collere all'useciio amore di lùi^lielmai io de Wiltaiidrcs. rapi- 
tami in Patiovn ]iel i-o I'Vilerico d'Austria ducile abballilo- 



— 1S5 — 

naro casa o patria, Ciò fu [ni gli unni 1320, 13-J8 (V. Olona, 
Serie dei Podestà di Padova). 

(7) Si: i[<ii ai alludi' <pe.-si, lille soverchie hratiiosic.de] clero 
por tu grasso- prel'cudc . gli e. perché in quell'epoca codesto 
viiio invescava cosi ^^jn'i^ilnii'jn !■ il siircnlnùo ohe perfino i 
pontefici lo fulmi narrai ri celli' rampngne .vi anche cogli ana- 
temi. Era quello pie r i. -ame riti- i! tempo in cui Dante lanciava 
contro lo cupidigie rlci due cleri e l'Italia gli dava ragione) 
questi lieri versi. 

In vesto di paitor lupi rapaci 

'paradiso. C. XXVII. 

È debito poro il dichiara™ cha so il clero di Padova era 
anch'esso infetto da endivia pece, uvea a compunsi! il me- 
rito di infrappom, ojiiii velia clie li) poteva, nello lotte fra- 
tricide si frequenti all'ira, nudo metter pace fra i conten- 
denti. K quest'i è tale latro da meritargli la rironosrcnza dol- 

(S) Iu que.' tempi erano l'iv, [Henri. simi i tumulti popolari 
contro le famigliti di quelli die ramivano impenitenti, ed in 
■specialità se il det'unt., si fosse infamalo iu vita con turpi 

palazzo appartenente ad un'aulica nobile Fnmiglia di I'adova 
dotta dei Taili. 
(10) luliuno alle pEirii di questa Arena che appartengono 

anfiteatro, reggasi Aliamo Pivaii. .1/. vi ione siili' A runa di 
Padova. Padova 1810, e Cenni storici sulle famiglie di Pa- 
dani, pag. 100 e seg. e (iuiili: dì l'udm-n e tirila sua prneiu- 
ria. Padova 181-', jtifr. :ffi-:U. l'er quanto poi eoneerne la 
parlo artistica dell'Oratorio e le singole rappresentazioni dei 
trcsehì di Ciotto veggnsi il mio libro: S,d!a cappellina degli 
tieroregui, n sui fermiti dì Cinti- in essi dipinti. Ossemi- 
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tinnì ec. Padova 1830, o la ristampa d'osso libro con pa* 
rcrchiu aggiunte inserita iii'i iiiii'i Srritti if'iirfi'. Firciu» 
1850.' 

(11) L'istl-omi'uiii ilitiiwti'iinlff <[ii.-ski ciinipravcnditn esisto 
nell'archivio della f;m;L'lu Hhiz/um-ìjiì in l'tulova, e so ne 
conserva copia fra i ins». della raccolta Piazza, ora posseduta 
ila; .Miminpio Padovano. 

(12) Che Enrico Kcrov.-no fondassi: mi convento di cava- 
lieri ptudonti virino alla chiesetta dell'Arena è provati) dal 
l'. I-Vdorir. i nella sua Stm-ia lìtiaii-alien gnudmti. da Monti. 
Orologio Vescovo di Pad.. vii nella siin hissertaiionc 8/ .«fritta 

stolto che Enrico orasi a.-crilm a auest'ordittc, ma conio sem- 
plice cavaliere senza prò (basa re i voti. Tale ordino istituito 
nel 120B in Fraaoia .si ililTn.se dappoi in Italia e fra ([li altri 
scopi religiosi avova quello di avversata in ogni modo lo ina- 



esposta in un' isoi'i/imn' ci in alisjui documenti permetti! 
d' avanzare su di ciò congetture probabili. 

La iscrizione riposata pT intiero dallo Scarduone (tip, 
cit- fogl. iscrizione ''he stava '.ri gin a ri amen (e sullo ester- 
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no della chiesetta e die trasportata ji- ii nell'interno ili ev-a 
ora piti non usiate, sì chiudeva con iptesti ipiattin vena: 
Namque Dei Mairi Templum toUmne dicari 




tale sporanza non potessi; jii'oiìtt:.re ilei paramenti ohe gli 
erano siali accordati a pivifcinza. Simile congettura vìon raf- 
l'orzala ila un passo ili una ecnaaea inserita noi Tomo Vili, 
p. 392 e .157 degli Script. Rer. Itatfc. del Muratori la nnak 
dice, che solo nel -'ó Marzo del \'W> fu cominciata la festa 
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dell'Annunciazione nell'i iral.'i io depli SiTove™m essendo Po- 
desta l'omino di; I "i. inai-, li ili Civimiuii. Da questo passo che 
fu per la prima volta avverili') ila) piviali) l'rofcssor Gloria, 
«gli trac argomento a credere, e con (ulta ragione, elio solo 
in quell'epoca fosscni eomMio a fine li! ricordate pilluro ili 
Giotto. 

Dicendo ]ioi Benvenuto ila Imola clic Danto visito Giotto 



/.«rmn. Ignoriamo da qi.nl fonto il Vasari traesse queste no- 
lif.to, ma non si jiui'j supporre t-Iit; egli lij atiignessc da scritr 
tori n Giotto contemporanei, perche le mescolò ad imlicaiioni 

tenore il suo racconto, in quota parto almeno, uno <li qiia" 
tanti erniri di cronologia e ili M"i-ia ili cui son lardellate le 
mio vito ilei pittori. 

[15) Pietro d'Aliano nato nel 1230, morto nel 1315 passò 
una parto li^' suoi anni giovanili in rmlanlinopoh' ove ottonila 
tinello una cattedra, ma unii si sa di qua! scienza. Colà tra- 
dusse in latino molti lavori ili filinoli greci, l'are si istituis- 
se in patria sul unire del secolo XIII. tini cominciare poi del 
susseguente si n>ri"> iiirrnivcrsiul ili Parigi, ove clilie le pri- 
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d' Ippoornto [rereliè un ad tignò eim ossa pi; imi issi™ a fuma o 
muli.: i-ii-rh,.//,. ;v. C olii'. . ■?( uriti tirili, Sliulh iliPatht-a. Pa- 
dova Toni. III. p. 132. — Mawtierlidli , Degli Srittnrì 
italiani. Voi. I. — Tirnbosrlii, .Storto della hit. Hai Voi. V. 
p. 182 e Mg.), 

(ini Mi i i>iii vecchi biografi ili Danto affermano che 

l'-U si ll'alli'Ili'S-e in Pililuva Olirlo studiarvi l|liello Scienze elio 

allora si insegnavano ni'lbt nostri Università, 

(IT) Questa cantone In rinvenuta <i;it Ramni* ili Runihor 
in un codice della Kieeni-diaiia o iln ini [iiililicara ridicale Ila- 
lie.iist-he ;;.)'.T.7i!i.i:;.vi ■■ ri]ir. iluttii i . L : i tardi m-13'ctl izictic- del 
Vasari del Le .Mimili. t. nel < '.imuientario della Vita di Giotto, 
-teso ilafrli anni.atori ili lineila edizione Carlo Milanesi e 
Carlo l'ini. 

(18) Danto iu falli dice nel Canto XX. del Partuttso che 
la speranza 

' . . mìso sua possa 

No' [iricglii fatti u Ilio per suscitarla. 

il.-lt'iti,iiii: .-il» 1 min itslicryii e sili Iti.iirin. fii'elia fa Vvtmtn 
difendere e offendere quelle che dee. 
(20) V. Canto I. ML' Infinto. 

(211 Dantu [.ariani]» degli eresiarclri ìlice, ne] ricordare lo 
fianrmo da cui erano arsi gli eretici, ciré per esso 

eran si do] tutto accesi 

Ciro ferro piti non chiede ve ru il 'ai-te. 

(22) V. Canto V. del Purgatorio. 

(23) Che i pitturi della scuola bizantina Inverassero ioli 
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li. limo lisi: sii essi di-terminale ila ini [.ulne ..pig iai.' pre- 
scriventi! u i soggetti da trattarsi e li> ttif Lilr-lm da usarsi per 
dipingerli, vìi-li rum [in . .va', i d.il In'! libro (ir] liiihv.n. .I/mi in'! 
d'teonographic chrrliamc i/recqiii: ,-t latini: l'uria IB ló. Nel- 
la (lutiiwiiiis prela/inae di questo libro i! Ilidron prava con 
argomenti incontestabili che il primo codice scritto a questo 
scopo fu lavoro ili mi lumi, un del Munti' Athos, di noiuePmi- 
selino, vissuto net! 'XI secolo, e i lio lutti gli altri codici di 
epoca posteriore dei qu sii si valsero, e sì valgono ancora i 
pittori cri-liaiii dell' i iricfilo. furonn traili ds esso codice. Il 
Di -Mario poi nella sua opera: l.r Urlìi- Arti in Sicilia, dai 
Normanni sino alla fine del secolo XIV. Palermo 18 j3, ei 
fa sapere die anrlie nella Si. ilis. iMiamln era in uso la pit- 
tura dei bizantini, venivano adoperati consimili codici intro- 
dotti nel]' isola dall' Oriento. 

(21! Riepilogai più brevemente elio mi fosse possibile i si- 
stemi d'insegnamento o i melodi di dipingerò in frusci) lascia- 
titi da Cennìoo Ornimi ael Libru dell'Arti. Questo lavoro 
il più autorevole etie aiihiaiiio relativamente allo tecniche dei 
Giotteschi, perdio l'autore era discepolo di Angelo «addi fi- 
glio di Taddeo che fu il più abile scolin e di Giotto. Avendo egli 



si questi] racconto nella vite di Giotto scritta 
ude ni pensiero espresso nella terzina del ('an- 



Ctie l'arie vostra quella, quanto punte. 
Segue, eonie'l maestro fa il discenti'. 
Si che vostr'urte a Din (piasi è iiipnic. 



IMoscùiido, la sinopia 
i, o color di fof-oto. Cai 
i, o portavasi noi quanti 



l' rilavino, ilei ferro. Fa la .sinopia sei lo Plinio uno de' quat- 
tro soli colori che adoperavano gli antichi pitturi greci. Il Ila- 
tv ilice clii! culi iplcslo culi,;., smiii filili i piii Scili tinnii rossi 
rli'llc piMiirv ili Pompei. La sinopia era ili tre sorta: quella 
clic veniva ila l.oinuo. cil avoli un Imito per moslrare' ch'era 
In più genuina. Veniva ancora dall'Edilio e dall' .Urini, dalle 
isolo liticaci o dal!-. fnppailoein. I..i -ii], ■•[.in. ai pari del cina- 
brese, oggi non lin. venni uso nella pittura," l'in qui il Mi- 
lanesi nelle sue erudite note al libro IMI' Arte di Ccnnino 
t 'elidili l-ìiì citato sopra. Ita tali indirà/ioni pero risullorclilu! 
che la sinopia tosse un'.tcreu scura temlcnte al rosso-vivo hi 
quale |i[-oliiilii][iici:ie l.mcinvasi orlili.' 1 "'li dei 'ne piii intenso e 
vigoroso il colore. 

p»8) J,e cronache di liiecolialdo Ferrarese, o quella di Oio- 
vanni Nanne aiferninno clic iiiorin di [tinsi! nel nostro Kalone- 
I.e pitture di Ini per altro furono distrutte dall'incendio av- 
venuto nei 1420 e quello che or veggonai sono, al dire doll'a- 

Fcrnirese ch'egli non nomina ;Y. Uni,!., ,U /Whm e della 
.'■((i prnriarip , puMicatn nell' invasioni; del Conjnvsso dei 
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pulilu venne egregiamente chiarito dal Pluf. Giulia nel I. 
Arlii'olu ili questo Volume, uve trattò sulla dimora ili nauta 
in Padova. 

(29) Nei libra die s' inUu.ln AxtnJiMiiìii Planetarum eie. 
jiutjlii'atn in Vcneiiii ne»] 1 11M da Giovanni de Spira, o ristam- 
pate dal Giunta nel !T><IV. le inventili ili qin.'sli! pitture ven- 
p-,ii.-> atinliuite a Pietro d'Aliano. 

(30) Se le cfinuvt i iiiv c--pi>.-le nella inda N.' l:i permettono 
ili arsi-mentore ciré Dante visiUispe Giotto sui primi del Mar- 
io 1300 quando qurat' ultimo flava ili pi illudo la cappellina 



luti natrj detti ("Vtn wese c Wi'/newiif" che si conservano pres- 
so il Municipio. Il Prof. Gloria nel s ià ri tato Articolo, provo 
eoa acutezza di critica, come le iionnnli concernenti la ram- 
mentata festa ed inforilo nei due ricordati Statuii delibano es- 
mra stato scritte nel 1300. 



P R E 8 TA T O R X 

1) I DANA R O 
ATi TEMPO 

DI DANTE 



S;i|i|.i cliu 'I mio vicin Vitaliano 
Sniditi ilol mio -ini. (m flitnco. 
Infimo. (.'. XVII. 



Bernardo DavauKiUi, con parole incisive dia 
sembrino nas coni lere mi epigramma, si piacijne 
di definire l'ora e l'argento strontaitì clic colgono 
e rivolgono lutto il globo de' beni mortali e pos- 
siamoli dire cai/ioni seconde della vita beala. Da 
tre secoli lo ossa il i robusto prosatore fiorentino 
riposano nella quieto del scolerò : dopo di lui la 
luce di molte grandezze terrene lia perduto il suo 
splendore; molli.' definizioni si iut di delie sono state 
ripulito ed allargate dalla sapienza di generazioni 
più amiche del microscopio; ma questa eausa di 
beatitudine da lui indicata non rimase priva por 
un solo istante della sua forza; le stesse parole 
di cui egli si valse ad esprimere l'arguto concetto 
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non hanno perduta la primitivi» fivischezza, e. do- 
po ir<s secoli un suo compaesano sembrava far- 
sene l'eco fedele dipingendo i costumi ilei proprj 
tempi in questi versi : 

Non .Ielle «fero l' nrmoiita lì guida, 
Ma il ningnotico siimi dullo molici.'. 

TJn simile giudizio si applica Corso con mag. 
giore giustezza a qm-ll" epoca nella quale si svol- 
ge e si avvigora in Italia la vita del Comune. A 
fianco di tutti gli avvenimenti che commuovono 
allora i popoli, nel fervore d'imprese religiose, 
nel conflitto Intente od aperto di classi sociali, 
nelle vicende alternale ili libertà e d' oppressione, 
di glie iti le di pace, si frammette, più vigorosa 
elio noi sia de' nostri giorni, la tirannica e deci- 
siva ragione della ricchezza. K ricchezza vera, 
nel concetto di quei tempi abitati da pulitici e 
civili rinnovamenti, è quella soltanto di cui l'uo- 
mo può giovarsi ad ogni istante ed in ogni luogo, 
cioè il danaro. Un solo fatto, le spedizioni reli- 
giose, che raggruppano in se stesse i caratteri 
più saglienli dell'età di mezzo ed eclissano tutte 
le altre vicende di quest'epoca sì tumultuosa, 
Ibrnisnuio sicura prova di quest i svolgimento 
parallelo della vita economica e doli' universa 
vita sociale. Allorquando quelle schiere disordi- 
note si raccolgono sotto il vessillo della croco e 
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b' infìniumano al memorabile grido: Dio io vuo- 
fc, lutti i vincoli salii issi mi elio tenevano sogget- 
ta lfi terni all' a-ristoer.izia feudale si allentano 
improvvisamente; il crociato ]iuò bensì rinfoco- 
lare il proprio zelo con larghe speranze di domi- 
nio militare e di bottino; i l'avori della giurisdi- 

giorai; ma la terra si svincola dalla secolare 
sudditanza e si scambia a vii prezzo contro il 
danaro. Nel sue p:>si: si -lev ■;esì mano maut 

il corso spontaneo dei fatti appresta una ven- 
detta insperala; il metallo, tesoreggiato a coccia 
il poccia ira l'ansia di perpetue paure, ò l'arma 
invincibile con cui essa rovescia i privilegi dei 
nuovi conquistatori, secondando ad un tempo i 
loro improvvisi entusiasmi. Questi rivolgimenti 
non ai compiono in brevi istanti; bene spesso 
all'avidità antica si a e/giungi ino le violenze ra- 
paci e crudeli di milizie non governate da alenila 
disciplina: ma le vittime [tossono alla (Ine ser- 
rarsi intorno ad una bandiera clic rianima le lo- 
ro forze ; la terni custode di liberta traballa sotto 
gli sproni dorati del cavaliere; il Comune com- 
batte le ultime battaglie contro le torri feudali. 

Ond'è che allorquando i disagi del lungo tra- 
gitto, le discordie fratricide ed il ferro nemico 
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deludono i disegni di queste loi 
allorquando sorvive ad esse sol 



fico. L'Oriente ix^pinirc liensì quella ressa ili con- 
quistatori; ma non può toner coluti al mondo 
cristiano «li artifici di sapienti industrio. 11 lusso 
nascente provoca prontezza di seanioj. operosità 
di ricchezze sino n'quoi giorni nascoste. E l'Ita- 
lia è come un punto luminoso da cui si diffonde 
la luco sino ai paesi più lontani. . Ottanta ban- 
. chi/dico il Pacchio (1). facevano in Firenze le 
■ operazioni di tutta l'Europa.; ed in questi ban- 



iiitcrna/Umali e sopratutlo quell'autorità, 
volte disconosciuta, che deriva da vera rie: 
za, fanno risplendere sui iigli di tante gei 
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zioui tormentato l'uurora d'un pacifico u prospe- 

Nella calma di questo rinnovameli tu sociale 
si t uni urano alcuni l'aiti poi quali min sembra 

nò il poeta inspirarsi mi eloquenza di esiliti : umili. 

nuova civiltà. Pouhi uomini, elio la persecuzione 
o l'aniot' ile! guadagno sospinge tra le perpetue 
incertezza d'una vita raminga ed insidiata, s' in- 
dustriala» con arti ingegnose a porre ili salvo le 
loro ricchezze, e da questa disperata difesa con- 
tro pericoli che rinascevano ad ogni istante, si 
apparecchi ano alle età venture le maraviglie del 
credito. L'indomani essi oseranno ribellarsi con- 
tro una tolleranza amareggiata da incessanti so- 
spetti od umiliazioni, .si sonliraimo tanto l'orti da 
poter dettare la legge agli stinsi oppressori; usci- 
li dal Comune, essi rinnoveranno fra genti stra- 
niere e nemiche Ì prodigi ili quel!' associazione 
da cui s'era ingagliardita la libertà della patria, 
c dalle timide casone, sparse pur tutta l' Italia, 
germoglieranno quelle robuste alleanze d'uomini 
ricchi, nomadi ed intraprendenti, a cui soli vas- 
salli gli stossi re. amici i pontefici (2), e dinanzi 
ai quali scompariscono i pericoli delle società 
senza leggi. — 1 banchieri ilaliani si spargono 



hi luce del diritto dovea rispondere nuovamente 
por opera d'alenai pensatori, ed indirizzare tutti 
i popoli civili nulla via dolili giustizia e dal pro- 
gresso; allora l' intraprendenza mercantilo appa- 
recchia il rapido trapasso ila una povertà pigra 
ed ahhietta a ricci \axz:i nobilitata dal lavoro. 

Nondimeno intesti ciiitinieivj. elio scuotevano 
dal lungo letargo lo classi più numeroso o più 
infelici, a cui doveuno la vita tanfo industria fio- 
renti che arricci i ivano l'Italia e l'ornaviin coi 
monumenti dell' ai to, min trovano luvom in al- 
cun luogo, e vendono considerati dai [Hipoli sic- 
come ima calamità nuova che si agginngc alle 
antiche. 1 prestatori di danaro, stailo' essi atta- 
gli jdj popclr.r: idlc^vorittf delle kg£i irgli 
mintemi della religione. I nomi di toscano e di 
lombaixlo non indicano più il paese d'orni' ossi 
provengono; in Francia, in Inghilterra, carni: in 
Italia, essi vainone a designare ima elasse abhor- 
rita; dentro e fuori della penisola, la lingua stes- 
sa si piega a millanto il concetto od esprimo con 
essi una professione sprezzata e ad un tempo un 
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insulto li . Benché sparsi e numerosi in ogni 
Illudo, benché appartenenti :i tutto li' condi/inui 
sociali, gli usurai soni) detestali allelui iti que' 
tempi siccome i vampiri ilei popoli: ed o fruì cro- 
naca dimostra clic l'accusa di prostare dana- 
ro (4) era la più efficace per toglier riunii ad un 
nemico e per rendere odiato un potente. Le ca- 
restie, i cont.agj, le guerre sono calumila frequou- 
ti nel medio evo ; nm esso concedono almeno 
qualche tregua. L'usura e invece il nemico sem- 
pre vigile, la pianta parassita elio s'abbarbica 
ostinata ed invincibile a tutto l'organismo so- 
dale o sembra deliba soffocarne la vita. 

Noi non dobbiamo pronunciare un giudìzio 
sulla truci'i'a combattuta concordemente contro 
]' usura dalla podestà civile e dalla ecclesia stira, 
dalle opinioni appassionate dei volghi, come dal- 
la pacata parola degli scarsi pensatori. Non esa- 



:gli stessi fatti, nei quali la critica 
lo splendore d'un risorgimento, 
indignazione gli animi dei centelli- 
nerà, constatare questo conflitto, 
io cause principali, senza avvun- 
■rre in qnal modo sia stata decisa 
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la contea. Anche lasciando in disparte una qtia- 
stione economica eh' è fra le più discusse del no- 



riedincare; è sopratutto la vita del popolo ch'os- 
se 31 dipingonc 3: questo vera e troppo spesso 
dimenticato protagonista della storia. 

Il grande Alighieri, eli' è l' osserva ti ire più n- 
cutoed in uno il gimliee più intemerato de' suoi 
tempi, non serbò il silenzio sopra questa pagina 
secreta ilei passato. 1 >;ilU.' serene regioni degli af- 
fetti, dalle miserande lotto di fratelli elio stra- 
ziano il bel paese, dalle virtù o dalle colpa di 
coloro ohe poteano appellarsi alla violenta ra- 
gione della spada, egli discende liene spesso tino 



J pope 



i. Il 8 



«nesta spaventosa apparizione della miseria po- 
polare, ci»; mai non si dilegua di mezzo agli uo- 
mini, sembra posarsi da vanti a lui pure : essa lo 
guida a raffrontare il passalo al presente; lo in- 
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vini ;i dipingere con incantevole sorriso In sem- 
plicità degli antichi costumi, lo infiamma d' ira 
generosa contro l'avidità Ufi contemporanei : od 
anche in mezzo a tenebre che potranno esser di- 
radato soltanto da tardi studj e da lontane gene- 
razioni, anche in mezzo ad errori che nemmeno og- 
gidì sono dimenticati, c<rli sembra mirare al gran- 
de problema (Iella ricchezza sociale. Così l'usura, 
in quell'epoca stessa di onnipotente sovranità 
religiosa, è per lui ben più che una colpa denun- 
ciata dalla teologia; egli la combatte siccome 
dissolutile ilei vincoli fraterni che dovrebbero 
tenere congiunti tutti gli uomini; egli disprezza 
con quest'intendimento hi gente nuova e i subiti 
guadagni. In questa grande emancipazione eh' e- 
gli vede compiersi sotto a' suoi sguardi e che, 
colla divina/ione dell' ingegno, presento più ga- 
gliarda nell'avvenire, egli sembra detestarla 
siccome una forma di civile tirannia; più terribi- 
le forse d'ogni altra, pereh'ossa snerva e demo- 
ralizza le vittime. 

Queste convinzioni dovevano raffermarsi mag- 
giormente nell'animo del Poeta (piando il pelle- 
grinaggio dell' esilio consentiva più ampio oriz- 
zonte a' suoi sguardi ; la parola dell' uomo che 
lamenta le rivalila municipali ed invoca l' unità 
della patria colla tristo esperienza delle proprie 
sventure, acquista veramente l'autorità della 
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storia; e tm le maraviglile creazioni della sua 
fantasia noi vediamo abitarsi o vìvere d'una vita 
reale quei gruppi <Y italiani, mouioi'i troppo spes- 
se del mure 3 della fossa che H divide. C li in- 
tra le finzioni della seconda vita dai luoghi e 
dalle società a cui appartennero; accanto al loro 
carattere individuale, scolpito nella mirabile con- 
cisione del verso, ci apparisce il rimescolio so- 
dale di quei tempi, e l'aspetto d'un solo perso- 
naggio completa bene spesso la tela il' un prran 
quadro. È a questo modo che ci viene i iman ni 
quella gente mrnln le di cui colpe sono sì nocini* 
eminente simboleggiate in questi versi: 




Dante condanna bensì a fiero supplizio ed a tur- 
pe ricordanza alcuni uomini del suo tempo; egli 
non tace i loro nomi onde il verso riunisca IV- 
flencia della punizione alla forza dell'esempio; 
ma apparisce ben chiaro clic in questi uomini 
egli volle personilicare due città italiane in cui 
serpeggiava più ardente la febbre ilei guadagno. 
Al disopra dei (lianligliazzi e degli Serti vegli i 
stanno le società fiorentina e padovana, ricche 
entrambe dì commerci e di industrie, legate iti 
amicizia da condizioni uniformi, do scambio di 
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cittadini eletti alla supremi» magistratura re- 
puldienna. d;i vicendevoli rapporti e ìu-^nzj. I,a 
Divina Cimiedia si eleva anche \m- questi fatti 
all' altezza ed alla solenne verità della storia ; ed 
il dannalo elio chiudo l'iracondi, discorso collo 



ma mira a metterò in luce il primato paco lu- 
singhiero clic lo due città vantano in quell'epoca 
sulie, sorelle della penisola. 

Aneìie senza preoccuparci delle ideo hon di- 
verso che, per la luce di nuovi studj, coirono 
oggidì interim al commercio della moneta, pos- 
siam noi aderire all'accusa indirizzata contro la 
città che aveva scosso il "giogo d'Kzelino? la 
piaga era veramente cosi profonda, ed i cittadini 
padovani meritavano l'onore poco ambito d'es- 
ser rappresentati due volte tra la brigata irre- 
quieta pogli aspri tormenti? Chi tu questo pado- 
vano, che non raggiunse di eerto la rinomanza 
ili Ri-inaldn tìcrovL'iio. e nondimeno ottenne 



prova d'interpretare il pensiero del grande Ghi- 
bellino e di domandare alla storia il riposto con- 
.-etto di alcuni suoi versi. 
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II. 



So il medio evo Ai, come pool, no dubita- 
no, un'epoca tli grandi crudeltà, quell' Eeelino 
■ eli' ebbe miii parentela molto sospetta e non mo- 
no illegittima col demonio), potò vantarsi certa- 
mente di esserne una delle più fedeli personi- 
ficazioni. Ma egli non rappresentò soltanto la 
tisonomia feroce e lo scelleratezze di questo pe- 
riodo ; ne' suoi lineamenti , che molti storici si 
studiarono di riprodurre, appariscono altresì 
quei contrasti, quelle contraddizioni, elio fanno 
dubbioso il giudizio dello generazioni piò lonta- 
no: c come le memorie di questi tempi ci mo- 
strano bene spesso di fronte il mnraviglioso od 
il naturale, la schiavitù rassegnata c la resisten- 
za più animosa, la fede più ardente e lo scettici- 
smo novatore, in lui la grandezza dei propositi 
pugna talvolta coli' ambizione più sfrenata, la 
sete di sangue colla fine ironia dell'uomo di spì- 
rito. Simile a Nerone clic accompagna alle note 
della cetra gli augusti trilli mentre Roma 6 in 
preda allo fiamme, Ezelino depone talvolta la 
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spada per riposarsi, uome npni 
tra piacevoli scherzi. 

li in uno ili questi rari istant 
prendiamo nel suo castelli) ili \ 
lito chiasso ravviva la cupa din 
Da Romano: negli ampi codili 



sticho acclamazioni al castellano. Di quei gridi 
viva e word', che s'alternarono in tutti i tempi 
a testimoniare le mutabili opinioni delle plebi e 
convertirono bene spesso l'altare dell'oggi nel 
patibolo dell'indomani, il primo soltanto s'udi- 
va ripetuto le cento volte; c l'applauso pro- 
rompeva si unanimi' ila tinti i petti, clic il dev- 
iatore della Marca trevigiana poteva ben creder- 
si in quell'istante l'emulo ilei magnanimo Tito. 

Nondimeno ei si mostrava poco sensibile a 
quelle prove di popolani;! improvvisata: rin- 
chiuso in una stanza remota, egli sembrava ri- 
cordarsi de' suoi ammiratori solo quando il ter- 
ribile schiamazzo delle loro voci faceva tremare 
i vetri delle liuestve: i muscoli della sua fronte 
si contraevano allora per fargli lampeggiare nel- 
lo sguardo il sinistro sorriso dello scherno; il 
suo gelido cuore rimaneva impassibile, ed un os- 
servatore avveduto, che si fosse posto ad indovi- 
nare i suoi pensieri, non avrebbe durate fatica a 
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prevedere die quella scena dì inatta alligna do- 
veva chiudersi UDII lilla eatastmliì ill()[)Ìlia(:l. 

Infatti gli attori ili questo dramma a cielo 
scoperto facevano pensare dm le loro ovazioni 



In più abbietta canaglia cittadina e t'nnipa^nuu- 
la, piombata a tonile sul feudali' palazzo siccome 
animali dì rapina alla preda. Un invito bizzarro 
del castellano, propalato dai banditori nelle città 
e nei borghi vicini, aveva fatto accorrere rapi- 
damente un nuvolo <li cenciosi, appresso i quali 
i deportati di liotany-lìav sembrerebbero tior di 
galantuomini; il magnifico l'Inclino banchettava 
lautamente in quel «ionio ogni suo ospite e il 
regalava per giunta d'un abito nuovo. Era eoli 
altre parole il lineato della poveraglia elio si fa- 
cevo in quel luogo, e le porto s'aprivano a due 
bai tenti per ognuni) che facesse professione di 
spiantalo: una veste sdruscita ed una faccia di 
marmolo erano le lettere commendatizie imposte 
ria quella strana etichetta. Quella festa, sì può 
Itene imaginarlo, non correva il rischio di ri- 
manere deserta o ili mostrare il brio compassato 
d'un ballo diplomatico dei secolo XIX. 

Ma sopra tutti gli allegri ^diiamazzatori sta- 
va sospesa una nuvoletta nera simile a quella 




osto li 



di mi dio alla parodìa d' un trionfo, 
f. ., non un cavaliere, non un solo 
ìse si vedeva fra essi ; era davvero 
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die nei lontani) orizzonto i 
navigante. Da un istanti! ali 

giulivi) cessa; «li applausi si 



calmare gl'improvvissiTÌ l'ai'inorosi. Uno scappa 

hen munito palazzo, l' aitile strategia d'un Mura- 
wieff di quo' tempi fa trionfare in un hattord" oc- 
chio la santa causa dell'ordine, e il silenzio della 
vittoria è appena interrotto dalle imprecazioni 
dei vinti che fuggono. 

Quale inattesa catastrofe potava scompigliare 
una festa si Itone avviata? Diciamolo in duo pa- 
role [ter tagliai' curio ad una descrizione sover- 
chiamente lunga ; tul i i quei grossi nuvoloni era- 
no stati addensati da una questione di danaro 
nascosta entro una questione di 



espiti 



ndescrivihile si din 



siasmi prodigati all' iu\ imitile anfitrione si con- 
vertirono nelle grida disperato di una madre a 
cui sì rapisce l' unico figlio, e l' angoscia strappò 
dal labbro dei più astuti la confessione del leso- 
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■tto nascosi» 




ll-ll, 



d< 



-il. 



iti li 



odi far boitino sui deboli, 
: bandita aveva fatto cn- 
ìlasse più spregevole e più 



diffidente di tutti i tempi. 

Questo episodio, narrato da varj cronisti, di- 
pingo con molta evidenza gì' istinti ingenerosi 
che dominavano in quell'epoca; uomini potenti 
o collocati noi più basso gradino (lolla scala so- 
ciale, tutti cedevano ugualmente alla preoccu- 
pazione di accumulare un po' di danaro, di porlo 
in salvo dalle insidie del vicino e di accrescerlo 
eoi mezzi più sicuri <• più pronti. La condizione 
economica di queste società del medio evo si 
può, tino lui un celio ponto, paragonare a quella 
delle tribù orientali, elio il rcggùne teocratico ed 
il dogma del fatalismo mantengono straniero ai 



scava furtiv amenti 1 il suo campo, condannato a 
perpetuo maggpse. non per deporvi il seme che il 
side converte nella spica dorata, ma per cela- 
re a tutti gli sguardi l'inutile talento della pa- 
rabola: i giorni scorrono in quo' luoghi testimo- 
ni <ii perpetua inerzia senza clic l'abitatore s'av- 



progressi dell' 
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veda delta riedicum; naturali ohe lo divi imi nini 
e eolie. quali egli erede ili frodare negli scamhj 
il mercante straniera, 'l'ale era in gran parte hi 
condizione delle plebi nell'età di mezzo; tiran- 
neggiate dai l'urti, poeo protette dalle leggi, l'alte 
più erudeli d:i!l" ignoranza, esse vivevano incoi 1- 

non valeva a guadagnare il pane ilei figli, ma 
appaivechiava pili rieea predi» all' assalitore; i 
vincoli sociali erano formati dalla diffidenza ver- 
so gli eguali, dall'odio contro chi slava in alto, 
dal dispreizo veiuoi delioli; la resistenza rendeva 
impossìbile l'associazione, il presente non lascia- 
va pensare all'avvenire. 

Non fa maraviglia perciò se, tra la miseria e 
la discordia generale, alcuni nomini più abili non 
risparmiassero fatiea jwr elevarsi eoi commercio 
del danaro a pronta ricchezza, ed era ben natu- 
rale ch'essi fossero in maggior numero dove i 
eoiiimuvimeitli poliliei.c la popolazione più den- 
sa, e l' industria più operosa influivano sopra la 

troviamo infatti numerosissimi verso la tino del 
secolo XIII in Padova, che primeggiava sull'al- 
tre città della Marca per l' ampio e fertile terri- 
torio, per la coltivazione del lino, per la bontà 
della lana, pei privìlegj accordati ai manifatto- 
ri, per la fioretti e università, per le leggi e gli 
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stillini prudenti (fi). Una cronaca attribuita a 

glie appartenenti a tutti i ceti della popolazione 

tenzionc alla (.'ininlii l'rHjiKwa di questa specie 
di traffico ed alisi atviiiMUvzu con imi i cronisti 
conservano i nomi di quelli che lo esercitavano, 
conviene necessari irniente concludere ch'esso 
riassumesse gran parto della operosità economi- 
ca di quei tempi. Il modesto storiografo che ci 
descrive la condizione di questa ciuà, su cui a- 
vea pesato per diciannove anni il cupo governo 
d' Ezelino, si preoccupa ad ugni istante della po- 
vertà e della ricchezza dei cittadini : il fatto ge- 
nerale ch'egli si studia, di porre in luce è sempre 
quello della circolazione del danaro; ed ei sima- 

brevetto di galantuomo eolla ingenua denomina- 
zione di Ioni viri populares. 

cronache padovane collochi tra i numerosi usu- 
raj Vitaliano Dente? Devesi crederò che 1' Ali- 
ghieri abbia proferito contro di lui una ingiusta 
sentenza? 0 per avventura il solo nome di Vi- 
taliano, con cui quest'usuraio vien designate nel- 
la Divina Comedia trasse in errore i commen- 
tatori ? 
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l,;t famiglia 1 Vnte, denominata altresì Idillici 
c I.emizzoni, era salita in tempi anteriori a mol- 
ta opulenza; una sola cronaca asserisce elio molti 
lin i Dento furono bancbieri ,S ; ma si può af- 
fermai'!; con sicurezza eli" essi avessero ablianiln- 
nata questa professili ne nel secolo MIl. Avvolti 
nello vicende politiche di Padova ai tempi d'K- 
zolino, essi eserciamo in questa citiii una influen- 
za che vieu fatta maggiore dalle persecuzioni 
. sofferte, e quel Vitaliano, a cui si vorrebbe allu- 
desse il Poeta, è insignito delle dignità più co- 
spicuo della ropublica. Magnanimo, grande u 
generoso, come lo descrivono i suoi contempo- 
ranei e fra essi Albertino Mussato elio aveva a- 
vuta in moglie sua sorella Afahili», egli mantie- 
ne con fermo governo la dominazione di Pa- 
dova sopra Vicenza: eletto a podista ne' primi 
sei mesi deiranno 1307, non teme la tarda di 
crudele, sventando le frequenti congiure clic se- 
condavano i disegni ambiziosi ili Alberto della 
Scala, né si dà cura di sottrarsi ai pericoli elio 
in (inolia città sovrastavano agli oppressori pa- 
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temporanei, più presto malevoli ohe indulgenti, 
non i' avrebbero (li certo taciuta. Dante stosso 
non poteva per questi molivi essjr t rutto in ce- 
narne le sorti nel supplizio ilei dannati, e r' nu- 
che questi) giudizio fosso venuto alle sue oree- 
uliie nell'asilo ospitalo dogli Scaligeri, la di lui 
consueta indipendenza non permette di credere 
ch'egli si piegasse a blandire i livori della corte 
di Verona ripetendo un'accusa inconsiderata. . 

Non esisteva adunque in questa città un'arpia 
di tal nome nel principili del secolo XIV? Nessun 
Vitaliano avrebbe appeso al suo eolio il turpe 
distintivo del xiwi-hclln b!ir»/-n. ingegnosa allego- 
rìa del Poeta, elio fa pensare al san benìlo nei 
giorni crudeli dell' intolleranzaf — Se l'afferma- 
zione di un cronista merita fede (10), quest'uo- 

Vitaliani ; ricchissimo, potente ed indurilo nel 

quei tipi d'usurajo così frequenti in quell'epoca; 

secolo XIV, ma ci viene dipini.o nulle sembianze, 
d'un tranquillo cittadino ebe rifuggo dalle bat- 
taglie ed ama di tutto cuore il danaro: egli pure 
tiene la sua (limoni in prossimità a quella degli 



DigitizGdby Google 



— 215 — 

Suro vegn i e consolile per titl modo di troncare 
colla interpretazione più semplice (11) una con- 
tesa letteraria clic non accresce , nò attenua ili 
certo i pregj del poema. Ma ciò clic ronde più 
credibile questo scarnino di nomi, avvenuto per 
manchevole erudizione dei chiosatori, non ò sol- 
tanto il desiderio di iiccroseer fede ai giudizj 
dell' Alighieri e di riabilitare il suo nome dal so- 
s[>etto d'un' accusa appassionata e non vera; e 
invece In più giusta intelligenza d'un grande 
fatto sociale ch'egli colora colle tinte deciso del 
suo [«lineilo; 6 il concetto economico dell'usura 
tra i popoli del medio evo, che viene chiarito 
maestrevolmente nella Divina Comedia e che tra 
l'ispirazione del verso apparisce infatti spiccato 
e preciso come dal vaglio d'una storia. 

Esaminiamo se il pensiero del Poeta ritraesse 
fede! monto ì suoi tempi, se esso fosse la sintesi 
dello idee popolari de' suoi contemporanei, se 
una parto della vita civile di quelle società ve- 
nisse in tal modo rivelata. Questa indagine ren- 
derà mono incompleto uno studio che non pre- 
sumo di descrivere lo più secreto relazioni eco- 
nomiche d'un" epoca abbastanza lontana, ma a- 
spiraad indovinarle colla scorta d'una parola 
ohe ha lasciato e lascicm, quanto duri la nostra 
lingua, orine così luminose. 



111. 



Se le provo litui abbondassero per dimostrare 
la grandissima <1 illusi 0110 delle usuro e gli uni- 
versali lamenti ch'esse provocavano, basterebbe 
ti provarlo un solo fatto. Intorno all'anno 1230 
u»a milizia religiosa viene instituita in Bologna, 
c sotto varj nomi, ma più freipien temente con 
quello di cavalieri gaudenti, gli uomini die vi 
prendono parte si spargono per tutta l'Italia, 
t'ormavano, cmno s'è detto, un sacerdozio mili- 
tante, col quale la Chiesa, memore dell'antica 
influenza, s'intrometteva nella vita civile; ave- 




sopratutto dovevano vegliare alla repressione 
delle usure X V2], Si credette anzi da taluno che 
per quest'ultimo ufficio soltanto il monaco-ca- 
valiere rieevesse la doppia consacrazione della 
spada e della croce : e la storia di Enrico Se.ro- 
vegno che, a riscattare lo colpe paterno, vesti 
l'abito di mi/ih: 'ktt'nraw, e diede cosi in l'ado- 



va stallile assolto all'ordino dui gaudenti, dimo- 
stra evidenti! Diente clic lu guerra contro lo usuro 
crii il Uno principale di questa nuova o nion bel- 
licosa crociata. 11 cavaliere gaudente ci apparisco 
perciò quale mani lési a/ ione ri' tuia duplice supre- 
mazia; in lui si riunisce l'atiioi'ità religiosa e la 
tradizione aristocratica; à un nuovo governo 
die cerea di farsi strada tra i popoli; è una spe- 
cie di dittatura provocata dalla minaccia d'un 
grave perieolo; Tina forza nuova che ai contrap- 
pone al nemico troppo vigoroso. K l'usura sem- 
bra davvero così aggressiva ed opprimente, che 
da ogni parte s' ode accusarla di deludere le leg- 
gi, d' impoverire i popoli con estorsioni secreto 
ed irreparabili, di convertire in complici ed al- 
leati i suoi stessi persecutori. 

Questa resistenza vittoriosa che pochi uomini 
oppongono ad una società tutta intera, questa 
invincibile supremazia del danaro accumulato in 
poche mani, sembra un fenomeno tanto più ine- 
splicabile in tempi nei quali la forza materiale 
aveva sicura vittoria. È lo Stato dapprima, il 
potere civile, republicano o monarchico, che 
moltiplica le leggi, che inasprisce le pene, che fa 
prova d'ogni espediente per impedire ai presbi- 
teri dì deludere la sua vigilanza (13); ma i ten- 
tativi riescono infruttuosi; ed il fisco, quasi a 
vendicarsi dell'astuzia con cui l'usurajo sfugge 



— 218 — 

agli agguati (ilio gli si tendono da ugni parte, 
persegui ta non meno 11 ipaee munto il patrimonio 
di' egli trasmetto morendo a' suoi lìgli e fa espia- 

La Chiesa alla sua volta non si mantiene neu- 
trale in questa lolla. Alcuni secoli addietro essa 
aveva raccolti e protetti i germi dell' incivilimen- 
to, aveva opposto una diga insormontabile alla 
spaventosa dissolutone del mondo antico ed alla 
anarchìa delle orilo germaniche ; ora, ricordando 
ai popoli la parola del Vangelo . facendosi ban- 
ditriee del pietoso precotto mutwm date, mhil 
inde sperante*, pnrifiea il prestatore all'eretico 
ed ndopra il terrore delle pene spirituali per to- 
gliere i popoli da questa turpe deificazione della 
ricchezza (li 1 . In suo nome molli monaci per- 
corrono allora le più ricche cittii d'Italia, con in- 
tendimento diverso, ma collo stesso zelo dei frati 
pacificatori elio ambivano por fino alle sangui- 
noso discordie: la loro parola imaginosa, misti- 
ca, veemente, fanatizza le plebi addensate sulle 
piazzo ad udirli: bene spesso l'oratore s'abban- 
dona ad una eloquenza sì impetuosa, ch'egli sem- 
bra inspirato veramente da un entusiasmo so? 
pranatnrale e (come avvenne ad Ambrosio San- 
sedonio sanese, mentre predicava nella sua pa- 
tria) l'ardore della panila gli rapisce quasi la 
vita. Più di soventi' ancora l'anatema contro gli 
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iisurnj sembra riattizzare la fiamma oli' erasi 
spunta coi primi banditori dello crociate; o dalle 
labbra dei ministri di [tace, ili fratellanza, di per- 
dono, prorompe il furibondo incitamento alla 
sommossa. Il sajo di Frate Giovanni da Vicenza 
faceva rabbrividire persino tra le difese pareti 
della sua casa il persegui tato lamhardo. 

L'usura diviene in questa guisa la più gran- 
de preoccupazione ilei popoli; e la pompa, dei 
mezzi con cui si gareggia a combatterla aecresce 
il terrore ed inasprisce le ire fra i volghi. 1 più 
strani racconti trovano fede e creano perfino la 
leggenda , nella quale la maestà della religione, 
s'intreccia alle turpezze della terra. Così narra- 
vasi die sul cadavere d' un usurajo S. Antonio 
proferisse queste parole: Dorè è il Ino tesoro, 
iri c il cuor tuo — e la tradizione popolare, sì 
pronta ad accogliere ogni l'alto die aldiia il pre- 
stici- '.lei maruviglioso, racconta ebe il JUore si 

Dante si arresta egli pure davanti a questa 
colpa dol suo secalo; ed aecettando. come tutti i 

loffia, chiede al maestro come l'usura offende la 
'Urina boutade. Virgilio riassume allora con l' ir- 
suta austerità il dogma sociale del medio evo, 
che non era diverso da quello di Roma pagana: 
riprova siccome opera non nftluraìe ed irrcligii>- 
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sa il trai' guadagno dai prestiti; e chiarisca il 
concetto in questi versi: 

.... porcili l' nsiu-ic ìe ultra via tiunc, 
l'or sé n:i'urn e per la sua sognaci! 
Dispregiu. puidié in allro poa In scoile. 

nomiche ili Genovesi, ili Verri, ili Beccaria, di 
Smith: in Italia specialmente (love Ì [iiù antichi 
ed i migliori libri sulla immota furono contrap- 
posti all'avidità di principi falsificatori, non è 
i l'uopo di molta acutezza per discornei'e l'orrore 
economico a cui fece buon viso il Poeta (10). 11 
danaro, fili seanibj ed i prestiti sono considerati 
da gran tempo sieeoaie i' naturali stranienti del- 
la vita economica; e noi ci siamo sì Irene fami- 
liarizzati con queste idee, da cancellare licitino 
in alcuni codici il limite legale dell' interesse. Ma 
conviene rammentare che il concetto espresso 
da Dante aveva iti quell'epoca tutto il vigore di 
un dogma religioso: conviene por mento olio 
esorbitanze commesso dai prestatori; conviene 
sopratutto avvertire che. ad abbattere queste con- 
vinzioni sì tonaci, fu necessaria la creazione dì 

Sarebbe ingiusto adunque di muover lagno 
contro il Poeta perei/ egli accettava e face vasi 
l'eco delle idee de' suoi tempi. Egli è il solo in- 



vece che si sforza ili chiarire gì' inU-'iidìmenti titil- 
la dou.riua teologica ti ili piegarli uoì lume della 
filosofia ad una pratica giustificazione; il con- 
cetto ch'egli adombra sarà ripetuto e commen- 
tato dagli scrittori più tardi, o nessuno di essi 
saprt tre --are migliori argomenti per proseguire 
la polemica eontrn l'usura. Due secoli appresso 
infatti, il celebre padovano Sperimi détta alcune 
pagine 17 nelle quali la dismissione si riaccen- 
do colla forma vivace del dranuiui : egli conti net' 
sulla scena Ruzante, l' autore applaudito dì co- 
medie popolari, l'umorista padovano del secolo 
XVI, e lo fa conversare coU'usura clic gli appari- 
sce sotto le spoglie di Dea e s' industria con multa 
eloquenza di adescarlo al suo culto: ma questi re- 
siste alle seduzioni della bugiarda divinità, e re- 
spinge sdegnoso i doni ch'essagli promette. «Non 
• è vero (ei le dice) che l'usuriere somigli all' a- 

■ neri il grano; il prestare non è simile all'ara- 
» l'e, perchè questo porta fatica, il primo ozio 

■ l'usura è dunque furto; il bisognoso die prò- 

■ inette l'usura fa come quello che gitta la roha 

■ per sollevare il naviglio, e come chi .sorpreso 

■ da masnadieri, dà la borsa.... • E, come si ve- 
do, l'eguale concetto della Divina Comedia; 
l'usura jn viola Ì precetti della natura e dell'arte. 



sa pnldiea, perfino tra gli affetti domestici, gli 
si affaccia questo lugubre spettro dell' .avarizia: 
nelle! aspirazioni indecise, tra i passi incerti il' li- 
na oiviltii che si minava, questi! manìfestazieni 
di sfrenaci ed universale cupidigia gli appariro- 
no siccome curii sedili di decadenza ed egli ap- 
punta l'ira del suo verso contro 

L'oStnicolfttn r:i<r.ii elio s'iiulrncu 

llii'lin :i ('hi f"ti"=''. ;1 il di'iiìo, 

O ver In borra, come ngfoel si plani. 

So irli storici posteriori hanno potuto ravvi- 
sare nel commercio della moneta lo strumento 
d'una rivoluziono economica, a quei tempi esso 
doveva necessariamente apparire lo stimolo effi- 
cace di questa inestinguibile sete dell'ora. Clio 
giova infatti so i prestateri vendono assaliti da 
ogni parte? La loro audacia e i loro trionfi non 
iscemono per questo. Invano Federico li si pro- 
pone di limitare le usure: il superbo imperniare 
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.1 cui nulla resisto, l'avversario di Roma clic 
usava dire di sè stesso 



ècostHHto ad accettare la legge dagli usura j (IO",: 
egli è il degno antecessore ili <|uei vandali coro- 
nati, . sempre poveri, sempre questuanti, ubo 
. scenderanno in Italia soltanto per riscuotere il 
■ fodrum regale e vendere investiture e titoli. ■ 
Alberico Da Romano non è più di lui fortunato 
e soltanto pei 1 aver chiarito il disegno di frena- 
re la rapacità dei prestatori , vede in sua vece 
eletto podestà di Vicenza Azzo d'Este, ohe gli 
era fiorissimo avversario. Finalmente i Concìlj 
ed i Pontefici moltiplicano invano le scomuniche: 
la Chiesa deve ap^igarsi della tarda restit 117 ione 
per tisurariam pravìtatem e limosinare i servigi 
di quelle associ; izi> mi di luLin:liiei-i, nelle cui ma- 
ni colava tutto l'oro del inondo, per riscuotere le 
decime di terre lontane. L'uà simile complicità , 
che sembrava oil'tisi'are lo splendore della reli- 
gione, muove a sdegno l'animo generoso del 
Ghibellino, e tra un drappello d'eletti egli fa u- 
dire la voci; di S. Bonaventura che. tessendo le 
lodi di S. Domenico, proferisee Ira le sedi beate 
quesl.'amarissima accusa: 
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Kil aliti miMìi dio fu giù Umigun 
Pili b' poveri (,'iusii 

Non Iti fortuna ili primo vn«nntr, 
Aon decimai qime nini pcmpemm I)< i 
Addimmi*). 

Questi pensieri eh Lari scoilo la pietosa solleci- 
(.Udine del Poeta perchè fossero a mini gli ora) e le 
condizioni ili'] popolo e mettono in evidenza ipiid- 
l.i povertà si funerale e sì desolante, di cui ri- 
mangono profondi vestìgi an<:lie in tempi meu tri- 
sti. — Sarebbe eer t.ai nenie d'un grande interesse 
il ricercare le relazioni tra l'usura e la miseria 
dello plebi nell'età di mezzo; ma sebbene de' 
giorni nostri nessuno s'avviserebbe ili segnalare 
tra esse il rapporto di causa ed effetto, sebbene 
l' una e l'altra derivassero da coiidizinni generali 
e fossero le' conseguenze di fatti più remoti, un 
legame strettissimo semi ira eongiungerle nelle 
opinioni popolari di quell'epoca. Il livore pro- 
fondo che le elassi inferiori palesavano ai] ogni 
occasione contro gli iisuraj, i sospetti angosciosi 
tra cui essi dovevano condun-e la vita, dimo- 
strano eli' orario tenuti in conto di nemici anello 
da chi non poteva lagnarsi d' alcuna estorsione. 
Rileggete una novella 20J di Mcsser Giovanni 
lìoeaei'io. la di cui slolfa ben si scorgo derivata 
dai falli veri e dalle memorie del popolo: i due 
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prestatori italiani, elio ospitarono in Borgogna 
quel tristissimo Ciappcrollo e temono eli' egli 
abbia a morire impenitente, oi dipingono bene 
al vivo i pericoli da cui son circondati. ■ Se ciò 

• avviene (dice l'un d'essi) il popolo di queste 

■ terra, il quale per lo mestior nostro (il quale lo- 

• ro pare iniqui esimo e tutlo il giorno ne dicon 

• male) veggendo età, si leverà a romoro e gri- 
> derài questi lombardi cani, li quali a Chiesa 

• sostenere e per avventura non solamente l'a- 

• vere ci ruberanno, ma forse oi torranno oltre 

■ a ciò le persone ; di che noi in ogni guisa stiam 
» malo, se costui muore.' Queste avversioni pa- 
droneggiano così vivamente il cuore del popola- 
no, che noi lo vediamo penetrare perfino nelle 
prime produzioni dell'arto drammatica e com- 
muovere mirabilmente gli speli at ori. In una di 
questo rappresentazioni infatti, che aveva pei' 
soggetto l'i giudizio (ìnule ed era, secondo il co- 
stume de' tempi, un tessuto di dialoghi in cui 
la religione assorellatisi a scherzi poco vere- 

all* usurajo; il pub-lieo accoglie con molta ilari- 
tà il goffo racconto delle sue astuzie e della ma- 
ravigliasi prolilìi'a/ione de' suoi scudi ; ma quan- 
d'egli confessa che per lui morirono <U fonie e 
di sete moìH pupilli, ili dolore Ir madri ed i pn- 
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ilri, 1' hidi<;miziono dell'uditorio si manifesta 
nel mudo più clamoroso e l'apparizione del 
diavolo olii! condua! ul suo destino il peccato- 
li; è salutata da applausi frenetici ed univer- 
sali. La vita reale, si può bene intarmarlo, 
offriva episodj I )m lugubri di quelli ch'orano 
provocati dalla Unzione drammatica; bastava 
la minaccia d" un tumulto, la cacciata d'un vec- 
chio padrone o l'acclamazione di un nuovo, 
perchè si accendesse la fiamma degli antichi 
rancori. Quando i ciuciali liberano Padova dal 
giogo d'I^elino, macchiando l'impresa magna- 
nima con lungo saccheggio, la soldatesca vitto- 
riosa si tenne paga degli averi e rispettò la vita 
dei cittadini : ma fra le pochissime vittime, i cro- 
nisti ricordano il toscano Giovanni di Scanta, elio 
viene ucciso mentre tenta di difendere il suo 
danaro. 

In mezzo a questi uomini e ad avvenimenti 
consimili viveva Dante-Alighieri; e se la sua 
Musa sì casta ed austera volle risparmiarci il 
racconto di queste lotte, nelle quali la "ferocia 
dei persecutori non è meno spregevole dell' ab- 
biettezza dei perseguitati, noi possiamo agevol- 
mente indo vi mule qumidegli rimpiange no' tem- 
pi anteriori il riposato e bello vìver de" cittadini. 
Una mal ine unica dolcezza ricerca l' animo del 



letlore quando Caceiaiiiga ricorda la l'elicila do- 
mestica delle donne fiorentine, che avevano pre- 
ceduto <li tic generazioni il Poeta: 

0 fortunate! e ciascuna ora certa 
Della su» ii'jiohiira. fi iim-nr niillri 
Era per Prenda nel IcUo deserta. 

Quanto lieti non sembrano que' giorni in cui 

Fiorenza dentro della cerchio mitica 



Ed anello quando la memoria dello antiche 
sventure, feconde inspiratrici del Poeta, rendo 
più splendida hi luco di quei progressi elio con- 
fortano a' dì nostri la vita dei popoli civili; au- 
elie quando le leggi piìl giuste e più rispettata, 
le ricchezze meno accentrate e la beneficenza più 
operosa, il novero moralizzato dal lavoro e dal- 
l'istruzione, ci fauno lieti del cammino percorso 
ed avvigoranola nostra fede nell'avvenire, la 
paroladi questo grande italiano racchiude per noi 
un sapiente ammaestramento. S'è vero, conio 
disse un insigne contemporaneo, che la libertà 
ronda i popoli industriosi, l'industria opulenti, 
l'opulenza illustri, noi dobbiamo guardarci dal- 
i'invertire l'ordine ili questa triade e porre in 
cima de" nostri desiderj l'avara ansietà del gua- 
dagno. Essa rende immemore l'individuo dei do- 
veri d'uomo e ili cittadino; essa apparecchia ai 
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popoli lo vergogno della decadenza o dell'oppres- 
sione; essa spegni; il fuoco sacro delle patrie 
virtù. — A noi Italiani le lunghe sciagura dui 
nostro paese fanno dubito sacro di non obbliare 
l' in segnatile n lo, die il Potila, sì affettuoso verso 
la sua patria e si sventurato per essa, ha voluto 
scolpire nelle pagine immortali. 



EMILIO MORPURCIO. 
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ANNOTAZIONI 



(lì (;ìusu|i[]0 IVm-liio, Sturili deliri ccwiumìa jmliliai in 

Italia. 



P] Lettera ivi Pontoflco Gregorio IX, mino 1233. Vodi 
.Muralo ri, AntìehM italiane, tlissort. XVI. 

fra gli stranieri ri vidimilo di «Wiritó coi 'l'oscuni 




ilui-ivnro fall arem ui ito dalln ai. . >1 . i J n t'.>-:i L^rlLn Corsini olio fera 
dauco fallilo noi 12-12 ; ìi drillti •■ a rovosdì i detrattori degli 
italiani volavano dimn-iviiiv [n-iT.Tutiirrit.! giusta la senU'n/a 
dol i>u Tuago: mcrcitlnrct ftafii'ui l ,rr. 1 ,t,;- fttiittrathncm 
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rtitr/liAit «mi- l'h'afaìrc i-I fa In/idiilimi ,1,- /'".-«iv par M. 
I.i.ijfi'ois rulla [iiviuiiilu I/istwW i/i's fai' outriv l' latini del 
Tiiiiiv; In fìcniianiu roti Ih lìrsrliirlii^ ]\; u -hers in Deal- 
schianti bis sur ìltyriliiiìnw/ tfar heulhje.a ZJiisemjcneiie. 
Halle 18(13, del Leumann. 

■ ")'' Xi-i t^i 1 1 1 >i niui'i-i-ni si u.-ava iiisai lìvi|umiti.>iiie-ulo di 
|iiv.4tni'i> (limali) yitmi hi f.-araii/iii della teiTa. L'ali. (ìiii*ej>|ie 
(liitltlari, unito « |.n'ieiite stori™ (Mie roso padovane , cita 



[7] tifo)- rff gwrntimir aliqtmrmn Heittm I'n,t K ae — 
.\ls. della bililiolei a nnliii''ipnlr, S™ immillali Ira {.-li nitri i 
Dalnaiianinì. ira Al'irr/ia lli'u /■latin I-J;dii'i Ite ICouiniin 
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allori di Lunga control 
uMucondo ad BBompii 




rune elio iIìjwu l'irt/ùiitis >u-ii/iri»/"ii.i (rius; altri lo [iroli- 
ileano per conci Halli mi ; :illri . e iresti almeno non temono 
l'arra»! ili Innla-tiiaturi. iitnsLirimo t ln- iwlirasfo eonliguitì 

• Un dio lievi» ravioli ('III! hntlìl pli'lra' » 

. i"J Istmia ilei ravalii-ii gamlemi ili )■'. Doiueiiieo Maria 
Fcduriri- Trassero origine dalla itiiihw /..',..wn,i In- r,,m- 
liaitó in Francia l'eresia Albigosc. 

113) Negli statuii padovani dell'anno 1203 a stabili [a tu 

la i .-e i-i /.ii aie del nudilo min risenssn entro T> anni: è pare, 
imposto l'elilili).-" al [U'e-tai'Hv ili iniiiperaro un podriv dui 



ridurc idineno ili ceutu lire veneziane. In Siena ogni presta- 
tore ù tenuto di tirsi inscrivere ì:l ajiji ...-iiin libro, dallo Usu- 
rajn di Hischcrna. I.' usuraio alla ™ volta, per deludere lo 
leggi. Don pattuisce alcun interasse pel primo nnno, ma sti- 
pula un aumento graduale in ragiono di tempo del capitolo 
da restituirsi. — Vedi l'il.rario. IMI,, K »«m,,ìa palitiea ilei 



S. Romania, SI. «Win. dì ìenesia. T. III. p. 3-13. — Un'al- 
tra prova si ricava pure dal l'aito clic il cani hio dell'oro colla 
moneta d'altra metallo si taceva a pnv.zo assai vati Ingoio."". 
Vedi Cibrario, Op. cit. iliid. 

(17) Dialogo ilclla umira. — Kcldicne lo Sjieroni dia causa 
vinta a quelli che combattevano l' usura , n un pub sfuggirà, 
a chi legga queste vivai-k-inio dialogo, l'acutoia di eui l' au- 
to»? fa prova nel disc,, me ce le ragioni economi cibo e giuridi- 
clie da cui e avvalorato il mutuo l'cnoratiaio. 

(18) Era eguale il concetto delle leggi romano: finivi sos 
n attua jwiwiif f'2 j.r- I>. De rei cimi. VI. 1). E pili chia- 
ramente nella !.. 121 TI. h. 16. Unirà. perctjiìmus, in 
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FIIUCTU NON EST, quia NON f;K ILVO e il: rum;, scc( e.r alia cau- 
si! est, id est lutea obligatitme. 

[Ili] Valeva limitar.: l'inti'iv-*.' aaii'M »1 IO "/.• m " stretto 
dui bisogno, si solUimi-' egli sn-sso ;i pagare il u 7. fi "lèse 
e dovette assentire perfino a eapìMtzarS dopo tre mesi gli 
in li? re «si, raddoppiami!! qu;^i il i-apilale. — Vedi C'ibrnrio i> 
Bianchini 

[30] Dccantorono, Giorn. I. nov. I. 



<il,l KSTENSI 



RICORDATI 

DALL' ALIGHIERI 



K i^H'Uil d'unti- v I [luì rsisl n.'l n. 

M A/./.iiIìnii; i' rjut'N'iiltro, rlu; à Munito. 

h'. Oliir.ni (In Esli, il <|iial por vem 

Fri sjn'iitfi lai llj.'li:ixtr<> ni'l i I". 

tofermi. C. XII. 
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A_nche qui noi punito dell'Italia sta l'ira ili 
Danti;. Quale dei duo, ch'ei noli' intorno pone 
l'ttn all'altro vicino, lo nuocesse più, od Eeeli- 
no III ohe la insogna doli' impero fece servire a 
.sua parie brutale, od Obizzo II di liste che le 
oppose i gigli d'oro, parteggiando per Francia, 
non è facile a vedere. Tipi ambedue della tiran- 
nide ghibellina e guelfa, allnerndellA delle molti- 
tudini sostituirono la loro o la ragione di stato, 
alle battaglie il terrore, all'espulsioni la carcere 
e il patibolo. Dalle memorie lagrimevoli di que' 
mostri emersi dallo cittadine discordie rilevasi 
l'animo ne' conforti della suprema giustizia, 
vergendoli per tormento bollire in quel san- 
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guu stesso, ne) quale sguazzarono in vha. Vero 
è elio dinanzi all'eccidio de' Padovani, torturali. 

Verona, scompnjoiiri le ìitmcità di ( Ibizzo in Fer- 
rara, già logora c, por lo antecedenti stragi dei 
Salinguorra e di Azzo VII suo zio, altemantisì 
la capitanala degli oppressoli, si fattamente 
prostrata a servitù, elle ben si può credere ne 
conseguisse il dominio con implicita facoltà, se 
non per puldica scrittura, di fare il giusto c 
l' ingiusto a suo Ubilo (1). Ma gli sformili j pus- 
seggicri dì Eeelino contrappcsa Italia col fla- 
gello durevole della invasione di Carlo d'Anjou 
tiratale addosso da papa Urinino IV, e, quel si è 
peggio, a condizione per cui fosse impedito di 
convertirlo in isLrmnento di bene avvenire, di 
raggiugnere cioè tal composto di forze che av- 
viasse alla padronanza di un solo. Oliizzo co' 
suoi Ferraresi e co' Mantovani andò incontro alle 
truppe angioino, ed aiutatele a impadronirsi di 
Montechiaro, di Capriolo, di Palazzuolo e di al- 
tre terre del Bresciano, sopra un ponto da lui 
costruito a tal uopo, le fece passare il Po per alla 
volta di Roma, dove con Carlo alcuni mesi in- 
nanzi aveva fermato alleanza. In quell'alleanza 
e nel giuramento dato a Milano di sostenere nel- 
lo straniero la l'azione guelfa, consiste il suo de- 
litto di lesa nazione. Indi la complicità alle ear- 
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tii Heine di Benevento e ili Augusta, ed alla pro- 
fanazione delle ossa di Manfredi, cristianamente 
vendicata dall' Alighieri in quo' vèrsi sublimi, 
ae' quali t;(in(i-:i|ipoin; la misericordia di Dio al- 
l'odio implacabile di chi dicevo» sito vicario in 
terra. Oh! certo anche sugli Svevì gravano col- 
pe non poche. Ma la pertinacia di Ruma e di 
Obizzo, primeggiarne Ira i guelfi, nel persegui- 
tarli, sino a che l'ultimo non videro penzolare 

tradotti nelle due Sicilie e la lotta durata ad a- 
priro gl'intelletti dei popoli, li fecero grandeg- 
giare nelle tradizioni pietose degli Italiani. I quali 
all' incontro non potevano perdonare ali 1 Estense 
il tentativo d* impossessarsi di Mantova nel 12(ÌS 
eoli' autorità di Carlo d' Anjou, né le discordie 
intestine per ossa e con mercenari tedeschi risu- 
scitate a Modena e a Reggio, che poi costrinsero 
quelle città ad acclamarlo signore (1288-1280), 
secondo il mal vezzo de' tempi di prendere per 
virtù il successo, per reputazione la forza. Laon- 
de se degli Svevi si calunniò il nome, se fu detto 
che Federico trucidasse due figli del suo primo- 
genito Enrico ; Manfredi soffocasse il padre; Cor- 
rado, con veleno spegnesse l'.nrie.n fratello; e 
Manfredi, Corrado; qual meraviglia che dalla 
parte opposta andasse voce esser purObizzo ca- 
duto per mano di Azzo, suo figliuolo maggiore ? 
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Adii il covasi a unzioni: l'aver (Vivalo di preferire 
a quest'ultimo nella successione ili Ferrara il 
terzogenito Francesco. Così ne scrisse Ricobnldo 
di Ferrara rifugi tu a Ravenna (2), i! quale as- 
serì eziandio c.-^ol' morto di veleno propinato da 
Obizzo quell' Aldini ieri de' Fontanasi, a cui do- 
vova principalmente il dominio (3), discendente 
dall' illustre famiglia (4), onde venne la moglie 
di Cacciaguida degli Elisia e si fece il casato di 
Dante. Consta infatti che i Fontanesi, subito do- 
po la morie del sopraccennalo Aldiuhieri e proba- 
bilmente in conseguenza di essa, insorsero per 
ben due volte (1270-1273), o venuti infine a 
cornila! lim.'nro m'Ha piazza ili Ferrara, parf e fu- 
rono uccisi, parte sbanditi. Abbiamo olli'areiò 
accertato nelle stono clic Obizzo, per timore de' 
Padovani minacciaci guerra nel 1282, donò al 
terzogenito suo tutti gli antichi possedimenti nel 
territorio atoslino. e che nel testamento rogato 
il di 28 Giugno 1292, otto mesi circa avanti di 
morire, gli lascio un legato di 50,000 lire ve- 
neziane con ipoteca su Rovigo e suo contado (5). 
Non mancano adunque indi/]' di prodilezione a 
Francesco, onde Azzo polene aversene» a male, e 
troppo noùi è del resto la sua discordia co' fra- 
telli perchè qui accada parlarne. Tuttavolta del 
parricidio, da Ricobnldo in fuori, non troviamo un 
sol cenno in verun altro cronista approvato. 



Forse da Rioolialdu medesimo lo riseppe Dante 
a Ravenna (ti), e come il presunto reo chiamò 
figliastro per cubimi dell'enorme delitto, quasi 
figlio snaturato, unsi riportandolo [>er vero volle 
denotare die alcuni lo mettevano in dubbio. 

E dubbio resta. Ma che non può la l'ebbre di 
regno in eoloro che pur non si recano a coscien- 
za ili squarciare il seno alla patria? 




Quel da EsU il fo - fu-, eh,! m'nven in ira 
A«*Ì più IAH,c dritto non Tolca. 

Ma s'Io fowi fuggito bver la Mira, 
Quand'i' fui suvrii^imilii ad Oriagii, 
Ancor univi di ÌA elove si spira. 

Cord al palude, e la cannucce e il brago 
UT Impigliar si, ch'io caddi, c li vld'lo 
I>dk' mie v..-in' j'iLisì in terra lapo. 

Purgatorio, c. V. 
Comunque sia, quella voce di parricidio costò 
nuovo sangue. Avevano i Bolognesi mal animo 



agli Estensi, sin dui tempo che Obizzo li. impe- 
dendoli ili soperchiar Modena noi 1282, s'ero 
schiusa la via al dominio dell' antica loro rivale. 
Non lo ebbe si tosto conseguito nel 1288, che 
Lamberto do' lìagalieri, cavaliere bolognese, gli 
si avventò contro, ferendolo di coltello nel volto. 
A queste cagioni di reciproca nimistii si aggiun- 
se da ari esililo l'appoggio di'' Bolognesi alla im- 
presa ili Alilo brami ino contro Azzo Vili suo 
fratello, allorché con Lanfranco Kangone fug- 
gito da Ferrara, dov'ersi confinato, cercò spo- 
gliarlo ili Modena nel 1293; dall'altro il tenta- 
tivo di Azzo medesimo il' impadronirsi di l'arma, 
]ier aver poi più libera la strada a Bologna (7). 
Di qui l'alleanza di'lle dui' città 'S', ebe di con- 
tro lsilanciata dalle forzo di Azzo collegatosi con 
Maghinardo da 8uMiiana, Si/arpelta degli Orde- 
loffi, Ugucriono della Faggiuola, e con gli Mielosi 
e Ì I.amliei'tazzì. emigrati ([iiclli da Imola, questi 
da Bologna, diede origine ad aaprissima gneiTa 
combattuta dalla line del 12Ur>sino a tutto l'anno 
1208 in cui tenninò per sentenza arbitra montai.' 
dei Fiorentini, essendo andata si vuoto l'opera di 
conciliazione interposta da papa Bonifacio Vili. 

Infuriava appunto la guerra, quando nel se- 
condo semestre dell'anno 1290 (dal primo Luglio 
sdì' ultimo di Decembre) tenersi Isi podesterìa di 
Bologna Giacomo dal Cassare, di Fano (0). Que- 
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sii, u scaldar gli animi dogli abitanti, fuco stra- 
zio degli aderenti di Azzo e dui nome di lui, fra 
gli altri vitaiperj apponendogli la uccisione del 
padre (10). Per lo che Azzo anelante a vendetta 
gli mandò dietro sicarj per uccìderlo uomo no 
avessero il destro. Non dopo guari tempo Matteo 
Visconti chiamò il dal Gasparo podestà di Mila- 
no, probabilmente in quell'anno 1299 che cou- 
ti-o luì mosse il signore dì Fornirà sotto coloro 
ili proteggere hi minacciata Cremona. Accettato 
l'ofiicio, venne per mare a Venezia, e di là preso 
il commino di Padova. La città nostra, vendica- 
tisi in libertà ni cader della tirannide ecelinia- 
na, presentava allora uno spettacolo di potenza 

cultura, qual non videro che lo più fortunato 
consorelle della penisola li): il dominio allar- 
gato sopra Vicenza, c poco avanti (1294), per 
effetto della discordia fraterna tra Aldobrandino 
ed Azzo, sopra Lendinara, Badia ed Este (12): 
gli studj « l'i arti fiorenti ; il sapere diffuso o ri- 
verito; ingegni luminosi, fra' quali Pietro d'A- 
liano c Albertino Mussato', statuti per sapienza 
di civili franchigie mirabili: commerci estesi: 
nuove strade aperto o di castella protette; vigili 
i magistrati alla salvezza de' viandanti. 

<M dunque il podestà inseguito poteva cre- 
dersi piò sicuro che altrove. Però volle sua inu- 
la ventura olio approdasse ad Oriago, terra di 



confine sulle rive del Brenta, deserta allora e in- 
difesa, detta cesi quasi bocca di laguna (13); per 
!a quale nel 208 a. C. sembra siano entrate le 
navi di Cleonimu sparlano cuti follo ardi monto, 
magnanimamente ripulsato dai Padovani (14). 
Là videsi soprassidilo dai sicari. Hosta vagli uni- 
co scampo, la fuga. Ma invece di volgersi alla 
Mira, corso a quel palude che fu più tardi asciu- 
gato per ordine di Francesco I da Carrara, e sul 
quale sorse la villa nuova distrutta poi nel 
1373 (15). Ivi le cannucce e il fango lo impiglia- 
rono e lo fecero preda degli assassini. 

Fresca era la memoria del caso atroce in Pa- 
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spera e bene ordinala condizione della nostra 
città. La quale, benché guelfa per odio al ferreo 
giogo del Barbarossa e a quello più inumano 
ancora patito hi nome di Federico II, non rite- 
neva del guellìsmo clic il bene del reggimento a 
popolo, ma costituito per modo che vi potessero 
avere grado e voce i più valenti ed autorevoli. 
Imperocché nel collegio degli anziani che uniti 
al podestà rappresentavano la repnblica. agli 
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otto delle fi-nifn'. cioè- desìi artieri, ag-iunge- 
vansi alti-ottanti ilei comune, eletti con condi- 
zioni elio li facevano veri deputati degli ordini 
migliori do' cittadini (1C). Persino nel consiglio 
maggiore, innanzi ristretti) a seicento persone e 
nel 1277 cresciuto a mille, la povertà dava titolo 
alla esclusione. Arrogo la indipendenza del go- 
verno da op-ni iiitiMini.seliian/a ; .imi i (leale. Al qua! 
proposito sono veramente memorande le leggi 
del 1274 per cui riobbligavansi i cherici a por- 
tar una parte dei publìci aggravi , c a sottostare, 
se rei di delitti, alla giurisdizione ordinaria. Ben 
so cho, por incomportabile che fosso l' arbitrio 
del clero c scorretta la sua disciplina, trasmo- 
darono ben tosto i Padovani (1282), multando 
in un soldo solo chi avesse ucciso un prete: onde 
l'anatema di Nicolò IV, da cui non poterono li- 
berarsi se non smettendo alquanto di quel trop- 
po rigore (17): o nonpertanto reputo loro merito 
cospicuo l'aver contenuto i sacerdoti entro i li- 
miti della podestà spirituale e sminuite non me- 
no le immunità eeolcsinst ielle che le prerogative 
de' nobili. 

E tutto ciò non era forse conforme agli intendi- 
menti di Dante!' Culla parie ghibellina che altro 
collegava l'autore della Monarchia fuor la idea 
di ordine, di legge, di diritto public» comune; 
ed alla parie guelfa nelle sue legittime aspira- 



me: la imperatoria al supremo arbitrato tra le 
nazioni cristiane? Serbate a Cesare obbedienza, 
ma come liberi il reggimento: ceco il solenne 
consiglio, ed opportuno a cessare le antiche irò 
e lo intimo lotte. Molti sii argomenti a sperar- 
lo: la potenza papale, sommovjtriee dell'Italia 
(.■olle armi francesi, per l'oltraggio sofferto da 
papa boi ii fila io Vili e per quello più gravo an- 
cora dell'esilio avignoncse, grandemente scadu- 
ta : coloro che le aderivano, o soccombuti come 
gli Estensi che perdettero Modena e Roggio nel 
130G, e poco dopo Ferrara, o precipitati sotto 
la tirannide forestiera, come a Napoli, o ridotti 
ad mia crudele demagogia, come a Firenze, ve- 
nuta a tal termino di barbarie nella guerra con- 
tro PÌstoja, da far che i guelli stessi che la chia- 
marono in ajuto, fossero primi a maledire alla 
sua vittoria; gli avversari all'incontro, per sen- 
no di princìpi, valore di capitani, celebrità d'in- 
gegni, a gran lunga superiori, Mancava solo la 
virtù die assicura la libertà do' popoli e li prò- 
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para alla unità nazionale i quella poi* cui Danto 
sentiva se di tutta Italia più grande, quando 
scrivevi': perdonai,; pcrtl'uiale ogghnai carissi- 
mi che meco aceti: ingiuria sofferto. 



GIUSEPPE DE LEVA. 



ANNOTAZIONI 



(1) .stipiilidinni: fin ii.: Xiiiilii-tts i;,.is<iiutus ci Obi:oni do- 
mìaimn deferì ptcnissiiiiimi . ut •uituài possi!, justa ct'I in- 
justa , prò «uni: arbitri'* i i.timluri.i. l'ius potcstalis fune est 
illatum noeti thmìHiititri . quani ImUat Deus aclcrnus . qui 
iiijusla non potcst. Ciu'nuir;! |iarv:i fcrrimcnais. Muratori 
Iter. It,d. Script. T. Vili. p. 488. 

(S) Fronde filioruni stwrin.i ih Ii-i-Iii strtnigulatur . quia 
/ertili film minori iietutis sii! min ittiJi,;lienli dominium Fer- 
rtirine ennfcrre pornhut. lì i--. ■l'.ili: i. p-erueiensis compilati" 
chronoìogica. Muratori, I. c. T. IX. p. 253. 

(3) Eo anno [1270Ì mense ìkJhi mitritur Aldigcrius de 
Fontana rene»" e.itinftus fruud.- Oiiiziuti*, quem creacertit 
mareliiotiaa. Ibidem, p. 2:5(1. A ipit'sl.a morto violenta accen- 
tiìi pini; l'iiiilni^ anonimo il.'lln ('brunirà parva ferrarien- 
sis; jji'i* ttanns fer,- sex rrlu naeis ipsins Alilìtjeriì flntilnts 
secamlis impicci! fortumi. .W rciittirum rex Hill, incluso 
miti sephiro, Aqttiloxeiii et uitidii/ertmi A'm'Htii ituluxit, qui 

Muratori, 1. c. T. VIII.^p. 48:1. 

14] Fiinttuicnscs qui e.e Altiìr/enis sunl exorti, et de qui- 
bus proles dvfait. Clu'omoa parva ferra rwnsis, 1- c. p. 4SI). 

(.";) Muratori, Antichità estasi, l'ar. II. p. 35 e 3'J. 

fi) (liovanni Hal.lisla l'Iena, Uislm-iadei principi di Ette. 

|7) I.u afferma lieiivenuto ria Imola nel rollimeli t<i a fan- 
Io Parati. C, V. V. l i. 
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(8) Il Gliirardacci [IH. ili magna . U U 1(1) c Pompeo 
Yizani (M. tirila stai pati-in. Lilj. IV. p. 1IÌU) vuyiiono invoco 
clic 1» guerra di:' HuliL-n-'^ì «il Marcii,™ nascesse per ragion 
eli confini. Vedi in coni rado il Min ai. ni. I. e, u Antonia l'i-ÌK- 
à, Memorie per la Ilaria ili Pentirà. Forrarn 1800, T. HI, 
p. 2W. 

(ti) Antonio ili l'ani. > Ma-ini. Ii^l>*pi-i pi-rlitslrala, lliJn- 
gna 10C6, Par. I1L p. 123. 

(10) Francesca da liuti, ''<»w>ilo >■»;«■» In ilicina Coinè- 
dia. T. II. Rioviumi Itattista Pigna, «li. ciu p. ->20. 

(11) J/iitwiae Oirtitsiwuiit. Muratoli, «ci-. Hai. Sci-ipl. 
T- XII. p. 17H. 

(12) l'ero in iniiisln orca-innii ivs:iliùniiii.i i Padovani ai 
Marchesi di Kste le p"<sa binili nriviite, tra lo ipudi dm> pa- 
lazzi nella nasini citui ; una sulla piami della legna, ora dui 
frani, di cui veggano fli aviiimi nella rasa di proprietà del 
dott. Mose. Zara, o l'altro davo .som: pai il nianastrro di S. 
Marco, convertito al presenta in Ufflelo indite u dUpenss 
da' tnbacclii. 

(1)1) Quasi oi-o. ln--".<. qnUi ..Ut,! ntnsijiu! emuliteli» crai . 
subitale laous et arbitri ria htaris «tleitttin. lìei'iiardinì Sear- 
deonii. De. ttntitfHittite urbis Palarti. Basitane ìjfid. p. 17. 
Lo staisi presso Angelo l'or leu a li. /Jeffn /Wfeifà rfi />w(oe«. 

(1 1! Tito Livio, Lib. 10. Sortono Orante-, Historia ili Pa- 
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poterà essere iiiuiitim ilei Cumuin.' r Ili unii era eitladiuo, <li 
mini ulnieiio, iufi'ilt" nella milizia e possessori! di beni 
immobili per lire "<_n ». menni' ].ei' l'jui.iauo dulie fiafliu bu- 
rini uno 201). Slattiti del 127 I e 1377. Codi™ della rcuuli. ili 
Padova, ni» della bill. uiv. p. Kt-84. 

(17) (ieuunri (;iuse|i[ie. I>,'lf,uitin.<-i»-f,iiiiei fiumi in l'a- 
<l:rn. Padova 177<i. p. 110 e negli -4nM>tfi ridia patii ili Pa- 
llone Rossano 1804. Pur. HI. p. 50. 



GUEEBE 
FRA PADOVANI E VICENTINI 

AL TE1IPO 



DI DANTE 



ALBERTINO MUSSATO 



Ma (optu liu dio l'aduva ìlI palude 

('lingcrft l'arcui, ohe Vicoiiia lingua, 
l'or r^vre al ilovifr l« gemi frinii' 
Pfiradìm, C. IX. 



I. 



La venuta ili Arrigo VII in Italia aveva de- 
state molte speranze e Umori iti titfti gli Stali 
della penisola. I fuorusciti di Lombardia e di 
Toscana salutarono con gioia quell'avvenimento, 
porcile coli' aiuto del braccio imperiale confida- 
vano di rientrare nelle loco patrie : i principi e le 
re pubi ielle erano con prave sospette, ebe l' im- 
peratore riebiamasse alla eerrina ine' diritti, elio 
per altrui noncuranza pnreano passati intera- 

i più ritrosi, dissimulami» il timore, non accor- 
ressero alla sua corte, tostochè intesero, eli' ora 
giunto di (pili dell' Alpi, e eoli ogni dimostrazio- 
ne di onore non procurassero di guadagnarsi la 
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grazia ili Arrigo, lira un andare un veniro di 
principi, di casioll.ini, di .'imita sciatori e di fuo- 
rusciti d'ogni cittìi; nulla folla de' quali due uo- 
mini grandeggiavano sinisu rat amen te sugli altri, 
e per la fama poetica c per la perizia nello arti 
della pace e della guerra goder mo un'autorità 
come regale; Dante Alighieri di Firenze ed Al- 
bertino Mussato di Padova. Ho ragiono por cre- 
dere, che Dante non attendesse l'arrivo dell' im- 
peratore in Italia ; ma che, nell' impazienza di 
vedere compiuto il sogno dì tanti anni di esiglio, 
corresse cogli altri esuli Fiorentini di là dei mon- 
ti, a Losanna, dove Arrigo nella state del 1310 
si era fermato per raccogliere il nerbo delle sue 
genti e ricevere le ambascerie delle diverse corti 
d'Italia. Padova assuefatta da mezzo secolo a 
governo i-epublicano ; capo della fazione guelfa 
in queste parti; signora di Vicenza e di Rovigo; 
prosperosa di entrale, di commerci, di milizie e 
di studi parve sulle pi-ime volesse resistere : la 
memoria di Ezelino da Romano non potea cer- 
tamente condurla a festeggiare il ritorno del go- 
verno imperiale. Ma mossa poco stante dall' c- 
sempio delle città Lombarde e da più giusta esti- 
mazione delle sue forze, consiglisi di spedire 
un'ambasciata all' imperatore, che il dì primo di 
Gennaio 1311 era entrato in Milano. Era della 
legazione Albertino Mussato, il più onorando 
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cittadino olio la padovana republiua avesse a 
quo' giorni ; uomo olio por mirabile accordo d'in- 
gegno e di cuore sarebbe de' più gloriosi che le 

torbidi tempi avesse n\\iU> ad operare. 

Albertino nacque in Padova nel 12G1. Pove- 
rissimo e rimasto por lampo senza padre, do- 
vette pigliarsi la cura di due fratelli minori e 
di una sorella. Viveva copiando libri pegli sco- 
lari del publico Studio; finché per quella stessa 
occupazione eruditosi nella legge, si poso a trat- 
tare qualche causa nel foro. Venne a poco a po- 
co crescendo in riputazione e ricchezza, cosicché 
Paolo Dente , dovizioso cittadino, gli dava a 
sposa la figlia Mabilia; e nel 1296 era fatto ca- 
vdiere e del consiglio. Padova si reggeva come 

di farla era nel consiglio maggi oro, "elio da qual- 
che anno si componeva di indie cittadini. Il Co- 
mune era diviso in quartieri, Duomo, Torreselle, 
Ponte Aitimi, Ponte Molino. In Novembre ogni 
cittadino giurava di difendere l'onore del Co- 
mune; non congiurare, non tradire, accorrere a 
piedi o a cavallo davanti al podestà al tocco del- 
la campana dì palazzo. È credibile che lo co- 
so della patria si governassero a que' giorni pe' 
consigli del Mussato, quando lo veggiamo nel 
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1302 ambasciatore a papa ltonii'acio Vili pur 
frenare gli abusi dell' inquisizione in Padova; ed 
in una legazione tanto solenne, come fu quella 
ad Arrigo, troviamo il suo nome plebeo mesco- 
lato coi nobilissimi dei Cao-di -Vacca, dei da Vi- 
gonza e degli Serovegni. 

Ma l' opera di pace cominciata dal nuovo im- 
peratore era guasta ben tosto dai tumulti, clic 
il ritorno dei fuorusciti aveva eccitato in molte 
città; Cremona e Brescia si erano levate in aper- 
ta ribellione ; per cui l' imperatore dovetti! muo- 
vere da Milano eoli' armi. I Padovani, che eolla 
prima legazione avevano inteso più di onorare 
clie di riconoscere il dominio imperiale, vedendo 
clie Arrigo, ove non bastavano le parole, usava 
i fatti, pensarono più maturamente ai casi loro; 
e spedirono in una seconda legazione il Mussato 
con Antonio Vigodarzere per avere dall'impera- 
tore ogni possibili' pnaiv[ui»iu delle libertà loro. 
Lo trovarono ancora in Milano. I patti furono 
che Padova ai tempi dovuti nominasse quattro 
cittadini leali all' impero, uno dei quali sarebbe 
da Cesare confermato a podestà con titolo di Vi- 
cario imperiale, ma con obbligo di rispettare gli 
statuti, le franchigie e le consuetudini del Comu- 
ne di Padova: fosse lecito ai Padovani godere in- 
vestiture feudali nel territorio di Vicenza. In ri- 
conoscimento delle reali larghezze Arrigo do- 
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mandava l'annua somma ili quindicimila fiorini 
d'oro; al presenti; setlantamila per le spese del 
viaggio e dell' incoronatone in Roma. I legati 
aderirono colla riserva, che i patti fossero ap- 
provati dal Comune. 

Una voce corsa a qua' giorni, che Cangrande 
fosso stato fatto vicario imperialo non solo in 

tanto sollevati gli animi ile' cittadini , in modo 
clie quando i legati tornarono colle proposte im- 
periali si videro incontro una moltitudine tu- 
multuante o minacciosa die lì accolse con fi- 
schi e derisioni. A stento si fecero largo fino 
alla casa del podestà. Si respinsero i patti, si 
fecero provvedimenti per avere armi e cavalli 
e si ordinò la difesa delle città, dichiarando che 
Padova e Vicenza libero iniendeano governarsi 
collo proprie leggi e costumanze ; che solo per 
semplice atto di ossequio verso Cesare, i rettori 
eletti dal Comune si direbbero vicari imperiali; 
ma nulla più del nomo. Questo superbo proce- 
dere punse profondamente l'animo di Arrigo, 
che volse il pensiero ad umiliare i rivoltosi. 

nevra, il più destro de' suoi segretari, che venu- 
to sotto colore d' altre faccende a Verona, prese 
accordo collo Scaligero. Vicenza straniata dalle 
cittadine discordie avea uà secolo innanzi ehia- 
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mati tra lo suo mura i Padovani, corno pacieri : 

«sorci tato avarili noi ite e crudelmente i) potere. 
La corte dolio Scaligero era piena di fuorusciti 
Vicentini , ì quali per segreto intelligenze olio 
aveano nella patria, agevolarono a Cane 1" im- 
presa. Il giorno di Pasqua 1311 Vicenza solle- 
vossi ; i Padovani si chiusero nel castello , die 
poche ore dopo si diede allo Scaligero venuto con 
buona mano di Veronesi. Da questo giorno ch- 
bcro cominciameli to le miserabili guerre fra Pa- 
dovani e Vicentini, nlli quali noi versi citati al- 
lude il Poeta. 

In questo mezzo Cremona si arrese a discre- 
zione. I Padovani spaventati dei progressi che 
l'imperatore faceva, si pentirono del fatto rifiu- 
to, e lodando la saviezza del Mussato c del Vi- 
godarzorc maledicevano gli autori dell'opposto 
consiglio. Aimone, ch'era in Vicenza, conobbe 
questi umori del popolo, e si offerse corno inter- 
cessore presso Arrigo per avere le condizioni di 
prima. Precorse un abboccamento a Iiarbano. 
piccolo villaggio fra Padova e Vicenza. Una nuo- 
va legazione spedissi all'imperatore, capo della 
quale era Albertino, alla cui destrezza e favore 
goduto in corte si dovette la conferma dei patti 
anteriori. Quanto a Vicenza già passata sotto il 
dominio di Cane, l'imperatore ordinò, che si re- 
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statuissero ai Padovani i beni oha possedemmo 
nel suo territorio, ma con patto di venderli ai 
Vicentini per giusto prezzo. Il Comune di Padova 
approvava le condizioni ed inviava in dono al- 
l' imperatore otto superbi cavalli delle razze fa- 
mose elio allora erano noi padovano. Albertino 
tornava fra le ovazioni de 1 cittadini, ohe l' ac- 
clamavano padre e salvatore della patria. 

Nel Settembre di quell'anno 1311, secondo il 
tenore del regio rescritto, dei quattro proposti 
dal consiglio, Arrigo ulosse a vicario imperiale in 
Padova Gherardo da Enzola, Parmigiano. Ma 
quella brusca mutazione di nomi; tante glorie 

lavano vicari imperiali, fecero si che gli animi 
popolari fluttuassero ; a fatica si acquetarono per 
le preghiere de' principali eiil;ulim e di Aimone, 
clic allora era in Padova por farvi riconoscere 
il potere imperiale e comporre le differenze eoi 
Vicentini. Con costoro l'odio del popolo era al 
colmo ; e però Aimone temendo lo scoppio di una 
guerra, condusse il Mussato ad Arrigo, perchè 
gli rendesse testimonianza della fedeltà dei Pa- 
dovani. Un mese dopo con un'altra legazione 
egli si presentava all'imperatore in Genova per 
condolersi ilei torti vecchi e nuovi dei Vicentini, 
che non solo negavano la restituzione dei beni 
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convenuti, ma cangiando coreo all'acqua dui Bac- 
chigliene danneggia vaiin grandemente i loro vici- 
ni. Ebbero il desideralo rescritto o nel Gennaio 
del seguente anno 1312 tornarono in Padova. 

Più die il Simoentu nelle guerre di Troia è 
ramoso il Bacchigliene in quelle funesto fazioni 
fra Padovani e Vicentini. Dopo avere co' suoi 
tortuosi avvolgimenti bagnate le frapposto cam- 
pagne, il Bacchiglione entra ìn Padova a porre 
in movimento i mulini della città. Ogni volto 
olio si rompeva l'amicìzia fra le due rivali, era 
cura de' Vicentini l' impedire che 1" acque del 
fiume scorressero verso Padova. A questo fine 
presso il ponte di Lungare piantavano alcune 
palafitte, guai-date da due grosse torri di legno ; 
le acque straripando dilagavano le vitine pianu- 
re, non bastando a raccoglierle il canaio del Bi- 
sato, che a quo' giorni non allibiva oltre il ponte 
di Barbarono. Quella lingua ili terra oh' è posta 
fra i colli Borici e gli l '.nganei naturalmente bas- 
sa c piena d'acqui li-ini si cangiava in una vasta 
palude, di cui restano le tracce nei canali che si 
fecero per asciugarla ; scolo di Gora, Fossa Ban- 
dizà, scolo Arnaldo, scolador di Lozzo, Canaletto 
ed altri. Chi visita quelle campagne ora somma- 
te di villaggi si accorge del fatto, nel vedere 
che vi mancano edifici di vecchio tempo, i quali 
sorgono ìn quella voce sui colli vicini. È questo 



263 — 
i Danto, io 



i dotta .Iella Rosta dì Longarc. 
Albertino espose in pieno consiglio l'esito dei- 
ambasciata di Genova e diede relaziono de- 
l'intendimenti di Arrigo e delle varie eorti Ita- 
ano. Appena sedette, che un confuso mormorio 
Jevossi nella sala; pochi elio opinassero doversi 
continuare noli' amicizia di Cosare; la più parte 
imbaldanziti dalla resistenza che incontrava ad 
ogni passo, volgeano in mente più audaci dise- 
gni. Vennero in questa lettere di Cangrande, 
eolle quali anniuieiava al l.'omune la sua nomina 
a vicario imperiale in Vicenza. Oli antichi odi, 
i-infuocati dal rumore che avesse avuto segreta- 
mente la stossa carica per Padova. Feltro e Tre- 
viso, divamparono spaventosamente: fu un istan- 
te terribile per la Padovana republiea. In mezzo 
al frastuono delle voci discordanti, Rolando da 
Piazzolasi slancia alla tribuna, e ricordate le 
calamità sull'erte sotto i vicari imperiali; mo- 
strato in Cangrande redivivo il demonio da Ro- 
mano, si volge tra minaccioso e superbo a Ghe- 
rardo da Enzola e, se ti piace, gli dice, deporre 
quell'odiate insegne di vicario e prendere il santo 
c giocondo nome di podestà, fu puoi restare con 
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noi; se non ti aggrada, abbiti il tuo soldo e parti. 
Non ci manca chi possa degnamente tenero que- 
sta lihera sedia di podestà padovano. Un grido 
di approvazione levossi da tuffa l'assemblea. Il 
Mussato atb'se qualche momento; poi rittosi a 
coli' autorità del noav imposin silenzio, prese a 
dire delle benigne intenzioni di Cesare verso i 
Padovani, c a scusarlo della nomina di Cangran- 
de, cui ignorava quanto fosso odiato dai vicini. 
Mostrava più sano partito spcrimetiiaiv i bene- 
flcj che la potenza di liti, la quale non era tanto 
in basso, come alcuni sognavano; e toccando di 
Vicenza consigliava non volessero per impeto 
d'ira perdere que' diritti, che solo coli' obbedien- 
za poteano conservare. Posto a' voti il partito, 
vinse l'opinione di Rolando. Dalla loggia del 
palazzo si promulgò la decisione al popolo, dio 
corse furiosamente ad atterrare le aquile e met- 
ter fuoco nelle case de' più noti Ghibellini. Po- 
chi giorni dopo le genti padovane e le vicentine 
rollo Scaligero entravano in campagna. 

Era naturale che il Poeta Ghibellino facendo 
parlare Cunìzza, la sorella degli Ezelini, accen- 
nasse allo sconfitte elio ebbero in quello guerre 
i Padovani, i quali pochi mesi dopo erano da 
Arrigo posti al bandii dilli' impero. Io vicentino 
seri (foro mostrerò, che anche i miei cìiladiiii non 
ebbero sempre a gloriarsi. Passerei più volentieri 
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Mipra questi l'alti chi; poco ci onorano; ma que- 
sto rimpiangere le nostre comuni sciagura spero 
che rannodi più fortemente i legami della pre- 
sente concordia. 

Appena era cominciata la guerra ehei Padovani 
indotti da certo congetture, che i Vicentini fos- 
sero già stanchi di Cane e cercassero di tornare 
all'antico dominio, cavalcarono segretamente 
verso Vicenza per favorire 1" imitgiuatu rivolta. 
Vennero al ponto di Quartesolo ; nò vedendo no- 
vità dalla parte nemica, mandarono innanzi un 
nodo di fanti leggeri a scoprire il terreno. Fatto 
un miglio attraverso l'acque, ivi a caso stagnan- 
ti, si videro improvvisamente a fronte i Vicen- 
tini con l' insegne spiegate dell' aquila e della 
scala. I fanti padovani non si smarrirono ; ma 
dato dentro al nemico, gli ioeci'u voltare le spal- 
le. Accorse il resto dell'esercito; la disfatta de' 
Vicentini fu piena. I vincilori corsero saccheg- 
giando ed incendiando il paese nemico fino a 
Marostioa, sulla cui rocca fu veduto il Mussato 
trascinare di sua mano un pesantissimo ariete, 
ne ritirarsi se non mortigli attorno i pochi com- 
pagni. Irritato lo Scaligero chiese ajutt allo città 
di Lombardia; i Padovani si collegarono col 
Marchese di liste e con Guecello da Camino, si- 
gnore di Treviso e Belluno, successo al fratello 
nizzardo, il signore tlatta testa alta, pel quale si 
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fa carpir Iti ragna, secondo la frase dui Poeta. 
L'esercito padovano venne di nuovo al ponte 
di Quartesolo, prendendo e devastando i luoghi 
all' intorno. Albertino fu primo a piantare la ban- 
diera del suo quui'iuTe di ponto Molino sul ca- 
stello ili Poiana: [mi con pochi audacissimi av- 
vcnturossi fino sono lo mt)i';t di Vicenza a spiare 
il luogo più acconcio por un assalto. Accad- 
de che alcuni guastatori padovani venissero al 
ponte di Longarc. Benadossio da Parma che li 
conduceva, gridava si ritirassero, sapendo come 
i Vicentini fossero appiattati nelle torri. Nun 
ascoltato correva con una mano di cavalieri sul 
ponto. I Vicentini proruppero e lo rovesciarono 
nel fiume. Portata la nuova a Quartesolo, di- 
staccossi un corpo di mercenari Catalani, che ri- 
mise la battaglia, uccidendo i -vincitori e con più 
ira alcuni fuorusciti padovani, ch'erano col ne- 
mico. Intanto tutto l'esercito si mosse da Qnar- 
tesolo e si accampò sulla riva destra del Bac- 
chigliene. Cangrande volò da Vicenza e fortifi- 
cata la Rosta tonno por più giorni in riguardo Ì 
nemici, che presero a ritirarsi verso Castegnero. 
I .e Scaligero colse il momento e fece uscire Io 
acque del fiume, che copersero tutte le campagne 
all' intorno, per cui fu forza all' esercito pado- 
vano ricoverarsi in ciitit. Queste cose accaddero 
nell'Aprile del 1312. 
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In tutto ([ausili Trioni ebbi.' grandissima parlo 
il Mussata, uni semplice guerriero, ora capitan», 
ma primo sempre in tatti i perìcoli. L'amore 
della patria e l' aljborrimento, in cui aveva Can- 
gi-Ande, gli facevano dimenticare ogn' altro ri- 
guardo. Era devoto ad Arrigo, nella cui grazia 
si teneva tanto innanzi da scrivere, c!ie nessun 
altro gli ora più caro di qua dell'Alpi; era rico- 
noscente delle l'ranel ligie che avea ottenuto da 
lui per la sua Padova; ora, se stiamo al colore 
delle storie ed alla testimonianza de' versi, im- 
periale nel fondo del cuore; ma, figlio di una no- 
bilissima e carissima patria, che gli aveva (iato 
parenti, fortune, amicizie ed onori, alla chiamata 
di lei non dubitava di accorrere ; e fatto tacere 
ogni soiits'monlo privato, scendeva volonteroso a 
combatterò per quella causa, che i suoi concit- 
tadini aveano giudicata migliore. Non sarà mai 
eh' io mi creda piTiitcsxo di nniiperhi colla ,nin 
l'airin, scrive neiri'pìstobi, con eoi dedica ad Ar- 
rigo la storia; e quantunque non eessi di deplo- 
rare ad ogni pagina lo tristissime conseguenze 
della rottura con Cesare, viene sereno ad accam- 
parsi contro un vessillo che più volentieri avreb- 
be veduto rispettato. 

Arrigo dalla Toscana avea dichiarati i Pado- 
vani ribelli, dell' impero. Alle pene spaventose, 
se non altro nelle parole, che vernano inflitte nei 
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bandi di quel tempo, sì aggiun< 
l'abolizione dei publioo Studio, 
tanto splendore e guadagno. I c 



mlìamriiati di furavo e fatti sicuri por dispera- 
zione allestirono l'esercito, e per Este, Monta- 
vano, Arcole e S. Martino corsero fin sotto 
Verona. Atterrirono la città ; poi messe le fiamme 
no' bei palagi, che Cane aveva sui colli di Sion- 
torio o d'Ubisi, carichi di ricco bottino tornaro- 
no in patria. 

Nel Novembre dì quell'anno 1313 parvo che 
la stanchezza prevalesse ai rancori, e olio ambe 
le pani desiderassero sincerameli te la pace. La 
scoperta della congiura di Nicolò da Lonzo, pa- 
dovano, che aveva patteggila la sua rocca allo 
Scaligero, come chiave della stessa Padova, sco- 
perta che crebbe riputazione alla scaltrezza del 

dino Negarola da parte dello Scaligero venne 
significando ai Padovani, che il suo signore era 
disposto a tratiare con loro: mandassero due 
eilladini a M<mtegalda, ove li attendeva. Anda- 
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rollo Marsilio Polafrissana od Albertino Mus- 
sato. Insorsi: contesa eli i primo facesse la do- 
manda. Davanti ari Italiani, disse fìnnlmenfc il 
Veronese, io non mi vergogno di esser primo 
a nominare la pace. Domando paca a nome di 
Cane, vicario dell' impero. E noi pure Padovani, 
riprese il Mussato, vogliamo pace; ma non ti 
conveniva, o Bailardino, so fu primo Cane a 
cercarla, schermirli tanto eolle parole. Esponi i 
patti. Che si depongano, disse Bailardino, le armi 
e ciascuno possa camminare scemamente per le 
sue terre. Albertino ripreso : cattivo medico sei. 
■li- iiii.-r.-li "virili ' |u r ■ ..ni, *.■■!.■ i ui-l- 
tere il ferro alla radice; che lo Scaligero esco 
ili Vicenza e sarà tolto il fomite della guerra. 
Da Vicenza? rifranse il Nogarola; non è sua? 
H Marsilio Poi a fi 'issami: vi nacque? vi ahita? 
Allora Bailardino annoverava i diritti di Cane, 
i quali il Mussalo, crollando il capo negava; si 
accese un alterco, dopo il quale le due parti si 
sepanii'oni) più invelenite ili prima. 

L'anno seguente 1314 ò do' più memorabili 
che siano nelle storie di Padova. 11 partito Guel- 
fo, riformando gli ordini dello Stato, si era tolto 
in mano l'intero governo della republica. Uo- 
mini di liassa condizione, ma di sfondata ric- 
chezza usureggiando raccosta, sndeano nei gradi 
supremi. Di Guelfi era tutto il consiglio maggio- 
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re; parto guelfa e Comune di Padova si volle 
che fossum mia cosa: fidissime peno si stabili- 
rono contro la parto ghibellina. Questo trasmo- 
dare della maggioranza si accrebbe, quando alla 
morto di Arrigo VII, venne elotto da elemento V 
a vicario dell' impero nelle parti d' Italia, il re 
Ruberto, al quale obbedivano Napoli, la Proven- 
za e milito citta di Piemonte e di Toscana. Con 
Bologna e con Firenze i Padovani aveano vec- 
chia alleanza; uè dalla parte dell' impero aveano 
a temere, il quale due lontani imperatori ad un 
tempo eletti si disputavano. Parve che fossero 
maturi i tempi di rictijierare Vicenza e fiaccare 
per sempre l'ambizione dello Scaligero. 

Signoreggiavano nei consigli della citta Pie- 
tro degli Alticlini e Ronco di Agolante, elio ve- 
nuti di fresco al potere, astiavano i vecchi no- 

i • i i ■ 1 ■ . 

polo per aulica ricchezza, valore militare e ci- 
vile prudenza. Era capo della casa libertino 
detto il Grande; figli Obizzo e Nicolò, a' quali 
fieramente puzzava V oltracotanza dì que" plebei 
rifatti. Pietro e Ronco aveano fatti bandire, co- 
me ghibellini, dodici della fazione ilo' Carraresi. 
Questi non comportando l'iniquo decreto, chia- 
mate le loro genti dalla campagna, misero a ro- 
more la cittì I la plebe si solleva e corre allo 
case degli Alticlini e di Ronco, mettendo a ruba 
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le biade, le sup pel lo Itili e quanto ili prezioso vi 
aveva. Nello cavo sotterranee si scopersero ossa 
umane e cadaveri ancora freschi ; la furia del po- 
polo non conobbe più termini. 11 Mussato giorni 
innanzi, per provvedere alle spese della guerra, 
aveva proposta una gabella sopra i contratti. 
(Jualehciluno pronunciò il suo nome nella folla, 
dio come furioso torrente precipitossi verso le 
sue case, oli' erano in Mezzo Cono. Mussato avea 
ne' tempi addietro convinto reo di concussione 
Pietro Jouli Altudini e forzute a rendere il mal 
tolto al tesoro ; ciò non valse a salvarlo dalla 
rabbia popolare. Sedeva nell'atrio di Alberto 
Dente, che avea le case in Stramaggiore, quando 
vide la tempesta venire alla sua volta. Serrarsi 
nella casa di Alberto e di là difendere la sua 
stessa, eh' era di fronte, fu suo primo pensiero ; 
poi pensando che, bagnate una volta le mani nel 
sangue del popolo, la macchia sarebbe stata in- 
eniieellabili? ; nò permettendogli il suo gran cuo- 
re di occultarsi in una cantina, come Alberto 
voleva, inforcato animosamente un cavallo getr 
tessi fuori della soglia, e coli' urto del fiero ani- 
malo fendendo la moltitudine si condusse a sal- 
vamento fuori delle mura a Vigodarzcre. Non è 
mio assunto narrare le orribili coso che vide 
Padova in quelle due giornate. Morii fra crude- 
lissimi strazi Pietre e Roneo, o ternata la città 
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iillu sue tranquillo consuetudini, radunossi il 
consiglio, elio abolì lo riformo e rimise il gover- 
no nei vecchi ordinamenti. Allora si foce decreto, 
che Albertino Mussato, tanto benemerito della 
patria o tanto indegnamente retribuito, fosse ri- 
chiamato dal volontario esilio e con ogni di- 
mostrazione di onore accarezzato e sostenuto. Il 
decreto fu fatto a voti unanimi nel consiglio 
maggiore ne' primi giorni di Maggio dell'anno 
131 1. Ma prima ohe Albertino ricevesse il debito 
guiderdono dalla patria, era noi destini ch'egli 
le dovesse nuovamente attestare il suo amore 
col porsi par essa a rischio della vita e tingere 
del suo sangue lo acque del Bacchigliene. 

lira podestà di Padova Ponzino do'Ponzoni, 
cremonese, «omo audace e di fiori propositi, a 
cui pareva incomportabili. 1 vergogna se noi tem- 
po del suo governo non sì fosse t'acquistata Vi- 
cenza. Ultimate alcuno differenze coi Veneziani, 
come seppe clic Cangrandc doveva spedire lo 
sue genti in aiuto a Matteo Visconti in Lombar- 
dia. Ponzino tenne giunta l'ora di mandare ad 
effetto il suo grande disegno. Ordinate le leve, 
comandò che dentro venti giorni fossero in armi ; 

pel trasporto delle vettovaglie. Lo scopo della 
spedizione si tenne occulto; finché dopo mezzo- 
giorno ilei quìndici Settembre i carriaggi co- 



ininciarono a sfilano verso Li strada die mena 
u Mouseliee. Sulla sera oangiossi all' improvvisi) 
la direzione dell'esercito. Una gioia feroce in- 
vase le soldateschi! quandi) sì accorsero elle il 
loro cammino era per Vicenza. Non suono dì 
trombe né di tamburi ; non canto di soldato o 
grido dì capitano: per cuglìere il nemico alla 
sprovvista, silenziose procetleane le schiere, che 
all'alba del giorno sedici arrivarono al ponte di 
Quartcsolo. Perchè l'annitrire de' cavalli non 
guastasse il disegni), fecero alto o mandarono ad 
esplorare il sobborgo di S. Pietro, clic aveano 
di fronte. Una fessa profonda correva innanzi al 
sobborgo; un bastione era a difesa del ponte le- 
vatoio, che vi dava l'entrata. Ponzino accorro 
con una scelta di fanti leggeri ; ammazza le 
guardie addormentai icee, prende il bastione e 
getta il polita dalla parto del sobborgo. 1 borghi- 
giani già desti si veggono in casa il nemico che 
corre le vie e percote come folgore sui pochi 
soldati dì guardia: odono nello stesso tempo 
l'aria rimbombare di trombe e di spaventevoli 
grida dalla parte di fuori. Ondeggianti fra la 
speranza ili una liberazione e la paura di un 
saccheggio, Ponzino li rassicura, promettendo 

Reggeva per que' giorni Vicenza Antonio No- 
garola. fratello di Pailardiuo podestà. Al primo 
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minore dell'occupalo sobborgo egli munisce la 
porta della città, (ili' ora al penta dogli Angoli, 

asserragliarsi le vie, fare d'ogni casa fortezza e 
di li» molestare Cungrande; spiegate lo ale del- 
l'esercito a destra e sinistra ai potea cireomlaru 
Vicenza, assediarvi lo stesso nemico, e se non 
altro forzarlo a ritirarsene. Ma Vanni de' Seor- 
nazzani di Pisa. eoudoUiere dell' ose re ito, soste- 
neva in contrario si dovesse abbandonare il sob- 
bollo mal alto a difesa e porre irli alloggiamenti 
a due miglia dalla città. Vinse il parere del Pi- 
sano. 1 soldati uscirono a malincuore dal soli- 
borgo e si attendarono tra sdegnosi ed avviliti 
nell'aperta campagna. Vanni per rilevare dal- 
l' abbatti monto gli spiriti delle milizie, concesse 
loro il saccheggio: Ponzino, il Mussato, Giaco- 
mo da Carrara si opposero, aia fu niente; e le 
soldatesche sfogarono sul tradito cittadino il loro 
bestiale furore. Ubbriachi. sanguinosi, aggravisi i 
più di sonno che di proda tornarono sul mezzo- 
giorno al campo e si sdraiarono di-orilinalamonio 
sulì' erba. 

Cangrande riceveva la nuova mentre seduto 
a splendida mensa celebrava le nozze del nipote 
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l'Yance.scliino con una figlia di Luchino Viscon- 
ti. Buina in piedi ; raccomanda Verona al nipote; 
e gettatosi alle spalle l'arco, che portava all'uso 
de' Parti, muove con un solo scudiere verso Vi- 
cenza. A Montoliello cangia cavalcatura con un 
villano; e giunge sul tramonto alla citta che 
trova piena di scompiglio e di terrore. Si fa ad- 
durre un corsiere dalle stallo dei Nogarola e con 
cento cavalieri pr< pipila fuori di porta Lisiera 
sulla strada eh' è tra il muro della città e la fos- 
sa esteriore del sobborgo, per prendere di fianco 
il nemico. Vanni col grosso ti eli' esercito n'era 
fuori; v'erano dentro Ponzino, il Mussato con 
altri pochi valorosi. Al fracasso della tempesta 
so prav vegnente Ponzino co' suoi trenta cava- 
lieri SÌ pone in salvo ; rimane i! Mussato. Tìen 
fronte lunga ora all'impeto dello Scaligero; poi 
voltate all'improvviso lo briglie corre sul ponte, 
di cui rottasi un'asse, il cavallo stramazza. Al- 
bertino si getta nella fossa per ultimo scampo: 
ivi accordi iato dai soldati di Cane, eoa undici 
ferite nella persona, vien. fatto prigioniero. Non 
accade eli' io più oltre descriva i luttuosi casi di 
quella giornata; il cuore rifugge dal pensiero di 
tante nobili vite italiane spunte inumanamente 
da mani italiane. Più volentieri si arresta a con- 
siderare gli onori, che al Mussato prigione in 
casa del vicentino 'Iregorio ila Poiana furono 
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lati i dal vincitore, die attorniato dalla sua eorto 
veniva si visitarlo e s' intratteneva con lui favel- 
lando dello coso di Arrigo, o rimbrottando ad 
Albertino por eolia i motti [mugolili ondo lo avea 
trafitto presso V imperatore. IL Mussato non si 
smarriva; imi con pari libertà torceva la punta 
del diro eontro il l'uraniaio signore, ohe l'ascol- 
tava tranquillo; tanto può sull'animo altrui la 
costanza nell'opinioni e l'esempio del sangue 
generosamente versato per la libertà della pa- 
tria. Conoliiuea la pace a' primi ili Novembre, 
Albertino rivide la patria, elio per quella grande 
calamita non si era abbattuta d'animo; ma per 
riaccendere il coraggio de' cittadini coli' esempio 
del premio dato ai valorosi, ordinava die si fa- 
cesse la festa già decretata al Mussato. 
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Era sobj il valente oratore e l'animoso soldato 
che i Padovani in tei ideano di onorare nel loro 
grande coiLciffadiuo? 0 si aggiungeva un titolo 
l'orse ancora più splendido alla loro iimmirazionc 
e gratitudine? In molti documenti del tempo tro- 
viamo Albertino sotl.osognnfo Peeta: semplice 
contrapposto ai titoli fastosi della nobiltà colla 
({naie viveva. Quel nome elio fu santo no" creoli 
eroici d'ogni nazione, era pnrinieuli venerabile al- 
lora elie il sole della nuova civiltà si era levato in 
Italia. Albertino era poeta. Appreso l'arte dal suo 
concittadino Levato, di cui scrìsse Petrarca, die 
se non avesse lasciate le Muse per le dodici Tavo- 
le, sarebbe stato il primo verseggiato re del suo 
tempo. Il maestro e lo scolare ruzzavano insieme 
per giuoco e si proverbiavano con festivi epi- 
grammi sull'asino e sul lupo con allusione a' 
loro cognomi. Giovanni del Virgilio, ecsenate, 
maestro di grammatica a Bologna, scrisse ad 
Albertino un'egloga latina, in cui dico che Liti- 
ila morendo (Licida ò dal greco hjcos, lupo) die- 
di? le sue sfimpofine in pronti d'umore ad Alfe- 
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xifien, Alliertino. dicendo : ji'-rrjii} In sci alto alle 
Muse, sarai MusacUts; le elìere circoiukromm 
le lue tempia. 11 Mussili." compose epistole, eglo- 
ghe, inni sovra i misteri della L'elisioni;; Ovidio 
era il suo autore prediletto. 11 Tirai io so! iì par- 
lando (!ì Dante gli appone a gran lode, die oltre 
ad avere levata ad altezza iiisi[|n>nilnle la poesia 
italiana, sia stato il primo a riet indurre la latina 
all'antica eleganza. Questo ultimo encomio è 
dovuto al Padovano. Giovanni del Virgilio era 
amico di entrambi i poeti, i quali pntonno essersi 
cennschiti in Padova, quantunque nò l'uno, nò 
l'altro ne faccia menzione nei suoi scritti. Ora 
ijiiesto Giovanni scrive a Dante, già ricoverato 
in Ravenna, che venga a Bologna a ricevervi 
l'alloro poeiico. Scrive un'egloga latina; e l'e- 
sule venerando risponde parimenti con un'eglo- 
ga latina, elio so mai l' alloro dovrà circondare Ì 
suoi canuti capelli, ciò non si farà prima eh* ab- 
iliti posto fine tinche al Paradiso, c non altrove 
elio nella sua bella Firenze. Replica Giovanni 
eungratulaiatasi con Dante die lasciato avesse 
l'idioma volgare, di cui nell'egloga prima gli 
avoa mosso rimprovero, perchè trattando di 
quell' alto materie, che sono nel poema, in versi 

e quasi lo alletta culla promessa di fargli leggere 
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10 poesie del Mussato non ancora conosciuta da 
lui, perchè lietezza sempre a dissetarsi neh" ac- 
qua dell' Arni). Allelui nell'egloga die Giovanni 
gerissi! sii Mussai» Ionia a consolarsi elio in versi 
latini prima di morirò cantasse quel Titiro To- 
scano, che ora dorme sul lido dell' Adriatico, 
dove la piiicta distende le sucre sue ombre. E 

Poeta dopo aver detto elle aveva cantati i tre 
restii dei defunti ìnicis modis, pare rallegrarsi 
clic sul fine «Iella, vita sia tornato sul buon 
sentiero. Canlnea finalmente i pascoli colla 
pieria zampogna: Atropo invidiosa iateirappe 

11 giocondo lavoro. Solo adunque verso il fine 
della vita Dante scrisse versi latini , di cui la 
gloria rimane pertanto al Mussato. E fosse pia- 
ciuto al cielo clie come non ebbe Dante questa 
gloria, cosi non l'avesse avuta Albertino, poiché 
scrivendo in volgare, la nostra lingua ora avreb- 
be un gran poeta di più. Chiaro argomento clic 
l'indole delle due lingue è diversa; e che il pieno 
possesso dell' una forse nuoce più clic giovi al 
retto uso dell'altra. 

Albertino fu coronato dai Padovani per lu tra- 
gedia V Ewlino da Roman». Come Insellilo ven- 
ne festeggiato siti teatro d'Atene, quando vi fece 
rappresentare i Persiani, fresche ancora le me- 
morie di Maratona o di Salaminn, Albertino ri- 



□igifeed t>y Google 



— 280 — 

coveva l' alloro per averci trattato un soggetto 
uhi; infiammava passioni udii micora sopite, e ri- 
chiamava Padova a' giorni do' sanguinosi sup- 
plizi, dulia disperata difesa e della gloriosa libe- 
razione. Gli storici della letteratura italiana se- 
gnalano quel lavoro uomo il primo passo de' 
moderni verso l'antico teatro. Non fu passo 
servile ; ma d' uomo clic prestando alla patria 
l' ingegno, come lo aveva prestata la spada, can- 
tava fatti domestici a raffermare nel cuore do' 
cittadini il glande giuramento pronunciato dagli 
avi. L'Ezelino più elio una tragedia, è l'inno 
di lla liberili padovana: le semenze de' cori, il 
racconto de' nunzi, la predica di fra Luca, pon- 
gono in luce terribile di ette giogo si fosso sot- 
tratta la città: guai se por opera de' faziosi le 
l'osse ricaduto sul eolio! 11 dramma brevissimo 
abbraccia gli ultimi anni di Ezelino; tarmimi 
colla morie del fratello Alberico. Non unita di 
luogo uè di tempo : ma densità di fatti e calore 
crescente ad ogni scena : il l'oda trascinato dal- 
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no di Tirleo e ili Pindaro. Quanto alla tragedia 
l'Achille, elio alcuni gli attribuirono, il chiaris- 
ci ino Professore Giuseppe Todeschiiii di Vicenza, 
ha luminosamente provato essere opera del vi- 
centino Antonio Loschi, vissuto un secolo dopo 
Albertino. 

. La lesta che si fece ili nostro poeta onora la 
civiltà Padovana; fu delle feste più belle che un 
popolo liliero possa fare ad un cittadino. Quel 
-ionio furono chiusi i consigli, chiuse le botte- 
ghe e deserte le piazze. 11 poeta fu condotto nel- 
l'aula del puldico Studio, ove per mano di Al- 
lerto di Sassonia, rettine, eblie il capo coronalo 
d'alloro. Il fatto regist rossi negli alti publici: 
quindi a suono di trombe, fra le grida festevoli 
della folla venne ricondotto alle sue caso. Si fece 
legge che ugni anno gli si l'innovassero gli onori, 
e clic hi tragedia fosse letta alla presenza del po- 
polo. Il giorno di Natale una processione move- 
va alle case del Mussato. Apriva il corteo, por- 
tando alcuni doni di cere, il rettore: seguiva la 
gioventù studiosa con suoni c canti. Il rettore 
presentava il Poeta, secondo i semplici costu- 
mi di allora, di un paio di guanti di capret- 
to, simbolo, a quanto dice lo stesso Mussato, 
del tragico onore, perebò gli antichi donavano 
il eapro allo scrittore di tragedie. Non so quante 
volta si rinuovellasse la l'estri ; ma le agitazioni 
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della citlìi, lo ambasciate e irli osigli, iti cui dopo 
questo tempo troviamo [li frequente Albertino, 
fanno credere che poche volte, se questa non fu 
l'unica, eirli godesse di tale onore. 

In questo anno 1314 l'Alighieri era a Lucca, 
di cui sì era presa la signoria Uguccione della 
Faggiuola, nel quale parvero per un istante ri- 
vivere le speranze del ghibellino Poeta. Nell'an- 
no seguente Ugiiccione disfece i Guelfi a Monte- 
catini; e Dante, che non seppe temperarsi dalla 
gioia, ebbe riconfermata la sentenza del bando. 
Ma poco durarono le prosperità del F;iggi<ilarn>. 
che vide in un sol giorno uscirgli di mano Pisa 
e Lucca, da cui cacciato si ricoverava nella Lu- 
nigiana: di là veniva a Verona al soldo dello 
Scaligero. Ciò fu nell'anno 1316, nel quale tro- 
viamo lo stosso Aligli ieri in Verona, ove viste le 
magi li licenze della Corte di Cane e le speranze 
elio dava di sò quel valoroso signore, si proposo 
di scriverne quell'altissimo elogio, oh' è nel di- 
ciasettesimo del Paradiso. L'anno 1317 i Pado- 
vani sedotti dalle promesso do' fuorusciti Vi- 
centini si accostarono notte tempo allo mura dì 
Vicenza e ti' impadronirono del sobborgo di Ber- 
ga. Avvertilo (..'ai (grande venne con Uguccìonc 
alla risi-ossa. Ributtò le genti nemiche, che co- 
minciavano a spargersi per la città e diede loro 
la caccia per lo vicine campagne. Come ho deito 
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ili nn mio scritto sopra l'errato, sinico vicen- 
tino di quel tempo, io ho per verosimile die in 
quell' occasiono V Alighieri venisse da Verona n 
congratularsi con ('ano e ron 1." gii ir ione della 
vittoria e vedesse il pubule, ili cui fece l' immor- 
tale ricordo. Ma questa vittoria di Cano fu pic- 
cola cosa rispetto a quella del 1314, alla quale 
eredo sia principalmente diretto il vaticinio di 
Cunizza. 

E qui, finito il mio compito, eh' ora d' illustra- 
re que' tre versi del divino poema, io dovrei de- 
porre la penna; se la parte grandissima che 
prose in tutti quieti i"ihi il Mussato o la molla 
somiglianza, ch'egli tiene eoi l'Ali gli ieri, non mi 
confortassero a proseguire nel racconto della sua 
vita. Pare che a riaversi dello toccate ferite 
passasse alcuni anni tranquillamente in Padova 
occupato nella seconda parte delle sue storie, 
eh' È delle cose Italiche dopo la morte di Arrigo. 
Questa parte e scritta con più libertà della pri- 
ma che parla delle coso avvenute sotto Arri- 
go, per essere già tolti i riguardi che doveva 
alla persona di lui ; vi si corregge anzi qualche 
!_'iudii;ii> troppo benigno sovra all'imi fatli del- 
l' imperatore. Ma sia che si guardi la composi- 
zione, sia lo stile, non vale la prima. Sembra 
più che altro una bozza; tanto lacune vi sono e 
tanti brani che si devono riportare a tempi an- 
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i. Piacque iiil Albertino ili verseggiai 
in, in uiiL .si narra l' assi/dio di Pado> 

fioro Ui poesia : mii k verità storiai nie 
de. I).. questo nobìl riposo venne nuo 

a levarlo In voce della [latria, dio, min 



sturo Veronese, che poneva per patto il ritorno 
ile fuorusciti Ghibellini. Iai trama riuscia; poi- 
ché non appena tornarono, che posero in tnmul- 
to la città; il Mussato col fratello Oualpertino, 
abaie di 1S. Giustina, ed altri del partito migliore 
furono banditi. Crebbero lo tempesto cittadine in 
cui soffiava di lena Cnngrande; c Padova, che 
aveva sfidati gli eserciti impernili, soccombeva 
al soverchio rigoglio delle sue forze, in maniera 
che a salvare la vita doveva gettare la libertà e 
porsi nella signoria di Giacomo da Carrara. Al- 
bertino era tosto richiamato, corno conciliatore 
degli avversi partiti, che a vicenda sì rinfaccia- 
vano le ricevute catene. Ciò avvenne nel Luglio 
1318. È da notarsi in questo fatto, die t'incantar 

in mancai Carrarese da quel Rolando ila Piazzo- 
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la, chi* abbinino veduto milito propug nati hv dolio 
palrie franchigie contro i più caliti consigli del 
Mussato. Se supremu necessità della patria, pia 
sbattuta c rotta da tante burrasche, non con- 
dusse Rolando a quel passo, noi diremo che la 
«istanza non tempro si accoppia coli' Audacia 
dell' opinioni : e clic alla salute dì un popolo me- 
glio provvede la modesta t em pera nwu lei senno, 
die l'avventata temerità dol coraggio. Lo Scali- 
gero infanto quello stesso anno e nel seguente 
dava il guasto al territorio di Padova c veniva 
mi accamparsi sotto le mura della città; ed Al- 
lertino eradi nuovo spedito per aiuti in Toscana. 

11 Poeta ha descritte le avventure di questo 
viaggio in un'epistola Ialina, intitolata i] Saguo. 
eli' egli diresse al buon Vescovo di Firenze, An- 
tonio dell' Orso. Giunto ad un albergo presso 
Firenze, egli dice, elicgli prese una grandissima 
febbre con freddo tale, elio le acque sull'uree di 
Abano, nonché gli Affuocati mattoni, che la buo- 
na albergiitrice gli pose attorno, non avriano po- 
llilo scacciarlo. Fu portato in città, ove venne a 
medienrlo quel Dino del Garbo, clic quale! io an- 
no prima ei-a stalo chiamato a riformare il pu- 
blico Si udio di Padova, come per una magnani- 
ma protesta della guelfa città contro l' interdetto 
di Ai-rigo. Descrive minutamente la cura a cui 
venne sottoposto, materia curiosa per la storia 
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della medicina; poi soggiungi! ili esser.; caduto 
in un lungi) sopore in cui elibe il sogno seguente, 
(ili pareva ili ussero trasformato in una colom- 
ba; ili uscire all'aperto c battere liberamente le 
itlì pel cielo. Calimi (la quella aliena gli nacque 
desiderio ili vedere por che parte gli spiriti iiscis- 
sem di questo mondo, e le nuove sedi ove si 
raecoglicsscro. Da quella parto che il sole si at- 
tuila nel mare , egli dice ebe vide volare sul- 
l' acqua innumerevoli stormi di piccoli uccelli, 
anzi di cicale, eoi mormorio che l'anno le api; 
velocissimo era il corso loro, come di gente che 
teme di giunger tarili. Entra il Poeta a descrivere 
la porta dell'inferno. Cerbero, Caronte, con oc- 
chi di bragia, incensis ornlh, che vedutolo sol- 
leva il remo a percuoterlo; tocca ili una pioggia 
elio si riversa sonante per l'aria senza stelle; 
osserva i diversi compartimenti delle pene che 
delinca con tratti di vigore dantesco. Pone nel 
fondo più cupo i traditori della patria; poi vicno 
al cospetto di Plutone e dì Proserpina. Stanno a' 
loro piedi alcune schiere con armatura candida, 
il cui cupo tiene in mano la chiavo che apre gli 
Elisi. Vi entrano le anime, che hanno già lavale 
le macchie del mondo ; le musiche e le danze 
che vi si fauno sono con grazia descritte dal 
Poeta, elle spende quasi duecento versi nella 
narrazione di tutto il sogno. 
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Clic sia stili» sogno fortuito? Lilio gli sìa stato 
suggerito Julia lettura di Danto? Clic abbia voluto 
misurarsi, con altre anni e corno por giuoco, con 
quel sommi.', dui cui poema si parlava pur tutta 
Italia? Non so che dirmi; ma parvenu cosa de- 
gna di esser notata. Del resto quel passaggio 
dell'anime oltre i mari dell' occidente, eh' è l' idea 
l'oinUimuiiluli.: dei i'urgatorio dantesco, si trova 
nell'antichissime tradizioni di tutti i popoli, elio 
collocavano i regni della morte, ove vedeano 
ogni giorno discendere e spegnersi il padre della 
vita. Uno strano racconto correva fra i popoli 
della Jìivllagna riportato ila l'rocopio ed accen- 
nato dal grande Monco inglese Tommaso Ma- 
oaulay. Narravano che in certo giorno dell'anno 
i pescatori delle cosfe, dopo essersi posti a letto, 
udiano di notte alla loro porta una voce come 
d'uomo che li chiamasse; scendeano nò vedeano 
persona, ma solo una nave alla spiaggia, imban- 
dierata a lutto e con vele pronte alla partenza: 
Salivano fiduciosi sul (-isserò; la nave si muo- 
veva e preso il largo correva senza guida di pi- 
loto verso alcune isole lontane, ove esponeva i 
suoi passeggici'!. Si udiva nell'aria un immenso 
bisbiglio: erano voci senza corpo; voci di pa- 
renti e di amici che salutavano i nuovi venuti : 
chiedeano contezza delle lasciate famiglie, si 
congratulavano, ridonilo, piangeano tutta notte, 
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(indiò l'alba spuntando venisse Ui nuovo a se- 
pararli. La nave riprendeva il suo carico , che 
in un battei' d'occhio ripoi'lavii itile l'ivo nìifali. 
Chi potrebbe negare che in questa tradizione non 
fosse il germe di quella nave dell' Alighieri, che 
dalle foei de) Tevere porta l'anime alla monta- 
gna del Purgatorio? Un conno anche più piccolo 
è spesse volte bastato a' grandi poeti per trame 
effetti bellissimi. Cosi mi si perdoni la digres- 
sione soverchia forse, ma non inutile a chi vo- 
glia conoscere le ragioni die resero così tosto 
popolare la Divina Comedi». 

lo non mi distendo a dire le vicende di Pado- 
va in quegli anni calamitosi. Lo Scaligero sem- 
pre alle porte; eretta da lui una rocca di legno 
fortissima al linssanello, arnese di guerra non 
solo, ma residenza di un podestà suo con giuri- 
sdizione sulle ville circostanti : Giacomo da Car- 
rara che impotente a sostenersi cede por secreto 
accordo la città al Conte di Gorizia, che la pren- 
do a nome di Federico d'Austria imperatore; i 
Tedeschi che si accostano fingendosi amici di 
Cane, clic veduto levarsi sulle mura un vessillo, 
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mura, is con costoro, olii puù dubifarne? il Mus- 
salo, sono lo p^ine dolorose della storia pado- 
vana in questo tempo. 

Nell'anno 1321 Albertino passava le Alpi per 
implorare <1'i Federico d'Austria, che volesse poi- 
freno all'insaziabile cupidigia dello Scaligero. 
Allora si videro paci appena conehiuse e tosto 
violate; assalii ora apertamente or di nascosto 
dati a vario parti della città ; i fuorusciti entrati 
pegli orli presso S. Giustina e respinti da Nicolò 
Carrarese, clic mena i prigionieri per le piazzo, 
ignudi e con orecchie e nari troncale; le bande 
del duca di Corinzia venuti! nel padovano in no- 
me di Federigo ad offendere più e/li amici che i 
nemici; rotti i ponti, incendiati i villaggi, arse 
lo ricolte ; ogni cosa piena di confusione, di de- 
vastamento e di sangue. Il Mussato nel 132-1 ri- 
passava i monti e nella corte di Cesare trovava 
gli ambasciatori di Cane venuti anch'essi a trat- 
tare le condizioni di una pace. Furono gravi pe' 
Padovani. Le parti rimaneano in possesso delle 
terre che allora occupavano ; cosicché lo Scali- 
gero sì riteneva tutte le villo di Pedi venda- fino 
ad Abano. Pietro Campagnola ■ compagno del 
Mussalo, porlo la nuova della paee conchiusa; 
questi rimase a Vicenza, perché tali l'alti erano 
a qua' giorni avvenuti in Padova, che gli sa- 
rebbe stato Iroppo pericoloso il ritorno. 

19 
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Guglielmo Denbi, cognato ili Albertino, ora 
stillo ucciso, colpa un comuni! amorazzo, da li- 
bertino Carrarese e Turi aro da I-omlinara. Mor- 
to Giacomo era rimasto capo dalla casa Marsilio, 
il quale por amora della connine giustizia so- 
stenne elio il podestà Pozione da' lìeccadeìli, 
bolognese, ilici lassi 1 al bandi) i ilue uccisori. I/i 
pena parve poca a Paolo ! lenir, fratello naturale 
di Guglielmo; eosieebe dopo avere par due masi 
tantali e fatti suoi gli animi di molti popolani, 
il giorno ventiline S'Itomi ire I corsa in piaz- 
za gridando morte a tutti i traditori da Carrara. 
Padova avrebbe vedute quel giorno spegnersi la 
razza de' suoi futuri dominatori , se Marsilio o 
Nicolò con grandissimo cuore, quasi soli, non 
avessero sprezzata la ciurmaglia guidata dal 
Dente. Ebbero uccisi i cavalli ; toccarono di mol- 
te ferite; mala l'olla i'u dispersa o Paolo abban- 
donato ebbe appena campo di fuggirò a Treville. 
Entrarono il giorno duini Ubertino a Tartaro a 
fare più sanguinosi i fratti della vittoria. Il po- 
destà Pugliono aveva favorito il Dente e con 

il popolo ali s-.vL I l .i. 'lVrocissirai giovani cor- 
sara a lui, e gli trucidarono ad uno ad uno sugli 
occhi i figliuoli e la moglie. Pugliono spaventato 
fuggendo quìi e là per le stanze nà trovando li- 
scila, preeipitossi dal tcltn: ancora respirava dia 
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gli fu messo un pugnale nella gola. Tutti i par- 
tigiani del Dento, irli amici, i parenti furono al- 
cuni di dopo banditi ; fra i primi Gualpertino, 
Aliate di S. Giusi. imi. fratello, o Vitaliano figlio 
del nostro poeta. Questi era a Vicenza, quando 
accadde il tumulto; ma per esserne stato lontano 
non fu salvo; ebbe decreto di bando e Chioggia 
per luogo di confine. 

È curioso a notare come sulla stossa riva del 

nell'esilio -li ululai unni ili lor,, vi la due dr 
maggiori ingegni d'Italia. Da poche sellimene 
Albertino era in Chioggia, i|iimulo ebbe una vi- 
sita ebe punto non attendeva e clic gli mise in 
cuore speranze riusciti! poscia senza effetto. Mar- 
silio da Carrara appena risanato dalle ferite, 
era andato a Venezia per sue private faccende: 
nel Ritorno piegava a Chioggia non por altro die 
per vedervi il Mussato. Le parole che corsero 
fra questi due grandi Padovani sono riportale 
nel libro duodecimo delle storie di Albertino, 
delle quali essendomi in grandemente giovato 
nello scrivere queste pagine, non sarà discaro a' 
lettori ch'io rechi tradotto questo brano oo me 
por saggio dello si ili 1 dell' autore. « Marsilio do- 
po avere con tenerezza abbracciato l'amico, sa- 
lutalo e parve condolerei del suo esiglio ; poi 
soggiunse, ebe ardeva del desiderio ili rivederlo 
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in Padova, essendo indegnissima uosa elio ne 
fosse fuori mi uomo reo dì nulla i ma che non 
gli dava cuore di ri eli inni: molo, stante la traco- 
tanza e perversità di Tartaro e di Ubertino, i 
quali, posto pure die consentissero sii ritorno di 
ini. trascinati dalla loro mobilità non si sarei)- 
Itero a lungo tenuti dall' ucciderlo. Morto che 
fosse, r altrui dolore varrebbe a risuscitarlo? Tu 
devi ricordare,- Albertino, come Tartaro e quel 
mio parente, non tingere amore a Guglielmo, lo 
abbiano tumultuariamente ucciso e messa a gra- 
ve repentaglio la mia casa. Dunque per ora ti 
rassegna, nò partiti di confine ; già le cose della 
patria sono in tale pendio che non possono soste- 
nersi a lungo. Ti prometto e mi ti .obbligo con 
tutta la fede mia, che visto il tempo, io procac- 
cerò con ogni sforzo di rendere alla patria un 
uomo, senza il quale ne posso ne voglio vfcero 
in ossa. Dalle parole e dal volto di Marsilio il 
Mussato argomentò elio lo movesse vera be- 
nevolenza, la quale d' altronde sapeva di meri- 
tare: quindi lacrimando gli reso grandissima 
grazio e prosegui ricordando a Marsilio, come 
innanzi elio la città fosse posta a tumulto per 
l'uccisione di Guglielmo, egli si fosse coraggio- 
samente attraversato, percìiù la plebe infuriando 
non prendesse a trascorrere poi- la città, eh' egli 
solo era stato a pacificare la moli itimi no, qunn- 
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do v'era paura «In; passasse ad inferocire contro 
gli stessi innocenti, contro Marsilio specialmente 
ch'egli riteneva innocente non solo, ma carissi- 
mo a Ini come amico e come fratello. Quando 
Paolo Dente portato dalla rabbia si apparecchia- 
va a correre in piazza colle sue masnade, chi lo 
I rat tenne armato e già a cavallo? Ijbì gli chiusi.' 
innanzi le porte della casa e disarmato mandol- 
lo a smaltire quella sua ira a T revillo ? Per quo' 

popolani scagliavano invettive e maledizioni al 
Mussato. Intanili venne quella mia malaugurata 
legacene d'olir' Alpi: io v'andai costretto dalle 
preghiere del popolo e dalla necessita della pa- 
tria. Ma di qua derivarono i mali presenti , per- 
chè so io fossi restato, molte cose dolorosissime 
or sono che non sarebbero. Rammenti, o Marsi- 
lio, quello eh' io ti dissi, quando da te sollecitato 
alla partenza, io era già col piede in istalla? 
Marsilio, ti diceva, io vado e confido, piacendo 
a Dio, di condurre a buon termine lo commis- 
sioni della patria contro le soperchi eri e dello 

isiani,: la cilt.à; guarda ai r.eulauiente ehi; Paolo 

novità. Io so che l'uomo è feriti nelle viscere 
per la morte del fratello; temerario, fortissimo, 
audacissimo non bada a pel'ìrolo. come dispera- 
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n elio più non istima la snfi viti» un quattri do. 
'il sorridesti, o Marsilio;. tanto ti parvero folli 
miei timori. In credo olle questo cose non ti 
iano uscite dì mento. Andai ; confusi gli ambu- 
latori di Cane : vittorioso ritornava col rimo- 



perduto la vista (Iella una onta, le une case e 
irli onori che mi diede la patria. Ma lasciamo di 
rinfrescare piangendo antichi danni che non 
hanno* presente riparo; d'altronde io so che tu 
ti trovi in maggiori pericoli ch'io non ho nel- 
l'esilio. Abbimi iu memoria; e se puoi da lon- 
tano giovarmi, mi piova. Marsilio, a quanto 
parve, tocco di dolore, se di te, disse, e di tue 
coso non avrò la cura che delle mie. che Iddio 
mi tolga la sua protezione e più non mi abbia 
nella sua grazia. ■ Qui termina il dialogo. Co- 
me Marsilio tenesse la data promessa vedremo 
fra poco. 

Intanto entrava in Padova con duecento lan- 
ce Corrado di Ovenstein mandato da Cesare sul 
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tomo : e oou tanta scaltrezza seppero mollare la 
cosa, olio il gonlìato capitano non solo abbonac- 
eiossi, ma raddobbilo dai vini e dalli! selvaggine 
che gli pinveano in cucina, si foco loro buon 
compagnone; camminava per la città con a* 
lianolii Tartari) ed I "ben ino ; sghignazzava con 
ossi e por gaiezza di emiro tratto tratto gli ab- 
bracciava: coso, dice il Mussalo, di grandissimo 
sdegno ai Padovani. Il nostro esulo aveva cono- 
sciuto Corrado alla eorto di Federico; ed era 
stali» per li' silo raooomuuday.iuiii ohe Cesare lo 
aveva scelto più tardi a riordinare le cose di Pa- 
dova. Il Mussato gli scrisse ila Chioggia racco- 
mandandogli la sua innocenza ; e Corrado gli fece 
intendere per via di mosso {con lei ioni non volle 
vincolarsi pur amore dei Carraresi}, clic stosse di 
buon animo: non sarebbe presili o tardi mancata 
occasioni! di mostrargli la sua gratitudine. Que- 
sto Corrado era veramente una strana pasta di 
uomo. Virtù, vini, fortuna cospirarono a farne 
una dello più rilevato figure di quel tempo. Pro- 
de della persona, valoroso nell'armi, parlatore 
bellissimo e desivi) man oggi a toro dalle più ardue 
faccende dì sialo; ma di tale una sfondata ava- 
rìzia e taccagna grettezza, che per empiere la 
borsa non badava a disonni- suo nò del nome 

tulli i dirilli umani e divini. < tmilperiino a ba ie 
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di S. Giustina era stato esiliato: ora un bel 
diurno Corrado mise all' asta tutti i frumenti, 
vini, suppellettili del monastero e senza scru- 
polo ili mondo si pose in tasca il danaro. Con 
questo era uomo che credeva di essere manca- 
to agli oblìi L'I li della coscienza, so non avesse 
Liseoltato almeno tre messe ogni mattina; si pic- 
chiava il petto, torceva le labbra audio quando 
sedeva in udienza, quasi invocasse il lume del 
cielo sulle sentenze elio aveva da profferirò. Cosa 
ancora più strana, elio di queste rapine commes- 
se in Padova e d'altre prima in altri luoghi, fa- 
ceva poi costruire sontuosi monasteri e cinese 
in vari luoghi della Corinzia, che il Mussato at- 
tcsta di avere co' suoi occhi veduti ; il quale nel- 
l'amarena dell'esigilo pur si consolava pensan- 
do, che per esser lontano era almeno sottratto 
alla vista di tante calamità che affliggevano la 
sua dilettissima patria. 

Corrado spediva all'imperatore un suo gen- 
tiluomo di camera, Engclinario , con alcuni no- 
bili padovani a render conto dello stato della 
città: egli stesso poco dopo li seguitava. Colori- 
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In città vomic lasciata in mano ni Carraresi. 
Questi tennero consiglio di famiglia. Disputassi, 
se giusta l'ordino antico si dovesse cliiamaro un 
podestà fdi'i'Stici'f : o tenersi in casa il governo 
dello stato. Prevalse l' opinione di Marsilio, clic 
prevedeva elio i mali diportamenti di Ubertino 
e di Tartaro avrebbero lieti tosto stancata la 
pazienza publiea, se libera autorità non lì a- 
vesso frenati. Fu chiamato a podestà in quello 
stesso anno 1 320 Jacopino de' Hocchi, brescia- 
no , il quale ebbe tosto a pentirei dì avere ac- 
cettato. 

Gli amici di Albertino rimasti in Padova "e 
testimoni delle enormità, elio giornalmente vi 
si commettevano, scriveano a lui con un senso 
quasi d' invidia che i suoi occhi non fossero con- 
taminati da tante brutture. Poche volte al mon- 
do si vide un simil paio di tristi, quali erano 
Ubertino e Tartaro. Onesti più corrotto e sver- 
gognato, punzecchiava di continuo l'amico po- 
tente, e lo infiammava a darla por mezzo ad 
ogni seelleraiezxa. Sparnazzavano immensi tesori 
in lascivie e scialacquamenti d'ogni fatta; poi 
a rifarsi del perduto taglieggiavano e rubavano 
impunemente ehi loro meglio paresse. I cittadini 
per la paura stavano appiattati nelle case; e 
guardando, dice il Mussato, per le fessure degli 
usci vedevano quo' dee prepotenti attorniali da 
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vie camuffati nelle fogge più strane; Ubertino 
lustrante d'argento e d'oro, in largo vestone 
immanicalo e di scrivigli colori ; Tartaro succinto' 

cintola. Non contenti di mal fare per sé, davano 
volonterosi il braccio a' cicliti ì altrui. Fracassato 
le porte di donna l'ietra degli Serovegni, fra le 
baldorie di una tinta serenata con cembali e 
svegliunì per celare le grida, v'intromettevano 
l'infame Hngelmario : un'altra notte abbando- 
navano a' loro scherani il monastero di S. Aga- 
ta. Un giorno Tartaro per compiacere l'amico 
rapi la figlia d' un sarto della Riviera di S. Leo- 
nardo. 17 indignatone del popolo sull'istante si 
acceso; il podestà .Iacopino dovu-ite intervenire. 
Mentre il padre lagrimoso narra il falfo e si o- 
dono i testimoni, ecco Ubertino e Tartaro pro- 
rompere nella sala dei podestà co' ferri sguaina- 
ti, intimando che desiala dalle ricerche. Questi 
non cedere ; ma chiamati ì famigli e fatto tocca- 
re la campana del consimili) minaceiarodi uscire 
d'oflìcio, se la giustizia non abbia il suo eorao. 
Entrava in qoesl.o nulla, sala accompagnato da' 
pei noi pali cittadini Marsilio, pregando che per 
la sconsideratezza di due giovani non si volesse 
porre a soijipiadro la città. Trasse fuori Uberti- 
no e Tartaro, e nelle case dei l 'apafava presso 
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S. Martino tenne consulta cogli altri Carraresi: 
nella quale, rampognato prima agramente Uber- 
tino, lo persuaso a tornarsene al podestà e dirsi 
pronto a scontar la pena del fallo. Fu condan- 
nato in uualehe centinaio di lire; die mai peral- 
tro non uscirono dalle sue tasche. 

Tale era lo stato di Padova dal 1325 al 1328. 
Marsilio vedendo che Io coso rovinavano di ma- 
le in peggio, temendo per 80 e per la sua fami- 



npei 



cratere e con Roberto di t 
! Padova una forma qua! si 



di stabil governo, si conduce finalmente a trat- 
tare coli' implacabile nemico del nome padovano, 
che soverchiali te com'era di genti e di amicìzie 
ben tosto avrebbe avuta la città per forza se non 
per accordo. Stipulate le condizioni, di cui era 
pri nei pai issi ma. le nozze di Taddea Carrarese, 
figlia di liiacomo, con Mastino tìglio dello Sca- 
ligero, Marsilio con gran seguito di nobili pado- 
vani venne a Vicenza il giorno otto Settembre 
1328, a porre nelle mani di Cime il dominio di 
Padova. 11 giorno dieci entrava per porta Savo- 

zioni del popolo, che grida va di essere passato 
dalle tenebre alla luce. Cosi sotto anni dopo la 
morte del divino Poeta tei minarono le guerre, 
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che per più di tre lustri miseramente straziarono 
questo bollo contrade. 

Albert ino appena intesi! l'af fe rinata la pace, 
elio tratto ila quell" illesi ini'uibilc amore, elio 
ogni anima gentile porta alla sua terra, abbati- 

alle case Ili lui. Noti trovatolo, perchè poco in- 
nanzi siili' imbrunire era andato al palazzo del 
Vescovo, ove teneva sua residenza Cangrando. 
smontò ad una casetta di sua pertinenza, e spedì 
il servo ad annunciare a Marsilio la sua venuta. 
Il servo lo trovò che passeggiava con Cane so- 
pra una loggia , e gli riferì della venuta del 
Mussato. Marsilio come meravigliando cangiò 
di volto e tre volte interrogò il famiglio so ve- 
ramente l'osse venuto. Allora preso pel braccio 
Cangrande fi trattolo in disparto gli sussurrò non 
so che detti all'orecchio, l'oeo slamo fu chia- 
mato un araldo per la risposta da darsi ad Al- 
bertino, la ([itali! era che Cane e Marsilio stupi- 
vano dell' audacia con cui era venuto ti Padova, 
li il Mussato: se sono venuto ne incolpino la pace 
gridata, la mia innocenza, la lealtà di Cano, no- 
vello signore o la fiducia che ho in Marsilio mio 



Digitizcdby Google 



— 301 — 

vecchio umici» e fratello. Li tanto si erano rac- 
colti cogli altri duo a consiglio Bailardino No- 
fjut-ola <3 Spinella Maliispiiiii ; che all' amido tor- 
nato L'olla risposta di Albertino, ingiunsero di 
tornarsene a lui coli' annunzio che per quel 
giorno restasse in quella casa e vi attendesse 
nuovi ordini. 11 Mussato passò quella notte con 
più paura clie speranza. Sull'alba mandò il ser- 
vo alla casa di Marsilio, perchè lo ripregasse a 
ricordarsi di lui. Marsilio, quando lo vide, torse al- 
ai Mussalo clic d'ora innanzi provvegga a' fatti 
suoi senza Marsilio. Io non l'ho consigliato a 
venire ; coni' ò venuto, ritorni. In questo veniva 
a visitare lo sventurate poeta un giovinetto di 
bellissima indole, Tisone da Camposampicro , 
che udita la risposta di Marsilio pregava il Mus- 
sato volesse venire da sua madre, Cnnizza, so- 
rella di Marsilio, eoli' intercessione della quale 
confidava si poi esse racconciare la cosa. Il giovi- 
netto andò, tornò più volte da Marsilio al Mus- 
salo e da questo a quello , in compagnia di un 
Iman religioso, che la madre gli avea posto ai 
fianchi; ma furono vani i suoi passi e le pre- 
ghiere: il pud a davetle lo slesso giorno ripren- 
dere l'amarissima via dell' esiglio. Marsilio fece 
sapere al Mussato eh' era una sua vendetta, per- 
chè nella storia che stava scrivendo, lo aveva 
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chiomato traditori.'. E il Mussato gli mandava a 
rispondere che nulla sua storia non aveva depo- 
sta dio la verità; i posteri loderanno o biasi- 
meranno ; il Mussato esser som [ilici. 1 narratore, 
non giudico. In ('Inolia egli viveva colla ren- 
dila di Blenni mulini clic aveva al ponte di que- 
sto ninne. Fino a quel tempo Marsilio puntual- 
mente gli aveva trasmesso il danaro: ora ac- 
campando certi suoi diritti sopra (pie' mulini, 
come un tempo appartrnenii al monastero di S. 
Giustina; ì beni del quale erano a Ini stati ce- 
duti dallo Scaligero, Marsilio tolse al Mussa- 
to, già vecchio ed infermo, l'unico provento 
che avesse a campare la vita. Due ;uini ancora 
visse; noi troviamo il suo nomo in un atto se- 
gnato nell'Agosto del 13;ì0. Clic l'ultimo suo 
ore fossero consolate dalla presenza del figlio 
Vitaliano, noi non sappiamo; ma pur troppo rile- 
viamo da un suo scritto incompiuto sopra Lodo- 
vico il ISavaro, come la mala condotta del figlio 
venisse ad aggravare lo miserie del povero padre. 

Il suo corpo fu portato a Padova qualche 
anno dopo e sepolto nella chiesa di Santa Giu- 
stina. Sul sepolcro fu posta una lapido che ri- 
eorda la vita gloriosa dell'uomo c la tragedia 
dell'Ezelino scritta coli' intendimeli to di far cauti 

Nella ricostruii"] io -l.-l tompi.i Ir cn.-ri del poeta 
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l'urtimi disperso : l'iscrizione si lo>rffi> negli scrit- 
tori ili cose padovane. 

Tale fu la vita e la fino di Albertino Mussato, 
clic molti scrittori giudicarono somigliante d'in- 
gegno e di sventure all' Alighieri ; e tal era la 
vita pnlilica de' Padovani di allora, non diversa 
da quella delle maggiori città d'Italia; vita agi- 
i.-ui. rf-iii' ■!■■.■*>. ■.■■a n-lii - ■ -iiiirni-i di ■ i.-lo 
o di morto, ma feconda di azioni magnanimo, in 
cui l'uomo si mostravo nella sua interezza, cioè 
grande cosi nelle collie come nelle virtù. Io mi 
sono allargalo alquanti) iii'lla narrazione di quo' 
tempi, perei lè faeendo rosi, mi parevo che più 
agi: voi monte si potessero comprendere le pas- 
sioni che infiammavano il cuore di Dante vis- 
suto in circostanze non dissìmili dalle narrato 
da noi. Se egli avesse prolungato di mi anno 
ìl suo soggiorno in Padova, oltre gli esempi dei 
vizi e delle virtù che ricorda nel poema di a- 
vervi veduti, sarebbe stato testimonio di un 
di quegli atroci spettacoli, che piti profonda- 
mente s'impressero nella sua memoria, come 
nota nel Canto XXYII del Purgatorio: 




Ventiline sognaci di fra Dolcino venivano arsi 
dal Santo Ufficio sulla puhliea piazza. [1 fatto 



— 30-1 — 

accadde fra il 1307 o 1308, c fu valuto dal- 
l' Anonimo Commentatore; il quale se fosse, to- 
me alcuni credono, .lucono figliuolo di Dante, 
non sarebbe lieve congeli lira die Duine fossi; in 
Padova anche in quell'anno. Erano tempi che 
prestavano nuova e copiosa materia alla più 
alta fantasia che sia mai comparsa sulla terra; 
ma die noi vediamo volentieri esser passati e 
senza più pericolo che abbiano a ritornare. Doii- 
bianio nondimeno considerare che se grandi era- 
no i misfatti di que' tempi, erano pur grandi lo 
virtù, e elio 1* individuo vi spiegava una tale 
potenza di volere, che indarno si cerca nelle 
(lacche generazioni che vennero dopo. Sia dato 
fi noi di guad;if n are nell'unione e nella concor- 
dia quanto le mutate condizioni del tempo ci 
hanno fafto perdere di personale grandezza. 
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inter qims [ Vifnelus) 

unum viiliinus nitenlem 
dietvtere a materna, et 
ad curiale sulgare ìtitoi- 
t'.erc. eidrlìcrt Ildcbrandi- 

Dante, De Vulg. Elo- 
quio, Ub. I. C. XIV. 



iva i ■|M[tl i al>!>utu-i 

veduto uno clii' si Kt'ur/.»- 
iii |mrfiiv dal suo iiiiitorim 
parlari?, e ridursi ni vultu- 
re cni'lijiiaiio, •■ qiipstn fu 
Uran.iii.ii ]>adoano. 

Trad.diG. O.Trissino. 



Qua! parie abbiano avuta i Padovani nelle 
^TL'^ta e nelle colpe 1 lc]|;i gl'alide jiiitria comune, 
con quanto animo eglino pure abbiano tenuto 
ulto il segno del valore italiano in que" tempi in 
cui l' Italia derivava coscienza della propria na- 
zionalità dall' ];iìibrn ispirate dell'Alighieri, al- 
tri Iianno esposto in questo libro precedentemen- 
te. Ora a me tocca raccontare in qual modo a 
quo' tempi medesimi questa nostra dita recasse 
il primo suo tributo alla letteratura nazionale, 
così da meritare per uno de' suoi scrittori ono- 
revole ricordanza nelle pagine del Volgare E- 
loquio. 

Incomincierò dal ricordare come questo libro 
medesimo, in cui Dante primo fra gli Italiani ha 
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sollevata la qiiustìonc della nostra lingua, ve- 
nisse scoperto in Padova, nel suo dottato origi- 
nale, por opera di un Pietro Del Bene gentiluo- 
mo fiorentino; onde trasmesso poscia a Jacopo 
i .'urbi nel li publicavasi per la prima volta iti Pa- 
rigi nel mille cinquecento seitantasette (1). 

' Io non voglio dilungarmi ad indagare so al- 
cun rapporti! per avventura s'annodi fra l'esi- 
stenza di questo manoscritto o la dimora di Dan- 
to a Padova; se questo fosse il lavoro ultimo 
del Poeta, impeditogli dalla morte, o so quella 
parte dell'opera elio ò a noi pervenuta fosse 
scritta, secondo clic ragiona il Fraticelli, dal 
1305 al 1307, in quel periodo appunto in cui 
cado l'epoca della dimora di Danto fra noi : io 
lascio ad altri isvilnppare questo groviglio di 
cronologìa letteraria, accontentandomi d'anno- 
tare la scoperta del manoscritto Dantesco, come 
un argomento di più dell' amore dei Padovani 
al grande esule Italiano, e dello studio clic qui 
si mantenne dell'opere sue (2). 

Il Volgare Eloquio faceva per tal modo la 
sua prima apparizione nel secolo XVI, allora 
proprio clic gì* italiani si legavano in parlili, la 
Dio grazia meno feroci de' Guelfi e Ghibellini, 
per quell'eterna questioni- 1 della lingua, dispu- 
tando intorno al nome, che più drittamente le 
competesse, di toscana, cioè, di sanesc.di fio- 
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rontina, oppur d'italiana (3). Di maniera elio 
la voce del divino Poeta si sollevava sopra quel- 
le battaglie incruento come un delfico responso, 
proclamando ed iterando, il .volgare illustre ita- 
liano ■ essere quello che in ciascuna città appa- 

• re c elio in ninna riposa, » quello « il quale e 

• di tutte le città italiane e non paro che sia di 
- niuna, col quale i volgari di tutte le città d'I- 
mre » ( Voi//. Efori- l.ih. I. C.XVL). P 

Ma ad estinguere quelle grandi collere d'in- 
chiostro non era bastante neppure la sentenza 
dell'Alighieri, che anzi per alcuni s'estimò det- 
tata dall'odio del Ghibellino contro la sua città 
natale, come se al Poeta Italiano della Divina 
Comedi» fosse stato necessario odiare Firenze 
per proclamare la nostra lingua retaggio ed o- 
pera dell'intera nazione; e come se potessero 
dirsi ispirato dall'odio le parole con cui protesta 
nel libro medesimo, d' amare lauto Fiorenza cito 
per averla amata pativa ingiusto csiglio {Voly. 
Eloq. C. VI.). 

Ma perchè io non mi sento punto gagliarde 

io credo che in tali questioni l'amore del pae- 
se c' entri assai poco, ni' accontento di rimaner- 

renza. Poiché io credo che senza' pure l'auto- 
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riti» del Volgare Eloquio, e maglio con ossa, dob- 
basi pur sempre asserirò elio a crearo ed a man- 
tenere la lingua di mia nazione ha più o meno 
contribuito la nazione stessa tutta quanta, in 
ragione del varin «rado di «viltà a cui ciascuna 
provincia ha saputo levarsi. E siccome l'idioma 
rappresenta il pensiero, l'opera, la vita d'un pò- 

un solo municipio, od in una sola regione fosso 
mai congregata la vita intoni di questa prodi- 
giosa Italia, che ebbe in ogni città un grande 
uomo, in ogni borgata un'epnpon. E sarà bene 
agevolo cred' io , che noi attingiamo le parole 
colà dove hanno sede specialmente le cose e i 
fatti da esse significati, se l'Alighieri stesso ha 
preso a prestito, a ino' d'esempio, da Venezia 
Yarsanà, parola che nessuno al mondo poteva 
allora insegnare ad uno scrittore più legittima- 
mente di lei. — Il peccato insomma di cosiffatto 
contese stava nel non vedere il pensiero al di là 
della parola, nell'amare il campanile di Giotto 
e la Loggia dei Lanzi più assai che il comune 
lesero racchiuso entro la cinta dell' Alpi nostre 

Padova in quei primi alliuri della lingua, che 
doveva poco di poi sollevarsi ad un repentino 
meriggio per opera del divino Alighieri, aveva 
già a cittadino uno scrittore il quale, primo c 
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solo fra i Veneti dilungavasi coli' uso dì un or- 
nato volgare dai troppo gelosi custodi delle clas- 
siche antichità, e dai rozzi rimatori del verna- 
colo municipale, lira costui Ildebrandino o Han- 
dino, di cui fa menzione l'Alighieri nelle pagine 
dal Volgare Eloquio. Ed a Padova più che al- 
trove doveva essere meritoria questa ribellione 
alla dotta tirannia dei latini, però che le Muse 
del Lazio aveano allora fra noi una eletta di 
cultori già saliti in grande nominanza per tutta 
la penisola. 

Ma rimano tuttavia ignota l' opera a cui Ilde- 
brandino affidasse principalmente la sua memo- 
ria [per la posterità ; anzi se lo Scarticene non lo 
avesse ricordato sotto questo nome di Brandirlo, 
con cui a' suoi tempi lo si denotava, non avreb- 
bo forse potuto rintracciare l'Allacci quelle poche 
reliquie die valsero a collocarlo fra i più antichi 
rimatori d'Italia. 

È da esse infatti che si è creduto di poter in- 
ferirò che iUichc il nostro vecchio concittadino 
abbia pagato co' suoi versi il tributo alla moda 
de' tempi cantando quelle solile e convenzionali 
tribolazioni d'amore. Poiché infine, valgaasua 
scusa, era solo per argomento di questa fatta 
che la dottissima pedanteria di quegli anni per- 
metteva l'uso del volgare Siciliane od Italiano. 
Sarebbe stata d' altronde una poco avveduta ga- 
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lanlcria il dottare versi alla donno do' proprj 
pensieri in una lingua che lo doveva essere ne- 
cessariamente ignota, mentre era argomento di 
stupore unsi cultura dì lettere fuor del comune 
in un galantuomo qualunque che 
alla chiesa. Basti dire che Giovanni " 
scrisse di Dante .nedesi.no queste parole 
B e:/« grande in ogni scienza Mio fot 



non ci voleva meno d'un prete. Bnon per noi 
che la faccenda ora tende a prendere un altro 
giro- 

I! nostro Mandino appare dunque da Dante 
preferita non solo a lutti i Veneti suoi contem- 
poranei, ma nd altri poeti ancora di maggior 
grido, da lui giudicati scrittori del volgare ple- 
beo, come ad esempio Ciullo d'Alcamo e Fra 
Guittone d'Arezzo (5). 

Vi fu poi taluno fra gli scrittori padovani, 
che, perche Dante ha detto precisamente, unum 
vìdimus Mebrandhutm, s*è dato a credere per 
amore di quel nostro avo che il Poeta avesse 
avuto realmente alcuna relaziono con lui o for- 
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debrnntlino avesse già cessato di vivere. Nè 
ti' altronde si può accettare per testo quella trop- 
po agevole interpretazione del vidimus di Dante, 
avvegnaché spesso parlando d' un fatto qualsia- 
si, noto alla comune dei lettori, usi dire d'aver- 
lo veduto, semplice niente nel senso d'averne 
avut" contezza. 

Chi ora questo Ildchrandino ? Il Brunac- 
ci, che ha avuto la forza d'animo, e di schie- 
na, di rovistare altre n cinquantamila rotoli, per 
tutt* altro affare che per le origini della poesia 
italiana (ti;, ha tratto fuori del lmjo tutta una 
covata di Bandini, che facevano a Padova pro- 
fessione ili nota] dalla metri del secolo XIII a 
tutto il XIV: ed ho veduto io pure duo ìstro- 
monti notarili firmati da un Brandino figlio del 
sìg. Fraudo, degli ultimi anni del milleduecento. 
Altri Bandini padovani di quella età non fu 
possibile rintracciare, per cui accordandosi e 
l'epoca ed il nome ci conviene riconoscere in 
questo notajo il Nestore della poesia italiana a 
Padova (7). 

Ha rivelata la genealogia di Messer Caudino, 
il più resta ancora a fare; resta cioè a ricercare 
con quali opere egli acquistasse la stima del suo 
emiteuqim'aiieo, tanto da guadagnarsi l'immor- 
talità con un sol giro di penna. E qui incornili- 
cimi la dolenti note n firmisi pentire, poiché do- 
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pò il bene che Dante no scrive, o l'elogio elio ne 
tesse Scardeone in una ad altri scrittori di sto- 
ria letteraria, io non mi sarei davvero aspettato 
di vedere tramandati fino a noi, all'ombra del 
sud nomi 5 , quo* dm: indecenti sonetti [iiililioati 
nella raccolta dell' Allacci. Non ò credibile, a 
vorun patto, clic Dante conoscesse di quel gra- 
mo notajo nulla pili che questo due mummie di 
poesia, perch'osse non gli avrebbero guadagnato 
di certo un voto di preferenza sulla Sirventese 
di Ciullo, o sullo rimo di Fra Guttione. Egli è 
bo» vero ohe dall' Aligli ieri ò dotto solamente 
che Brandino sì sforzava di dilungarsi dal ma- 
terno parlale, ma se erano codesti lutti gli sfor- 
zi di quel buon sacerdote d'Apollo, essi non 
maritavano sinceramente mia parola che gli im- 
mortalasse. 

Perciò io non dubito d'asserire che questi duo 
sonetti furono enormemente guasti dagli ama- 
nuensi, e che i più degni lavori di Brandino de- 
vono essere andati miseramente dispersi. 

Equi, perchè reggasi s'io trascorra oltre i 
limiti del vero, riporterò uno solo de' due so- 
netti, quello cioè clic anche al Crescinibeiii ed 
al Brunacci è sembrato il meno remoto dalla 
favella umana, con la speranza che Ì miei letto- 
ri non sospettino per avventura più bello quello 
die non si stampa: 



SONETTO 



hi [mi musi) j;l in li dimando aiudo 

R unii mi prolungar pò oh'iol li clioggio. 
Clio sai. elio i|iii |h>i- multi) nun rL'S'jijfin. 
Clic non lu tuo. ma degli filtri lufiucln. 

Che quo! pe SI l'i gel] odo non si in nudo; 
Clio nullo altro eli Lei aggio por leggio, 
Quando 'n la torni sema mezo il veggio, 
S'encroscìomonto s' acci, on tutto sudo. 

['ii-uih' oramai l'iiiramW u l'altra o I' min 
[>o mi.' potinoli, o duglie offerto; 

Si ch'io contento no vada almon d'unii. 

Clio '1 tuo siivcr u Biigi>gno in rio asporto. 

I-ì fu per tua lioiitì eh' i hntil'ia ninni;! 

Cw-ra dn Lei, elio mi dono dillecto 
S'io fuspo i 'i Iodio, dov'io nio so musso 

Ti servoria di soffilionte inesso. 

Pei' non tacere afflitto dell'altro sonetto ".in- 
dicato parimenti ilei Lìmiilino, e ch'io om metto 
per riverenza dell'arte, noterò ch'esso è dettato 
con le rime del precedente e che sembra essere 
una risposta ad altro componimento sempre so- 
pra il medesimo soggetto. 

Queste (lue poesie venivano scojiertc dall' Al- 
lacci nella Biblioteca Vaticana, ma veramente è 
lecito sperare che in altro biblioteche o fra la 
congerie iiilinit.it spars» eri accatastata per gli 
archivi d' Italia, diacci;"! mi ignorati altri lavori 
del nostro povero arcavolo , meno malmenati 
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dalla barbarie dogli amanuensi, o pia meritevoli 
della lodo di Dante. 

Dopo il saggio elio mi fu ditto offerire non ci 
resta appunto, che rimetterci con un doppio di 
l'ode alla parola dell' Alighieri, ed al ricordo tra- 
smessone dulie scrittore dello Antichità di Ai- 



Cornelio l'Augure non per altro immortale, che 
per aver vaticinato in modo mirabile la fatale 
pugna di Farsaglia e la vittoria di Cesare nel 
giorno stesso dell'avvenimento; l'altro il men- 
tovato Rondino per aver presentito da solo fra 
gli ignari adoratori dell' antichità una battaglia 
più arcana ed una più insigne vittoria (9). 



Ora poiché ho brevemente accennato di questo 
useiii'ti precursore dell'Alighieri, non sia discaro 
ni lettori ch'io mi dilunghi un tratto a discor- 
rere dei pregressi ch'ebbe a fare presso di noi 
lo studio del volgare illusi re in quel secolo che 
risplendettc benefico a tutta Italia per la luce di 
Dante. 

Verrò memorando brevemente l'opera ed il 
nome di alcuni scrittori che propalarono eoli' e- 
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sciupio l'uso dolla lìngua volgare. 11 [mino elio 
ci si offro oljljc una fama lungamente diffusa 
nelle scuole ai secoli di mezzo ; ora egli giace 
obliato con cent al tri nella grande necropoli del- 
la storia letteraria d' Italia. È questi Antonio da 
Tempo, padovano, il quale non solo elite voce 
di es.-ieri. 1 siato (lisci. 1 polo ileil' Alighieri, ma som- 
bra averne diviso per anco le idee politiche. K 
infatti ad Alberto dalla Scala (non ad Antonio, 
coni' altri scrissero) ohe egli dedica il suo libro 
latino dell'alt; ritmica volgare (10): addimo- 
strando forse con questa dedica troppo più amo- 
re alla causa del Ghibellino maestro, che a quel- 
la della sua patria. Noi eravamo Guelfi allora; 
solo perù quanto bastava ad avversare il partito 
dello impero, non quanto occorreva per piegarsi 
alla sommissione del Pontefice. Questo vera- 
mente non ha a fare con l' arte ritmica, ma va 
bene notato. 

11 libro di Antonio da Tempo porta la data 
del 1333, ed è già un monumento di storia lette- 
raria olio ci chiarisco dei progressi fatti dalla lin- 
gua nazionale. In esso ospongonsi le regole della 
poeliea volgare in un latino tntt'altro che cice- 
roniano, adoperato forse dall'autore a preferen- 
za dell'italiano per conseguire dal despoiismo 
legato del Tri'rbt. del Q"<t'Jriiio, del llurbih-'i e 
del Baralipton il libero accesso nelle scuole di 
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quel tempo. La lincili) latina era 1" uniforme uf- 
ficialo dell' insegnamento, e pareva quindi affat- 
to naturalo il dettare in lat ino sin anco le regole 
dell'italiano. 

11 Volgare Eloquio, che lo precedette deve a- 
ver suggerito l'idea di codesto lavoro, il quale 
se a noi, tanfo dilungati per tempo c per vicende, 
può sembrare di non allo rilievo, rapportato al- 
l'epoca sua, ci si manifesta come una valida 
ci)0|u'ra/.i<mf' alla potente iniziativa dell' Ali- 
ghieri. 

Io non Ilo l'animo di offerire un saggio della 
scrittura del nostro giudice, ma a porgercene 
un'idea basterà, s'io non erro, la enumerazione 
dei ritmi volgari serbata nel suo latino. Detto, 
che a sette si riducono le specie dei ritmi italia- 
ni, ei soggiunge: .... primo est sonetits, scarnilo 
ballo l 'A, lerlìo co/ilio i-.ctaisa. iji'or/o rot"ntìeV.va, 
quinto maiu/riaUs, sexlo seiretiteaitis sivc ser- 
mantesius et srptiino Moti'n prrfeclus. Indi spie- 
ga man mano le repolc d'ogni specie di ritmo 
lucendole seguire di eerti esemplari di suo, che 
la modestia poteva fargli ommettere senza dan- 
no (11). 

È qui abbandono il vecchio maestro per af- 
frettarmi a fai 1 menzione d' altro Padovano, vis- 
suto alcuni unni più tardi, il quale non avrebbe 
forse saputo esporre così egregiamente le regole 
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dell'arte ritmii.ii, ni» cli'eìdie nuli \\er turilo ani- 
imi ili poeta davvero. Prima però ù da osser- 
vare, come ii nome di aulico e di cortigiano dato 
da Danto ni volgare italico fosso anche a Pado- 
va legittimato dal fatto : poiché annuito è nella 
corte dei Carraresi che noi troviamo sul princi- 
pio, alunni diligenti cultori delle muse italiane. 

Francesco ti Vecchio di Carrara è autore di 
un lircve poema in terza rima, già publieato per 
le stampe dal Lami in Firenze presso la fine del 
secolo scorso (12). In osso sono narrate le vi- 
cende di Messor Francesco, dalla perdita di Pa- 
dova fino al ritorno fattovi da Messor Francesco 
Novello da Carrara (13). 

La lìngua vi è già. spontanea ed ornata, senza 
vezzi d'nucatto, e non di rado vibrata ed effica- 
ce. Lo studio del poema dell'Alighieri vi traspa- 
re frequento, come d'altronde m'è forza dirlo, 
,si manifesta da alcuni idiotismi del nostro ver- 
nacolo la patmriiiìtax del poeta (1-1 . 

Anche in questo breve poema, come noi Dit- 
tamondo e nella Divina Comedi» l'azione si 
svolgo per l' intervento di una persouilicazione 
ideale, che appare al poeta e convella con lui, 
a ^oiuìgltaiiza ili l'ra.iriee i' Virgilio nel poemi i 
Dantesco, e di Solino in quello di Fazio degli 
liberti. Qui ó la fortuna, che si fa compagna al 
poeta, o. lo sovviene di consiglio. 
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<jli:iiiiì.i unii litui il a mi vi-iihi- [uvioiuti- 
Tunlo benigna, leggimi™ cu onesta 

Se 11' brevi ju'ojtu l'/iuiii di questo studio mei 
concedessero, vorrei soffermarmi un fratto nel- 
l' Manie ili questo poema ìli cui il valore storici) 
non è minore del letterario; e vorrei addurre a 
prova esempi di mirabile vigoria di stile, tali d:t 
rivelarci noi Signori; di Padova l'indole d'un 
vero poeta, ove i tempi e t destini gli fossero 
stati cortesi di quegli ozj pacati, che sì esigono 
|wl sereno culto dell' arte. 

Ed in vero egli non aveva difetto dì quella 
eccellenza d' animo, ehe pone alta la meta dei 
canti, e che fa l' opera del poeta labile od eter- 
na, a seconda ehe il pensiero se ne informa o se 
ne invigorisce, oppure so ne dilunga per cupidi- 
gia d' applauso, per vaghezza d'orpello, di va- 
niloquio e di menzogna. È dessa pure che fa la 
sublimita di Dante tj>>vnl<i il ì>wlo lontana, e che 
rendeva la memoria lìT^chiln inalo venerata agli 
Ateniesi, che nella comedìa d'Aristofane udi- 
vano con entusiasmo quelle superbe parole po- 
ste sullo suo labbra u rampogna d'Euripide e ad 
ammaestramento dei poeti e degli scritturi di 
ogni età: » vedi quali uomini pi-odi e grandi io 
lasciavo a lui : essi non isfuggivano a sacrili- 
• ej pel loro paese, non erano, come al presente, 
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■ infingardi, astuti ed ingannatori; ossi non re- 

■ spiravano «ho lande e nicchi;, ed olmi dalle 
• bianche piume, a corazze e cosciali ; erano nni- 
» me ricinte sette volte di vigore » (15). 

Il nostro poeta vissuto in un secolo di virtù 
e di colpe forti ed ingenue del pari, in un secolo 
che aveva udito tuonare l'immortale parola di 
Dante, non poteva chiedere all'arto se non le 
vesti sobrie eil eletto dell'idea, ed all'idea il ri- 
flesso sincero degli affetti più nobili dell'ani- 
ma sua. 

Non recherò di Ini che la fiera imprecazione 
contro la mala fede e la tirannia dei signori 
d' Italia . imprecazione che dalle labbra d' un 
principe discese su quelle del popolo e propagos- 
si di secolo in secolo, fino mi essere esaudita da 
Dio: 

Clic fa In folce tua, di' ella non Bega 

Questa malvagia ortica, o Signor mio V 
Pur tutta Italia piangendo li prega. — 

Colla menzione di questo principe poeta sia- 
mo giunti a toccare gli ultimi anni del secolo di 
Dante, per cui prima di chiudere questa prima 
parte del mio scritto non voglio intralasciare i 
nomi d'altri Padovani scrittori del volgare illu- 
stre, che precedettero o furono di poco posterio- 
ri a Francesco il Vecchio. Questi sono Marsilio 
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da Carrara, Nicolò de Leone, Gaspara J(- I, an- 
corotto (16), Maestro Lazzaro da Padova. Male- 
stro Giovanni de' Dondi, il celebre inventore 
dell* orologio. 

Marsilio da Carrara fu stretto d'amicizia eoa 
Francesco Vannozzo veronese, uomo di spirito 
bizzarro e d'ingegno vario e potentissimo, di 
i|iiel Francesco Vannozzo che consacrava al 
(.'onte di Virtù tuia corona di Sonetti in nonio 
delle più cospicue città italiane, per invitarlo a 
raccorrò lo scettro dell'unificata nazione. (17). 
Nel codice manoscritto delle poesie del Vannoz- 
zo leggonsi duo sonetti di Marsilio, il primo de' 
(piali dottato nel volgare illustre i'u publicato da 
Giovanni Cittadella nella sua hella storia della 
dominazione Carrarese: l'altro, scrìtto in pado- 
vano troverà posto iti ultra parie di questo la- 
Cosi Padova, clic aveva prima veduto fiorire 
il rinascimento dell' aurea latinità por virtù di 
lavato, di Massato e di Bonatino, avea poscia 
presentito si bene il sorgere della nuova óra ita- 
liana da accogliere pronta l'intimo del divino 
Alighieri per assorellarsi allo altre citta nell'o- 
pera rialil teatri ce dell'idioma nazionale. !)a Ban- 
dìno, quasi contemporaneo dei poeti di Sicilia, 
ad Antonio da Tempo, che primo detta le leggi 
dei ritmi volgari, a Francesco il Vecchio da Car- 
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i-ara ohe eanta lo proprio sventure c gli ammae- 
stramenti della sorte, ormeggia mio sulla via 
dell'Alighieri, l 'tuia va preparava a sè stessa 
un'aureola di gloria italiana, ohe ben le valse il 
privilegio di divenire più tardi l'ostello ai più 
nobili ingegni dol nostro ri sorgi mente , fossero 
essi i coronati o Ì martiri del loro secolo. 

Da Dante e Petrarca fino ad Ugo Foscolo 
quanto splendore di glorie e di dolori non s'ac- 
coglie nella storia di quest'ospizio! Libera sem- 
pre, se non por grazia di governanti, certe per 
altezza di civili intendimenti, ella offeriva asilo 
secare ai raminghi fratelli cotanto che veramen- 
te il poeta stupisce d'un solo tradimento perpe- 
trato fra noi (18). lil anco tre secoli appresso 
che non orano più i Guelfi ed i Giiibellini che 
insanguinassero di fratricidj le pagine della no- 
stra storia, ma i tetri giudici della Inquisizione 
che strozzavano coi viluppi del terrore il pen- 
siero della penisola, era qui che rifugiavasi taci- 
tamente un piccolo sodalizio di perseguitati ; qui 
Galileo insegnava e viveva sereno Aonio Fa- 
lcarlo (19). 



ANNOTAZIONI 



'nifi ci ileni'il, ne hiniiti jnnprin si-i-ijilii 11 ìhi.nl,- fliiirittiim 
poeta elarìaimo. Qua» dilige»!^ et accurate correda fuil 
ptl- rrrtwml 'uni Jnnuirut Tìt'.it'ilHttiii Mciir-'ttt.iil de. C nsli- 

lione Arrvtìmi. Iìt?^f]itum l'ulav iiiiim . Onlinis Kivniitsi n 

Divi Annuali ni, m'iiw,,ui- Tlia>h«iini: d:etmv»t wclkiUissi- 
mum. Dal qual titolo si può anello argomenta™ elio la Bi- 
MiotcìM ild iic.-t.r.i tii'>|].'Lfl»;n> iìh'Aì Kivirtitani ]m w di'-i: un 
inanov riiv 'li ]i;t[uìi> pusmi di'll'Ali^hicri. 

(3) Trimino lu voleva italiaoa; il Varchi, il Bembo, il Ca- 
• M.nliiiiii la [HTn-liUiuiviiiii. (imviilma : il liai'paj.'li, il l 'il ladini, 
il Uiilgavini, sani'*.'; l'Iawli" Tolnmui. toscana. 

(4) Villani, Croa. Cap. CXXXV. Lib, IX. 

(5) \"ig. Eloquio. Cap. Xll. c Sili. Lib. V. 

fi) ilBnlnari'i Ini intrapivsi. e uirl. .1 !.. a lino un lungo la- 



della Letteratura italiana. Lib. III. Cap. LVII. — Munito- 
li, Delta perfetta poesia. Tom. I. p. 10, ed Apostulo Zeno. 
Lettore. Tom, II. « III. — Avvertasi , che due furono i da 
Tisiiiiii letterati con uguale mimo ; ipiesli di eli' in parlo rS al- 
mi Hit (["olio fin- fu <-i uijiìh-iiIjiI . >[ii dui Poti-arca. 

(11) In alcuni esemplari laminiti trovasi fatta menziono 
dell'ulta va l'ima, munire n 'I l.Vìi<v mair ■scritto dui Semina- 
ri', di l'adova min so ne lu;v' verini. K videa', emuotu nuuli 
Mattinali si e l'atto |i:r l'oliava lima un' ai-punla posteriore, 
so vero * oho il primo ad usare qua! metro sin stalo il Bn- 
raerin fiorilo dopo Antonio fin Tempo. 

ili) É un tomo .Mie Deliziar KrwUtorum. 

[13) Porta infranto il titolo di quosta maniera: Capitoli 
ti,-! prìm-ipiti tì,:W itn-itn ,/i«W.i il Sàjiinn- Vc.w. /''ivm.vM.',, 
p-:r<lt' Fatima, perniati alla riinrnutn die fc' Mcsser Fran- 
• ■esru Xi>'-i-lbi ih r 'aretini r/itt<ntla riene.-eù Padova .... Tutti 
li cali e te fortune.... per lo detto Maser Francesco, dal 
peinei/ii" vili: i'i'/"ff« ili JWorc li rfiali .... furono 

fatti per Metter Francesco Vecchio ce. 

(M) Accenno alcuni idiotismi, l'-ienttiii» per pochino. — 
Su "rio; a por raccolta. — /iisouib per sogno. — hnpin-o 
por impauri... — /■',•)/(. per figlitiol». — OVsn- por Cesare. — 
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II. 

DELLE VICENDE 
DEL VERNACOLO 

PADOVANO 



\ominatiea in tit*. ul mor- fanno brutta sincope, rumi- 
li al liontó. c marcò a bontà. 

IUntk, De Vulff. Sto- Trini, ili Q.a.TRlSBlffo. 

qnia. Ub. I. Tiip. XIV. 



Noi Italiani eliti pur esuberanza di vita cb- 
bimo più stoni; distinte e dienuno soli ull" Eu- 
ropa spettacolo d'una civiltà composta di più 
popoli liberi, quand'ossa tutta insieme non sa- 
peva offerire nò un popolo libero, uè un albóre 
di civiltà, ebbimo altresì una grande varietà d' i- 
dionii parlati, viventi c rampollanti del continuo 
sotto il predominio d'una lingua comune. l'er 
qitt'sta eravamo l' Italia in cospetti! a<rli stranie- 
ri ; per quelli, la Lombardia, la Sicilia, il Pie- 
monte, Genova, Bologna, Venezia: ijoailordiei 

AH' antica vitalità dJ" nostri dialetti noi an- 
diamo debitori della lingua e della individualità 
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nazionale. Non v'ha dubbio die accanto all'idio- 
tua. um;i(o dogli scrittori latini, i volgari varia- 
incute ila esso modificati fiorissero e vìi»uiVij- 

gi.'IS^el'O iissillliailli'lltl' : Collie UDII v'IlLI dubbio l'Ili! 

molte voci e modi esclusi dalla lingua scritta ri- 
manessero retaggio continuo della plebe, por mo- 
do da offerire argomento di uno studio partico- 
lare ai letterati di Roma. Cosi, per testimonian- 
za di Aulo Gellio, fuvvì Lavinia ohe scrisse un 
libro intorno ai vocaboli sorti UH o plebi-i, il quale 
se fosse a noi pervenuto varrebbe oggi forse da 
solo a definire la questione dall'origine della lin- 
gua volgare (1). Quel vernacolo sordido della 
plebe antica chiudeva già in se stesso gli csordj 
remoti della lingua di Dante; e nella caduta di 
Roma sorvivendo alla lingua letterata, custo- 
diva attraverso la notte della barbarie il sug- 
gello dell'italianità, sino all' istillile che il geloso 
retaggio raccogliovasi dalla corte di Sicilia, e sol- 
levava» ai nuovi destini dal genio dell'Alighieri. 

Quattordici dialetti esistevano distinti nella pe- 
nisola a* tempi di Dante; e ricercando egli quale 
potesse fra tutti meritare la preminenza, o dive- 
nire il volgare illustre e comune d' Italia, alcuno 
non l'iuvenno cui dare la contrastata corona. E 
non di meno in tutti pur cosi varj di forme c dì 
pronuncia, in tutti traspariva diffuso il genio 
della schiatta italiana. Per cui se il Poeta negli 
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anni della sua giovinezza aven reputato il nuo- 
vo volgare accuneio solamente alle rime d'amo- 
re, nella sua vita d'esiliato per quasi tutte le re- 
gioni d"Itnli;i. iilh' iji'oU iji.t'-Uif Umiltà xh'iitkc"- 
si, gli occorse mutare sentenza, lid egli stesso 
< Mimcutrò col fatto come gii la lingua d Italia 

siero, cotante) da prestare la forma al più subii- 
me |Hicni:i ilei secoli cristiani. Ora a noi, venuti 

quasi iseorgere nelle sventure di quel grande il 
decreto dell'arenila fatalità onde procedesse ila 
quelle il vincolo elio tutti ci affratella dall'Alpi 
al faro, - Per lo parti quasi tutte (egli dicci alle 
" quali questa lingua si stende, peregrino quasi 
■> mendicando sono andato, mostrando contro a 
' mia voglia la piaga della fortuna, clic suole 
» ingiustamente al piagato molte volte essere 

• imputata. Veramente io sono stato legno sen- 

* za vela c senza governo portato a diversi porti 
- ti foci e lidi dal vento secco clic vapora la do- 
li lorosa povertà • (2\ 

Era ancora la sentenza dell'esule antico che 
prorompeva dallo labbra di quel granile infelice, 
come un vaticinili di nuovi destini: /ktliinii /pitie- 
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Fra i quattordici idiomi d' Italia il Volgare 
Eloquio rimarca con panili' di biasimo l'asperità 
del vernacolo padovano, esprimendone così de- 
cisamente il carotiere essenziale da porre fuor 
d'ogni dubbio il fatto di una non breve dimora 
dell'Alighieri nella nostra città. Dopo aver detto 
ili un parlare irsute ed ispido elio hanno i Bre- 

" anco i Padovani, i quali in tutti i participi in 
» tus e denominativi in tas fauno bruita sincopo 
» come è merco e bontà. ■ Adducendo per tal 
modo una forma caratteristica ed affatto speda- 
le del nostro antico vernacolo, la quale tuttavìa 
sopravive in alcune parti del nostro contado. K 
cade in acconcio il riconiare come una certa pre- 
ferenza della lettera e nelle desinenze non sia 
sfuggita all'osservazione sino dai tempi latini, 
in cui a Padova dieevasi e serivevasi qtiusc per 
quasi e sibc per sì/ii; tiientre oggi pure nel ver- 
nacolo cittadino sonisi iradnrre, per esempio, il 
li fa, ti ga, ti satarà, dol veneziano, in te fè, te 
ghè, te satarè (3). — Tuttavia questo dialetto 
V tempi di Dante differiva dagli altri delia Vene- 
zia meno assai clic nelle, età posteriori, nello quali 
sotto il nome di Pavan : da Paca corrotto di l'u- 
rica) si tramutò in un vernacolo villereccio, sgo- 
mento c forma ad una letteratura d'artificio. F. 
confrontando le antiche poesie in vernacolo ve- 
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roneae di Frale Giacomino (4) con le scritture 
volpar! pad n vane app; irtene n ti a quell'epoca stes- 
sa, riscontrisi, dalle acculi nati; desinenze in fuo- 
ri, una notevole rassomiglianza. Anzi, queste 
medesime terminazioni di merco e di bontè nei 
documenti die precedono d'un secolo la venuta 
di Dante, si trovano senza la contrazione, alla 
foggia veneziana di mercao e di bontae; come 
ne prova, fra gli altri, il Lamento di una tionna 
per la lontananza del marito alla Crociala, uno 
dei più antichi monumenti di dialetto, scoperto 
dall' infaticabile Brunacci nel secolo scorso. 

So noi potessimo cosi di vestigio in vestigio 
inoltrarci a conoscere il volgare parlato nel se- 
colo precedente, quello ad esempio, con cui S. 
Antonio di Padova soleva infiammare Io turbe 
(che non dovea essere eertameufe il latino) giun- 
geremmo, creo" io, a poter attenuare che eguale 
affatto era un tempo l' idioma parlato nella Ve- 
nezia, o che solo col imitar do' tempi, la diver- 
sità delle co usile ludi ni e della vita, in una al te- 
nace istini.') iiiuiiiripiil-.' Imnuo influito a modi fi* 

Ciò nondimeno a fondare alcuni dati intorno 
alle forme più antiche del nostro, come d'ogni 
altro vernacolo italiano, non pochi elementi po- 
trebbero derivarsi dai nomi delle persone e dei 
villaggi raffrontati fra loro ad epoche differenti. 
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Migliandoli 'Idia posticcia desinenza latina. Goal 
il decimo Libro ili Valerio Massimo ili cui sfor- 
tunatamente non ci jxiunwì elle l'epitome di (_'. 
T. Probo), ci trasmise disseppellite, mediante l'a- 
nalisi dei pronomi, nlciinc voci imisute d'antichi 

Ora, appunto perchè l'argomento può essere 
trattato sotto molteplici aspetti . e d'altronde le 
proporzioni gonerrli di questo libro non consen- 
tono il farlo, mi propongo ili con siderali: breve- 
mente il vernacolo Pavan solo in riguardo a 
quella poco nota letteratura popolana, che da 
esso ebbe nome: la quale se potesse rivelarsi in 
tutti i suoi periodi offrirebbe la storia intima e 
continua dello spìrito d'una plebe. 

HI infatti inenti-c dall'epoca del dominio Car- 
rarese nessun monumento abbiamo di poesia 
schiettamente popolana, molti no incontriamo 
dalla line del XV a tutto il XVI secolo : nel qual 
periodo incominciò a fiorire contemporaneamen- 
te per tutta Italia la poesia vivida ed ingenua 
del popolo. Fatte meraviglioso, che nuli signi- 
fica già solamente, come vorrebbe un illustre 
scrittore, la rivincita della Musa de ino e iati e a 
contro la poesia Lucrala, per averi; quest' oli ima 
lungamente negletta o disprezzata quella varietà 
di costumi, di tradizioni e di fantasie custodite 
nello spirito d'ogni prò vincili, ma elle annuncia 
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il risveglio condolilo (Idia melilo e della coscien- 
za ili'l popolo, di venuto poeta in quel secolo fles- 
so in cui apprese ad essere pei' proprio conto sol- 
italo ci artista. Mora anche i rimatori del no- 
stro vernacolo rustico abbandonarono un tratto 
l'idillio e la canzone villereccia, per in tuonare 
l'allegro inno di guerra, o marchiare di una sa- 
tira ardita peccati e peccatori fino a quell'ora 
temuti. 

La poesia padovana dopo quest' epoca volge 
ad un rapido decadimento, perche cessando ornai 
d'essere la poesia del popolo, non diviene che il 
trastullo spensierato di letterali e di patrizi. K 
come essa s' inizia coi versi d'un principe, clic 
affetta l'idioma del popolano per piaggiare la 
plebe, così finisco col libro di un cortigiano che 
dal frontispizio all'indice, e allumacato tutto 
d'adulazioni a principi, a prelati, a patrizi sem- 
pre coiu'ei scrìve, co soportazion d'i Paruni (li). 
Troppo eloquente indizio del mutare degli uomi- 
ni e dei tempii 



11 primo monumento di questa letteratura 
delle piazze e dunque come accennavo più sopra, 
// lamento dclltt donna per la partenza del ma- 
rito alla Crociata , che è una canzone apparte- 
nente senz'ombra di dubbio al secolo XIII. In 
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l'alti si rileva (In documenti dui ( In: papa 

Urbani* IV andava del continuo snllceifnndo i 
frati minori di Padova, perchè publicassero in- 
dulgenze, e raccogliessero denari e ordinassero 
viaggi per quel santo delirio delle crociato. E da 
buon numero ili tesmniemi di quel tempo il Bru- 
nacei ha anni potuto inferire, che fra i Padovani 
d'allora aceendevasi un entusiasmo meraviglio- 
so per quello gite avventurose d'oltremare. 

Ad onta della naturale asperità della lingua, 
le immagini sono in questa canzone tanto inge- 
nue, o l'anima così vi traspare, che certamente 
ó da ritenere elio a' suoi tempi corresse diffusa 
sulle labbra del popolo. Tanto più che questo 
stesso soggetto troviamo essere il prediletto ar- 
gomento d'altri poeti in molte parti d'Italia: e 
ce ne porgo esempio la bella romanza di Rinal- 
do d'Aquino della innamorala che lamenta la 
partenza del crociato per Terra Santa, 

Ma tuttavolta è pur certo che il volgare in 
cui è dettala la nostra vecchia canzone, si stu- 
dia essere man rude di quello vivente nell'uso 
della plebe a que' tempi (6). 

Quanto alle mutazioni subite dal dialetto di 
Padova nel secolo di Dante esse possono argo- 
mentarsi dallo stilo di una grida di Francesco 
da Carrara dettata in lingua Pattina nell'anno 
MCCCLXXIIII, la quale doveva proclamarsi 
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per prcconem super platea terrete de Este. Mi si 
conceda di riportarne un traiti) clic basti a ren- 
dere solamente possibile il raffronto. Essa inco- 
mincia così : 

■ De comandamento del magnifico o posante 
» Seguo r nostro. Mescer l'Yanciseo da ('arara de 

• la citò do pava e del destrelo, Imperiale vicario 
» generalo per tino trombeta sia fato piublica 
n crida in gi logi ti.re, in la forma enfra scrita. 

- Corando gi ani del nostro Segnore , otc. . E 

tra una sequela di delitti determinati o da dcter- 

• Furto, viuleneia, rapina, incendio, omeeidio, 
» sacrilegi"), adultero, sirupo, incesto, (l'ainienio; 

• over d'altra zaseliaduua gencrazion e qualità 
> de dolilo del quale secondo raxon o ver sta- 
■ Ulti de le dite citè de Verona, o de Vicenza o 
» de i so destriii, o do zasehaduni altri logi su- 
» bieti al magnifico prodielo Cansegnore, encora 
» en pena personale, o ver se cura arme ree 

- airoeei mente avesse ferìo o euipiagò alguno 
» over alguui etc. • Ed ecco eh' io chiudo la ci- 
tazione perchè da essa a me basta che si rilevi, 
più assai che la sapienza criminale dell'epoca, 
la desinenza dello paralo citi ed (impiagò, la qua- 
le dà ragione al merci e botile del Votytrc Eh- 
qirio (7). 
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Era questo il vernacolo dulia città ; ora il pri- 
mo scrittore del vernacolo rustico di cui alitia- 
mo alcuna notizia è Marsilio di Carrara. Il so- 
netto che di lui mi è dato offerire, non ha, ch'io 
creila, pregio alcuno di capolavoro poetico , co- 
me a tanto non aspira pur l'altro in risposta di 
Mosser Francesco Yunnozzo. Io sospetto tutta- 
via che questo brevi poesie nello quali s'affetta 
il volgare delle campagne fossero componimenti 
ciirnf'si/iiilesi'lii distillali alla recitinone; in essi 
forse si trova la forma rudimentale del dramma 
popolare, che incominciava la sua ribellione alla 
barocca tirannia dei Misteri. Nei due mentovati 
sonetti pare che si volesse rappresentare con 
botta e risposta, il bisticciarsi di due villani pol- 
lina bega d'amore campagnuolo. 

FjCco il Sonetto di Marsilio: 



DigiiizGd &/ Google 



FRANCISCO VANNOZZO 



IKmt! {itileuii) siur Xir-olii ili l'ivgnleii 

Su Di» v" Hi (n'ajuli ila «in';, si vii si iniiIkivìi \ià-rìt<ttii. 

A siculi [miiiIÌ) mi i '.. •tiiiwti) u Tu [ni (7i'i) giuru 

Ili non venire n cu di vostra moli (aio hit. obiiVii): 
E unii sé ijni! diàvolo l'avca 

Qiuuitlo In mi! cotta [irnetì) con mu cugnà 

Con Berto Negrofeotc, e cou Corù 

l'i' Sier l'iinjuiik i! nil Xl'ìhi d'Amimi ; 
],ii ilisu, eli iltji'a vii sii'i- li.- immilli U:m:i! l'ui/ZiirniJn 1 . 

La-saclii stili'! dio Din ve rlhi gninieiwi! 
Eh iù do Santa Murili se ve gho catto («fc) 

Mi [miti] pi 'In l' tura do doni ri (itrij naiite 

E vo sbroo (iodKo) se non abili ine legreaa. 
He vu] ilici) mi' (pi) i-Iio slfi FiA 

('li' :i Cimi jh) Siiiiln u jiossa esser brusii. 

fio ino Compnr Znmbun gho fosso sU> 

H ghiera tropi» hoii eiigutijb (Ì>iiji«cerVi/r>). 

Il Vannozzo jjli eanta ili riiitiimlu un .■sonetto 
il' iiltrettantii dolcezza ed evidenza ; ma perchè 
il lettore non aliliia a prenderli una satolla ili 
ipieslo eleganze riislieami troppu per tempo , 
terrò per me iptesi' altro frammento iirelieol libi- 
co, mentivi l'ortografia e anche per giunta più 
arruffata e sconvolta rhf nel precedente. 
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Ma se in queste duo brevi poesie io ho credu- 
to intravedere i tentati csordj della eomedia 
popolare, ora soggiungerò die un secolo più 
tardi appariva prelùsameli tu in vernacolo pado- 
vano-veneziano , la prima comedi» volgare in 
Italia. Veniva publieata per le stampe a Tronto 
nel MSO, ed intitolavasi Catinia. Non era com- 



rwn, per la quale quel liuon notajo fu tenuto 
l'iniziatore o meglio il rinnovatore di questa 
maniera di scritture dopo il risorgimento delle 
lettere latine. 

Codesta priorità tuttavia non gli si può accor- 
dare senwi qualche restrizione, perocché dall'epi- 
stolario di Messer Francesco Peti-arca si rileva 
come egli lo avesse liou d'un secolo preceduto 
con una comodisi latina scritta in sua gioventù, 
ed intitolata Philolngìn. Credesi che il traduttore 
della comedi si di Sieco sia Modesto suo figliuo- 
lo, il quale più avventurato del padre, avreb- 
be veramente la gloria, di essere giudicato per 
tale versione, lo scrittore della più antica come- 
dia che si conosca, in prosa volgare. Ma ciò non 
toglie che la si possa riporre fra le ultime in or- 
dine al concetto morale ed al merito letterario. 
!-jl infatti essa non è che una noiosa apoteòsi 
della crapula e della vita in panciolle dalla pri- 
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ma sii' ultima scena, o, più esattamente, dalla 
prima ull* ultima pagina, poiebò di scema non 
v'ha simmetria ne distinzione decisa, se a ciò 
per avventura non sopperisca l'eterno ritornel- 
lo: bevono, mansema, mldemo con elio si an- 



è significato da nn celebre distico caduto 
! labra del grande riformatore alemanno in 
radispsnsieralez»: 

Wa> nicht lieti Webt W'àber un Goni») 
Der liléit ehi Narr tein Lebtnlang [8). 
Clii aborre il vin, la donna o la canzono 
Per lutto il viver suo resta un minchiono. 



S' io avessi voluto attenermi ai confini del se- 
colo di Dante, già la poca opera mia sarebbe 
giunta al suo fine colla menzione di Marsilio da 
Carrara. Ma siccome ninno eh' io sappia ha trat- 
teggiato una lire ve si uria della poesia rustica pa- 
dovana, eccetto il Ferrari (9), il (piale tuttavia 
non vi s'arrestò di molto per obbedire alla eco- 
nomia di un più vasto lavoro, cosi, fidando nella 
pazienza del lettore, tenterà di ordinare alcuno 
memorie sopra questo soggetto, senza program- 
ma di filologo o d'erudito, ma al solo scopo d'an- 
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notare una delle più strane forine dell* arte ita- 
liana. 

È un quadro che risulterà piuttosto di pun- 
teggiature clic di lineo armonizzate fra loro. 

Fino dai primi tentativi di Marsilio da Carrara 
si ronde osservabile un fenomeno clic è affatto 
singolare nella Storia dei dialetti; od è questo, 
che accanto ad un volgare parlato m'Ha città no- 
stra s'miziinti cimti'inpiiraneaiiieiile due lettera- 
ture ; la prima nobile e comune a tutta la peni- 
sola; affettata ed artificiosa l'altra, desunta dal 
dizionario dello campagne di Padova e di Vicen- 
za. Ma questa forma bizzarra, a ch'io oserei chia- 
mare morbosa, giovò al suo tempo affrettando 
l' apparizione del dramma popolano, ed al nostro' 
tramandandoci i monumenti d'un vernacolo qua- 
si affatto scomparso. Ed in vero, più assai clic 
nel mutabile volgare delle città, e in quello dei 
villaggi clic perdurano incanccllatc le vestigia 
degli antichi idiomi italici anche a fronte del 
trionfo della lingua nuova, come un tempo iì 
rito pagano in cospetto all'invadente cristiane- 
simo (10). 

Il vernacolo padovano, un cotti! poco annobi- 
lito, fu usato nel secolo XV da Galeazzo c An- 
drea (iuttari nelle Storie ch'essi scrissero della 
loro patria, ma con isturlio evidente di accostarsi 
alla lingua comune. 
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È dopo quest'epoca elio incomincia a lussu- 
reggiare, sui campi intristiti della letteratura 
nazionale, la strana fioritura del dialetto rustico, 
sotto forma di una protesta democratica centro 
r aristocrazia della lingua latina e la iliil'nsicin- 
progressiva dell'italiano. «Non vi stupito i'diee 
» liculeo' se m'udrete parlare in unii lingua che 

■ non sia fiorentinesca, perch'io non ho voluto 

■ mai cambiare la mia con nessun' altra. ■ — 
Ma quando pei consideriamo die questo spirilo 
d'alterezza popolana e municipale non s'arresta 
già alle forine dell'idioma, ina si stampa ga- 
gliardamente ne' fatti più gloriosi di quel tempo, 
diverrà manifesto come non fosse soltanto un 
fatuo rivaleggiare d'arte ad arte, ma una prima 
forma di espressione della rinascente coscienza 
del popolo. Ed infatti di quell'anno 1509 memo- 
rabile per la difesa di Padova contro la lega di 
Camhrai, in cui tanta parte ebbero le genti del 
contado, troviamo poesie, vigorosissime dettate 
in questo vernacolo agreste (11). Tali sono ad 
esempio due componimenti trascritti da Giusep- 
pe Gennari nelle sue memorie manoscritte della 
Storia di Padova. Il primo di essi è un sonetto 
intitolato : Dialogo alla Pavana tra Begin e Gri- 
gnolo, nel quale i due interlocutori vanno me- 
morando le vicende dell'assedio con impreca/ioni 
ai traditori della patria, ed invocando l'ora che 
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sia liuto ul popolo rifarsi ili tanti danni in ragio- 
ne del cento per uno; e finiscono concordi nella 
fede die le invasioni abbiano una buona volta 

a cessare : 

Amboni .tnuliiit»(t\ jiitr i'iiuMiulu il man a man, 
Clic Ili" nir siiacv.a ihi sii imiti fan. 

11 secondo compilili mento, è ima cannone elio 
intuonano i duo conversatori a braccetto, ritor- 
nando ai loro casolari, c eh" io credo dover ripor- 
tare per esteso, come un segnalalo monumenti.' 
di storia patria: 

Ch'i «sdii (rftv. il, ..; -„;!,. 1,. ,„;,„, 

(Si t [ìLU-llio tjuci Immillati. 
Oh! (.-i A avli ci bell'onore 
Quolta ionie della Maglia 
Itigo lion l' imperatore, 
Pranza, Frani. Hoina e Sji»j,'ii:t ; 
iti à aliii ci caacaro ch'i magna 



ciii ,hi r u „. 

Timi ijnurn 
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N.> lil stù jllil il.lllliiEllV -In, 

S» li' lini («M/c) regia do 1 
Tulli latomia ik.l fabliau 




l 'In' 'I nonsicr gi c nude» .-Imsr 

1 tnusoliì gi a lassù: 

Qi ù partii" [H> cui inalaa. 



-Marco Marcii! limi cria, — 
Viva Marco con gran gloria. 
Viva la so signorìa 
Che por tutto ar:l vittoria: 
Ai ncniii.i |k> la moria [jwr niwi«) 
Che in> i magna mai yid pan. 



lìi .'■ [laitiin nuoi I an /.ima n. 
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Ma fiircin |io campano 

J>irc din din -don don-dun dna, 

t.'lii è mai l'autore di cotesia poesia? Nessuna 
memoria ci ha serbato il suo nome. Ma in luogo 
ili un uomo v'ò un'epoca, ed il difetto giova a 
rendere più alio ed impersonale ■ mesto canti) clic 
si leva attraverso i tempi, senza rivelare il lab- 
bro che Io intuona. 

Ma qui mi è forza oltrepassare sollecito, per 
dire brevi parole delle prove a cui fu messo il 
nostro idioma dei tugurj e dello catapecchie dal- 
l'indegno di un uomo, clic ha saputo acquistarsi 
una straordinaria popolarità fra' suoi contempo- 
ranei? lì questi Angelo Dioico gentiluomo pado- 
vano, detto Ultimante, clic veramente può dirsi 
il creatore delia letteratura rustica Pavana. Ma 
ili quest'opera stia oggi non gli si terrebbe cer- 
tamente gran conio, se non fosse che a lui spet- 
ta il merito d'aver tentato pel primo la vera for- 
ma della comedia popolare. < Io eredo (scrive il 
» Varchi) ohe le comedie del Ruzzante da Pa- 
» dova così contadine, avanzino quelle che dalla 
. città d'Atalia si chiamavano Atellanc (14). 
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Ed infatti mentre si questionava lui torni; unenti; 
qual metro di poesia convenisse a simili compo- 
nimenti, Ruzzante avea risolto il problema mol- 
to alla spiccia, improvvisando e scrivendo i suoi 
in una prosa popolarissima. Cinque comoditi egli 
lasciò scritte in questo dialetto, di cinque atti in 
prosa: in alcuna delle quali ogni alture parla un 
volgare diverso, veneziano. bolognese, bergamn- 
soo, padovano rustico e pi-eco volgare. Questo 
comodie in cui egli stosso recitava in compagnia 
ili Mare'Aurelio Alvarotto e Girolamo Zanetto 
« talora del patrizio Luigi Cornaro gli guada- 
gnarono tanta celebriti!., che qualunque volta ci 
si recava in publico, veniva additato curiosamen- 
te e fatto segno ad ovazioni smollale che gli ric- 
scivono perfino oppressive i^lù). V. Sperone Spe- 
roni non dubitava di chiamarlo nuovo Roscio 
della sua età c comico eccellentissimo, c Luigi 
Cornaro, l'autore della Vitti sobriti. lo accoglie- 
va a convivere seco lui nella sua villa non am- 
mirandone solo il genio, ma soccorrendone l'a- 
mara povertà. 

Ospito ambito noi patrizj convegni, e negli 
speliamoli cittadini, invitalo egli venne pur anco 
alla Corte di Ferrara per aggiocondaro do' suoi 
dialoghi ritlkidim i banchetti del Duca Ercole 
d' liste. I cenci del gramo villano erano ostentati 
nella sede dell'opulenza a provocare la facile ga- 
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iezza dei bene pasti et bene poli. Era lu masche- 
ra [lolla fame condotta a far riderò l' indigestio- 
ne (10). 

Ma il vernacolo non fa per Ruzzante sola- 
mente un gingillo a sollazzar le brigate, poiché 
sotto la maschera del villico egli non dimentico 
mai di lanciare il suo dardo, o contro il fruttuo- 
so vaniloquio dei mozzorecchi, o la tiranna cu- 
pidigia, degli usurai o la sonnolenza del popolo, 
o l'indolenza della plebe patrizia. 

La povertà dell' invenzione- drammatica, per- 
donabili: in vero a quo' primi esperimenti del- 
l'arte, è abilmente nascosta da qualche situazione 
ingegnosa, e da una bizzarra varietà di lepidezze 
e di proverbi, che hanno il merito almeno di non 
essere quasi mai licenziosi ed immorali, mentre 
questo peccato, non meno elio le comedie anti- 
che, macchiava quasi generalmente il nascente 
teatro italiano. — 

Ma quando il festivo ingegno, la simpatia del 
popolo e le illustri amicizie giunsero a circon- 
dare quel comediografo plebeo d'una fama dif- 
fusa, egli osò allora accostarsi alla soglia del 
ricco e del petente con ben altra intendimento 
die del solo tripudio carnascialesco. Sono per le 
stampe tre sue Orazioni dettale in lingua rustica 
ni Cardinali Comare e Pisani, nelle quali sotto 
il canto velo della celia eampagnnola egli fa in- 
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tendere a <j nulle Eccellenze porporate gli ^cen- 
ti di un linguaggio formo ed ardito. Nella prima 
di esso al Cardinali; Cornaro il vecchio, dopo aver 
tessuto lo solite lodi di Padova, gotta un tratto 
la maschera dui giullare od esclami! : « Io Inscio 
» elio gli altri, che v' hanno fatte arringhe tosca- 
» neggiando vi proclamino un grand' uomo, io 

• m'accontento a credere olio voi «libiate di gran- 
» de il cuore ; » — e poco di poi : « Voi siete Gar- 
. dinaie, non è vero? Oh! la è pure una cosa 
» bella assai! Io al presento terrei a patto di ci- 
» 1 Janni penili oh' io viva di solo pane di sìilil'iiiii 

■ pur d' essere Cardinale al pari di voi. E sarei 

■ proprio corno siete voi! Oh! non istudierei mica 

■ neppur io ili accumulare ricchezze, come alcun 

■ aìtro ha fatto venendo ad abitare fra noi, che 

• poi non avea cuore di spenderlo. Abbondassero 

■ pure i quattrini! Non è vero Cardinale? come 

■ noi sapremmo spenderli per bone! Non già, 

• cred'io, in istatue, in marmi, in medaglie, eo. 

■ ma in sovvenimento dei poveri , che sono pur 

■ tanti. • — li ponendo fine alla sua diceria, gli 
intima di seguire fidamente i dati consigli se vuol 
ossero amato corno padre c fratello da' suoi nuovi 
concittadini ; • badate a quel che promettete, por- 

• che un giorno dovrete venire a prendere il 

■ vostro epitaffio. • — 

Ed in altra occasiono indirizzandosi a Fran- 
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«usuo Cornare ci dieo ili volergli duro (Vii toma- 
mente mi consiglio, pel caso elio un "ionio fosso 
egli steso chiamalo a porre in assetto lo cose del 
mondo. Gli raccomanda di non offrire, com'al- 
lora accadeva, col Poi-dono ili Roma una troppo 
facile ragiono alla gente locata da Dio di là dai 
monti, per venirsene ci iota in e ufo a villoiririare 
fra noi. 

Lasciamolo dire nel suo volgare: .... « E per* 
. quò quando fo fatto el mondo, ol fo fatta una 

> bona passavia {r=t'p<trt:;iuitt: fra noe ìggi e un 
» co.noli>{C(iniu'lo,j:rHiu'ki spessa, o un sieve siV- 

■ pe) si allo coni lbosse me (unii), azzò che i stes* 

■ se dal so 16 [lato], o no poosso vognire a damo 
« faslibio [fastìdio), sta mondo sarae oonzo.o iggi 

■ ino no liarào mè sappd cattare (tromrti) vaòn, 

> da passare dal nostro 16, se '1 no foesse sto el 

• perdon da Roma, elio a gi haom lago (lasciati) 

• vegnire a uno a uno, a tri a tri, a diese a dieso, 

• tanto che gi ha imparò, sbusò, sbrego, svaonò, 

■ e fatti tanti truozì o vie, che i glie ven adesso 

■ a megiara, e eom disse questo, a sehiappi coni 

■ fa i stridii a l' un. l'I perzonfona a vorae lìonso- 

• gnore, clic a glie tossimi sti truozi. A comuò 

■ mo? A muò eh* a ve dire. A vorrae, elio eum'a 
» supió a Roma, azzò che i no vegne pi per scu- 
p sa de perdòn, eli' a glie mando el perdon da 

• Roma a star do la via do quelle montagne, so 
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» a glie "I doossò mandare per comun su tanti 

■ carri, perqnè i no haesso quella scusa de ve- 

• gnire, e che gi haesse ci perdon de la. La via 
» che pi ha fatto se in sali legherà ve, e i vaon se 

• stroppernve, an iggi se des mentagli era ve de 

■ vegnire, e nù a sassam scguri. > 

Un'altra volta gli dà ai nervi l'esclusione di 
una parte del popolo dalla creazione delle leggi, 
e l' ineguaglianza sociale dinanzi ad esso. Guar- 
date un poco quali idee frullavano in un corvello 
plebeo del 1530, quando giusto i letterati me» 
ch'altri pensavano d'affannarsi per queste stor- 
ture, seppur so ne avvedevano. Ebbene ascoltia- 
mo l'arringatore popolano : . . . . • a vorrae die a 
» facssè (faceste) una le/a sola, frema (ferma), 

• ch'a no se puoes.se desfare, e farla sì grande che 

• tutti la poesse vére [n-dere), e sacre, e quo tutti 
» se governasse per quella, o ao pure no .se poesse 

• fare con una sola, quel gh'iu bisognasse asse, 

• porquè sto mondo è grande, a vorrae ch'a le 
' tornitesi a refare, e chiamarne an nu dallo vil- 

■ le, perquò a soòm (sinuio) ingannò: a no haòm 
» leza dal nostro lò, nò quo dighe pre nu, nò que 

■ glie supia sto negun dei nostri. A sento lomè 

■ (soltaHtn) dire la W;\ de 1 lato, la leza de Iìartale, 

• la lena de Gesto disc così; a no sento mò dire 

• la leza de Mòncgo, la leza de Naie, ne la leza 

■ de Duozo; tutte sto lozc è de cittaìni. Se a no 
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« cliiamerl, ari mi, a farò ni an mi, le nuostre, e se 

■ a in fari una sola, a sa governerò ni tutti pei' 
» quella, que a se (so) eh' a la fari giusta, e der-. 

■ ta e guali va. » — (e dritta ed uguale). 

E pongo fino allo citazioni, perchè panni aver- 
ne già fatta d'avanzo affinchè si riconosca ohe 
sotto la fìnta gnarnacea del villieo batteva in 
petto. a Ruzzante il cuore libero del cittadino. 

Intorno a quest'uomo or non mi resta a sog- 

durre 1 oltre il limit/dclla pazienza del lettore le 
proporzioni di una rivista letteraria. Egli visse 
dal 1502 fino al 1512 stimato ed amato dagli 
uomini più illustri del suo tempo ; ebbe un buon 
numero di lodatori e di biografi quali sono, per 
accennarne alcuni: Speroni, V ardii , Luigi Cor- 
nare, Tiraboschi, Mazzueelielli, Napionc, Toma- 
sini e Scardeone. Ma della popolarità conseguita 
a' suoi tempi, non gli avanza oggidì che un fie- 
vole ricordo nella sua stessa città natale, per ciò 
solo che la vita inane di quel vernacolo da lui 
stranamente prediletto, è ornai cessata per sempre, 
al pari di tanti altri simboli di divisione (17). 



Ebbe seguaci ed imitatori moltissimi sino al 
secolo scorso, fra i quali vogliono essere ricor- 
dati. Giovanni Magari za. Agostino Rnva e Un- 



— 357 — 

stidiollo di Vicenza die vissero al secolo XVI e 
iti questa poro classica Arcadia furono battezzati 
coi nomi di Magagnò, ili Menon e dì Begotto. 

Il primo di essi prodigò stranamente in così 
labili fatiche un line, ingegno nudrito di eletti 
sttldj letterarj. sllil poesia pastorale arieggia 
sovente alle grazie di Teocrito, di Mosco o di 
Dione; il perché rileggendone alcuni tratti addo- 
lora non vederla vestita delle nitide forme di 
CMabrera, per riporta fra lo più gentili conce- 
zioni dell'Italiana Antologia. liceo un suo cele- 
lirc Madrigale : 

Tutto lu contano 

ti la pi bolla putto cutlaine 

Mo ilisu: Macigni), 1.1 ti) morosi 

li pi Idilli, u [<E IHwa fili! ila niuii, 

Su u.-.iu,- [nxvtto) questo, cut- l'è un puoco bruna: 



tal quale armonia dalle" scabre forme di questa 
lingua, voggansi ancora i seguenti versi con che 
dipìnge l'agili movenze di una bella danzatrice: 



Nasscr Unti fioritti. eh' ci no gli' È 
Ilru'jln il' .Vvrile din: ì saussis fare: 

Và ili elie '1 viionello /.i'(|j"ni di' p'-M(r>; sapiiiu ili 
Incerca {('" s ir ") « s > l>"' l ' , " ri ™ m *« vc ( E,li )' 
A chcno (credo) so to VUÙ tu ballare 
Sema bagnarlo iueliin (/ine) per Bora al maro. 



Ma in mezzo a questa poesia obliosa «1 abban- 
donata aliti troppo lievi dolcezze dell'idillio e del 
madrigale v'è ancora un istante in cui par rivi- 
vere una vena di poesia civile col ricordo dei 
fissati danni e dello nuove minaccici medio de 
finiti: Icporinn Suri/il amari alìqmrl, onde il poeta 
popolano prorompe: 

A siMpiliissii e (lil i|iie' Hiariooli. — 

Strana contradiziono dell'arte c dei tempi, per 
cui il cantore delle piazze versava lacrimo vero 
sopra il flnto rìso della maschera carnovalesea. 

Quindi per tutto quel secolo e nel seguente la 
poesia pavana, trovava ammiratori anche al di 
là dei confini del nostro vernacolo ; però ci av- 
viene di vederla ricordata da molti scrittori di 
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quel tempo. Così il Tassoni, descrivendo mia co- 
mica disfida tra il padovano Lemizzone, 

Piccolo c grosso c di costumi antico 

e quel bolognese elio era per contrario 

Un fonimi ili sliilui'ii i-sti'i-m LiiiitJi 
Xiiitiimitu Sjiranjjuii ila la Palata, 

pone sullo labbra dal Lemizzone Io parole del 
suo vernacolo : 

.... Al ccspctt:uio ! o elio riirai 
ììurto porco arìeVO col pan do sorgo 
Se Ui Ui7.7,<> sbalzar aos> iu finul gorgo? 

E rammenta finalmente al canto Vili i due 
vicentini poeti sopraccennai coi versi: 

Sacco o Spinniana ovo lo chiomo 

Do In nettili cantò sul Raccliif-lionu 
Begotto, o 'l voltò o l'acorbcttc pome ; 
E dovo la zampogna dì Menomi 
Fi risonar do la Tictta il nomo. 

E non parve strano che la rustica musa dì Ma- 
ganza indirizzasse al cantore della Gerusalemmi! 
un'amica parola di conlbri.o. eccitandolo a levar- 
si col potente verso sopra l'ira inane de'. suoi 
crocifissori, securo dell'immortalità. Forse il poe- 
ta dei tuguri riusciva a far rifiorire un istante 
sulle labbra del grande afflitto quel sorriso che, 
le corti gli aveano rapito per sempre. 
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Ma ad offerirò un quadro generalo di quest' i- 
brida letteratura potranno bastare, b' io non er- 
ro, lo coso che fin qui son venuto dicendo. Altri 
scrittori di questo vernacolo furono Giambattista 
Oiviera di Vicenza, il Campagnola, il Buzzaca- 
riao o lo stesso Carlo Dottori autore di un cele- 
brato poema eroicomico italiano; mascherati sem- 
pre sotto ridicoli pseudonimi, come Bertovello 
dallo Brontolio, Sgareggio Tendarollo da Calei- 
nara c Menato Fracaore da Tencaruola. E que- 
sta schiera poco illustre si chiude finalmente 
con Meno Jiei/nnso il quale veste del contraf- 
fatto vernacolo del contado lo gracili idee di 
un'anima impecorita nella servirla e nella su- 
perstizione. 

Per questi ultimi in v'oro la poesia dol dialet- 
to padovano merita il nonio, che le diede un il- 
lustre scrittore, di pastorale delta Venezia: era 
l'arto per l'arte, so tale può chiamarsi una pa- 
rodia. Ma dalla canzone poi crociato alle vivide 
ispirazioni del secolo XV! si ri vola l'anima schiet- 
ta del popolo, che sceglie por incidere il proprio 
ricordo piuttosto lo scabro sasso del monto su 
cui piantò i suoi casolari, che il marmo troppo 
prodigato alle menzogne dei mausolei. 

Temo pertanto che alcuno m'incolpi d'aver 
fallo malo a proposito una mostra di cenci vil- 
lerecci nel giorno consacrato ad omaggio del di- 
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vino Poeta: tuttuvolta io «un eredo di dover ar- 
rossire por questo. 

Ubò s'egli stesso una fiuta non isdegnò di ri- 
volgere la niente all'ispida lingua del meveò e 
del bontà, io ben potevo narrare miai' essa addi- 
venisse in questi seicento unni da quel giorno 
trascorsi. In mezzo questi studj biografici, io bo 
studiato di scrivere la biografìa d'un dialetto. 

Eni pure eoo generoso rammarico elle l'Ali- 
ghieri meditava queste divisioni dell'eloquio del- 
la sua patria; era con affetto profondo d'Italia- 
no ch'ai ne affermava l'unità, nominandola la 
lingua del si; era ooll'entusiasmo del genio elio, 

d'Italia, .-gii .Iettava il più sublime .lei poemi in 
quel volgare ebe in ciascuna città appariva, sen- 
za riposare in ninna. Kb bene, un dialetto parti- 
colare di Padova oggimai più non esiste; la pa- 
rola del nostro popolo e quella stessa di Vene- 
zia; Ì dialetti si vanno raccostando fra loro; non 
v' è più una lingua fiorentina respinta da Calmo, 
da Venìero e da Ruzzante; v'ò una lingua d'I- 
talia evocata da Danto ed a cui tutti i dialetti 
apporteranno un nuovo tesoro di vita e di sapien- 
za. Narriamo tutta la storia dei nostri dialetti, 
perch'essa varrà a rivelarci una copia ignota di 
ricchezze inattese; ed amiamoli tutti del pari, 
abbiano dessi la dolcezza del veneziano e del si- 
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cìlìauo o l' incondita asprezza di un volgare vil- 
lereccio. Essi sono i vivi monumenti del nostro 
passato ; echeggia in essi più custodita la parola 
<li.:!li: gnmdi iienenmwii; inaiamoli pyruhè a tutti 
infine, come disse il poeta veneziano: 

Oh Ai luto l'Italia, 

Qad col nomi; do nona, G M du balia [18). 



ANTONIO TOLOMEI. 



□igìfeed by Google 



ANNOTAZIONI 



(1} Auli Gelili. Xactitim Alticarum, I.ib. XX. Cap. XI. 
(2) CoQvito, Trali. I. Cap. V. 

(ii) A propo*it.i il,] ./„(.*,; e sii*. V. Quintiliano, Lib. I. 
Cap. XII. e Celso Cittadini, 7>n(f«(o ddi'm-iijinc detta lin- 
gua volgare, Cap. VII. 

(4) Publifalc da Alitili 1 .-. Mussatila. M-tnumcnti antichi di 
dialetti italiani. Vienns 1801. 

(5) Mono Beguogo 1773. 

(fi) Allego qui a modo d'appendice questa bolla poesia, 
quale l' ha publicata il Brunacci: 

t Responder voi a duna Frixa 
Ke DM consola od la soa guisa 
E dia kco bisso ogni gramola 
Vogando ino «rima ali'^ivza. 
Ke me marie so no nndao, 
Kel me cor cum lui a portilo. 
Et co cum ti me ileo confortare 
Finkcl atara de la du mare. 
Zamoi noi ver ci vogoiro 
No ai paura denvogclirc, 
Ke la .«paranza me mantelle 
Ile! me sognor ko me savane, 
En lui è Mio ci mo confurto 
Zamaì non voi altro deporto 
Ke de lui sol zoia mo nasca 
Kel mo forlin noriga e pasco 
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K.i in la cambra piango e pluro, 
Per Ionia [tei non da BegttTO. 

li la speranza masegurn. 
Kfl ile vcirmiv i-li ijucslii loft), 
Tnto ol me piamo torna on rogo. 
E i ine sospiri von cn canto, 
Mombrau ili unii ilei boli cotanto. 
Valor mia (aza co mai nu quero 
En spleen ; kcl no fa mesterò. 
Ke non ai cnia oosor bela 
Eo man sto sola cu canwrela. 
E an tal ora en mei la sala. 
No ai quo Dir m ilo la scala. 

He ti» me antan la festa. 



Kb qiuindo ni faro questa prego 
Tnto ol mo cor roman entrogo. 
Si koi ma viso, ko sia degna, 
Kol me «gnor tosto sen vegna. — 

— Ko no crerava altro eonBeio. 

151 vostro c 1-oii, mai questo e mei» : 
E questo ino par de Wgnire : 
Xraun mon pornvo departirr. 
Le dono oidi io ko la disto. 



Ij.-1.11in il [Io tuttii hi g l'imi eia. 
Zimini, i»-iisìi>i- no vose avciv. 
Se un mm se poca plaveiv. 
Ivi d it lei et ola u lui. 
Stillisi i gora ontrambi dui. 
Mai no migli do imi crconzu. 
I-iiti'iimbi craii duna sententi. 
Ki se portavi! Liuto «more. 
Ki geni entrambi duo »■! core. 

HI volse zo kela valsa, 

Et l'In io kit lui platea. 

fin avo mai lenitoli ne ira, . 

Ke lien legni» dn terni a sera. 

■\ Questo fo boba niiosia. 

liei lin amor la guarda c gaia; 

K i|uesta voi lo pologrino 

Aver dn sera e da mattino. 

E aa un i ave desplascre 

S'ella volere ancora avere 

Eli verso lui no elian ella 

(l'ancora un |k>co li rovella 

Mai el a si ferma ape rama, 

liei eie ci ili) pi il.' la s.ia c[]Icik1mn/:i; 

E Gir si k'cln l'amerà, 

E lé. li al li porterà. 

Eia li sta col viso claru. 

Quali li favela ami de raro. 
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I aven quella rieri aveniiira. 
Ke i|iiiioilo e lo da lei aprosso. 




V. ki erodivi! k'elìtt sìa? 



l'Ila e do Uil licitile ceinplm. 
li'el no e migs moravoiii, 
Sei ;ide~rin per lei so svcia. 
An no deuravel nini dormire. 




,7) Ho c iui lo questa n profero ni» di altre grido di France- 

:-co. pure in iliidctrn, perché rieiln pivi'llte clilii dalla Cinesi; l 
del Prof. Andrei! Olm i;! un compia™ correttissimo. 

(8) Dai pi-upoMii di cena ili Mai-lino I.uiero. 

(il) Silvio sulla poesia [Bijiuliu'i' in Italia dalla AVeiio 'frs 
(l'iij; JJiBidM Giugno 18:» e 13 Gennaio 181(1. 

(10) Il volgare rustico che ci rimane negli scritti dei poeli 
padovani dal secolo XV al X.V1II offre molle analogia col la- 
lino, col francese, cullo spa;ui]r.l.>, scn/.n dira cui ti .se: ino e 
cr.n parccclii il litici ti d' 1 lidia; m.'iircc In .li [in- he Mie l'ori evi- 
dentemente proccilouo ila un'iodica lingua ciii:;iiiea. Ter non 
fare una cernita di parole, c per non accrescere noja al let- 
tori', valgano ad esempio lo scguouli quali mi si all'acciailo alla 
memori il ; sei'tiiv per siiri'lln. «V ré'; per W|V smibrutd, nuli" 
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jn-1' callìci. "//in' j«t >ii<i»d/trt' t«Unv o ai vipialn •■ jn'uficàiiii 
u molte altre inlitie, dir nella do;, in e lira u nella l'urina arieg- 
giami ad mi Ialini) ciiiTiitln ('inni; siluriti per ajutn. e tuijit 
[ii-]- ìrtpiagtjìii , ijiioru Jiiir HiVf», u mi;i'i» per ii.imiipc)!- 
(n, procedente dui (ttwcf latino o forse dall' aatichisriino 
n'iri' o garrì: ili'i i[i;ali unii sopì 'a vi -se. negli scrittori clic il 
purtiripin nulli' V. Ci'i.-iiiiiii) iimniwV Col niscano poi unii 
.11 ilo Itii comuni tintisi e invili e r/cscu e reti t' altre . ma sin 
anco alcun..' [Vasi ili elegiiiiza invìi irai], ina. cine il i'' Ji'i irfn i- 
i". iiPiild .la lineari le clic ri-ip.aidc. «aita rumiti' ;il i-aliialai-nu 
ili;i '[■(■■'■illii. -.'il lia (. ■I'J. L rilagputv riiii'il''ia. [■< .icln- dipingi; 
ili colpo mi limilo disutile c vagabondo. Cullo spaglinolo lilial- 
mente non solo v'ebbe analogia ili li e ili | ia l'ole, ma scam- 
bili J'usi speciali, fin"! |HT c.i('tii|iio il liallii, detto tlai Cnsti- 
glimiì la l'arniiìlia. alivu ami i' dir la Jlan/a l'iifi'ili o Plt- 
/lucana ili proverbia lo (-delirila uri tempi ili mono. 

(11) Una quantità considero volo di poc.-ie mummie in vor- 
na'.jli. padovano rustico appartiene a ipu-i-t'cpoca. \ comme- 
mornziono dell' insedio di l'adora esine pure una .«ing-oliiru 

crin/oiir ji.ìp. ,[:tro italiana u mona viTliarolii, intitula- 

tn : La Vittoriosa (latta di Padova. 

(12) Da (iJtfijv: enfi frequentemente i'im lutino si trasfor- 
ma in ni, v. <•. Inhlnrt' ila laudari:, gallimi! da gauderc. 

(13) Da Gennari Giuseppe, Xati-i,: St<irit:he di Padova. 
T. I. Cod. cnrL autografo presso Li liildiot. comunale. 

(1 4) Benedette. Varchi, l'inolimi). Questo nono. p. 2G5.— 
iiiìizaiire scrisse le fuc cmiirilie- ali-ila tempo prima di An- 
drea Calmo voneriann , il quale divenne al pur di Rullante, 
attore ed autore celebrato. 

(15) V. Sperone Speroni nello aule al Dialogo dell' Usura ; 
e Tomasini, Illwtrium ciniruia elogia. 

(18) BancluMi di Cristofaro ili Mnsinbugo. cuoco del 
duna d'Ette. 

117) Sperone Speroni nel Dialogo delle I.ingnu (T. 1. 
p. 188' dice di BcoL'o. eli' egli scris-ic talora alcuna cosa ;dla 
maniera del l'ett'area, ed rratie lodalo; ma l-1k- non sono da 
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luiri'^'iiiiv i -.mi'lii i' h: rjin/.«tiì alle sui' cmiwilie. — Il '['li- 
masi ni iifll \>fh.'i-;L siliicfvuljiil:i :i(ì" ■ r-rrui fin: ili M.U i j tempo aa- 
duvMN" in (tiiM niaiiewrille inulti; ] ~ie rli lìn/naiiir, l'U'ora 

(18) Frane, sr.. Ci ritti, lirii/lunlni-t*. — Nel por line a que- 
ste mi.-! ciarle mi ei.rre ili'Utn ili ri librali ari? 1' amici Filippo, 
i-'aiiiapi e l'oli llunii'aini iiarharan [ut avermi pnH" stilla 
trneeia ili aleiiii'i ili qu.-'Yi'iTlii spo/./.nmi -li li; Il era In va l'In.' ho 
(in ini atnmsnnilo al lefloro. 
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re nel Maggio 1SG5 i natali dui maggiora fra' 
poeti d'Itali;!, un artista nostro concittadino du- 
va lunga e pensata cura ad un'opera figurativa 
sulle tre Divine Cantiche; ia qual opera oso vo- 
lentieri chiamar monumento. Ne si vorrà nojjnrif 
questo titolo ad un eccellente lavoro dell'arte 
impiegata con potenza d' ingegno e con pienezza 
di effetto in ima qualsiasi grande significazione. 
Uno di quegli uomini, che s'aprono la via da 
sè, e vanno da sè, e arrivano ; pensatore gagliar- 
de, acuto, attento; esecutore di pazienza meravi- 
gliosa, quella che si credè in contraddizione col 
genio e n'è sorella; il pittore Vincenzo Gazzotto 



lavorò il mutui munto, Ui cui prendo a d Gl'orrore. 
Sono tre grandiosi disegni a chiar' oscuro. (ìniii- 
di parrà abusato l'appellativo di monumento a 
ipielli, die badano ;illa materia del lavoro. Inve- 
ce maggior merito è 1" ottenere un effetto stra- 
ordinario con mezzi ordinar). E questo appunto 
si propose il nostro Artista: dare in tre viste 
una comprensione dell" ammiranda Trilogia; e 



to è possìbile, si compendiasse un' idea del tutto. 
Dico per quanto è possibile : perclic gli ó impos- 
sibile (o credo) che l'arte del disegno renda una 
immagine comprensiva di quell'immenso Com- 
posto, per quanto pur si procacci, moltiplicando 
la fatica, di spezzarlo in gran numero di episo- 
di . Ogni parte di esso rimane indivisibile dall'in- 
tero come il corso di una stella dalle rote dei 
firmamenti. Il libro, unico nel suo genere, con- 
giunge la semplicità della Bibbia colla passione 
del dramma, il rilievo della scultura col presti- 
gio del colore, la magnificenza dell'epopea colla 
sottigliezza della satira, la storia coli' avvenire. 
V,ì chiude tutti gli elementi di una società rino- 
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vaia, mirando, cuiiit! splendidamente chiamale 
l'illuslre Minieh ;']), allo scopo di una rigene- 
razione (l'Italia. Perciò rimescolati e lavorati là 
dentro 1 priueipj. clic ad essa conducessero : cioè 
le idee madri di un nuovo ordinamento; e que- 
sta idee perchè se chiari; una genìe pervertila 
rigettale; queste nascoste, lo dichiara espresso 
l'Autore, sotto iti velame. I, aondo più il riposto 

side Poeta pei tre campì immateriali e sacri dui 
dolor disperato, della fidente aspettativa e della 
liinja iudiminuibile, sparso a piena mano di semi 
ohe serrano i fiori e le frutta a venire; potenza 
intrinseca, latente e concepibile solamente allo 
spirito. Del che fauno prova, non bella ma evi- 
dente, le ibride iecoiida/iotii di (piella pura se- 
menza, fatta artatamente produrre da chi la ri- 
forma augusti! na del 1500, da chi il socialismo 
o il comunismo odierni, da chi la politica ecces- 
siva del settario avvolta nel cartoccio dì un [Ter- 
go; e da altri altro. Già è fatale alle più alte 
scritture morali d'invogliare gli adulteri a pro- 
curarne bastardi eoncopimenli. Nò mi occorre 
digredir olire a poter eonchiudere non poca nel 
Divino Poema la parto celata e quindi invisibile. 

Ma le arti figurative possono offrire sedo il 
visibili:; e tutt'al più far supporre lineilo, che 
immediatamente precede n sepie: supposti ini- 
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affetti. Oltre 



Può si 1" arte del disegno rappresentare azioni e 
passioni ; lo pub meglio di ogni altro qualunque 
mozzo ; ma queste non sono nelle opero lettera- 
rie, che fornii.' e quasi direi accidenti del pensie- 
ro, il quale la propria intima vita trasfonde so- 
lamente nella sua quasi perfetta medesimi tu, 
eh'ò appunto l'arte della parola. 

Bensì il disogno vince la parola in tutto quel- 
lo che si fa esterno ; in tutto quello che può sot- 
toporsi agli ocelli. In ciò i mezzi figurativi per 
nettezza e rapidità vincono la successione del di- 
scorso. In ciò dunque l' illustratore da al lihro 
quello che manca al libro : la istantaneità. Dov' e 
possibile che il prima e il poi stiano insieme, il 
disegno distrugge il tempo e accresce l'effetto 
del libro. 11 poeta tratte l' idea, l' artista la vita ; 
il poeta gira per lo circostanze, l'artista le adu- 
na e le porta di subito per le finestre degli oc- 
chi dentro della mente e dei cuore. Oud'c che si 
meritano veramente questo bel titolo d'illustra- 
tori quelli che aiutano l'efficacia degli scritti 
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Ma queste sono generalità astratte, mentre 
importa invece veliere in concreto la luce por- 
tata dagl' illustratori nel meraviglioso cammino 
Dantesco. 

Di essi ultimo in ordine, e primo nel riusci- 
monto, il Dorò viene ammirato specialmente poi 
limili apposti alle siioiit; iìt t'ornali. Il luogo è quivi 
sompro essenziale, come grado di colpa o di pe- 
na. Difetto grande nel Flaxman e nel Pinelli la 
mancanza dei fondi ; per cui sbiadata la impres- 
sione e mozza. Inoltre la leggerezza, quasi sem- 
pre purissima, nel segno di Flaxman rende bene 
si l'effetto delle ombre vane parventi tu sem- 
bianza di corporalità vitale; ma perchè slegato 
dagli aggiunti clic ne determinano la condi- 
ziono, arieggiano alla solitudine della scultu- 
ra; e il pregio stesso dì far palese la vuo- 
ta levità spiritale viene scemato dalla [im- 
missione dell'ombreggiamento; onde mancata 
la signiflcanza de' volti, die sono tanta parte 
nell'aspetto di quelle anime pur incorporee. In- 
vece l'ingegno*» Dorò incastonava con varia e 
vera terribilità ì tormentati, Ì supplizj, Dante. 

ziono dei due viatori in tutte le succedenti muta- 
zioni di quella, oloniità immutabile, l'orche spel- 
ta al Dorè non la sola invenzione, cotanto effica- 
ce dei eampi inspirata dal libro; ma e l'aggina- 



in . 'i-i -.i.rri-. ■ Il i i il 1 1 ■ li- 

nci lueeo e nell'ira; il Mantovano invece calmo, 
spregiudicato, indenne da moti del senso, indo- 
li' serena e mite quale ne' suoi scritti immortali. 
Dante iiou sempre iliee eome stessero egli e Vir- 
gilio nella successione del viarie. Dorò li mo- 
stra sempre come do ve vailo essere. Tale artilizio 
di Scenografia, raro, e quasi supposto nel Poe- 
ma, eontinue e sagaci'iiioute accordato ilei dise- 
gni, rendo completa la intelligenza dell'azione 
drammatica rappresentata in quel teatro di pene. 
La presenza dei due poeti la si vede anche, corno 
lutti sanno, negli analoghi lavori del Flaxman 
e del Pinelli. fredda lari primo, agitata l'orse trop- 
po nell'altro; così che al paragone coi giusti 
scenici svolgimenti dell' artista Francese ne di- 
sferenzia tanto, quanto la quieta o furiosa pan- 
tomima dalia recitazione inspirata. Per tutto ciò 
cotesto immaginose stampe s'improntano pro- 
fondo nella reminiscenza, con giungendo in un 
tutto a cosi dir oculare i luoghi, i tormenti, gl' in- 
terlocutori e l'azione: prova questa del poetare 
visihile dell'Alighieri; e prova anche d'ingegno 
esimio nel disegnatore, che seppe Tarlo diventare 

Ohi nota si Andrea Lefèvre più mende in co- 
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(usle già celebri stampe : ad esempio Francesca 
membruta, polputi», sensualo, qual poteva ossero 
quando Paolo no fu preso; non quale dov'essere 
quando piange, e por sempre, eon lui. Ma ecco 
rispondere Dante stesso pel suo illustratore : 



do chi vogliala leggere nell'articolo del Lefò- 
vre (2) coi molti onoonij le non molte censure, 
e restandomi volentieri a ciò ohe secondo il mio 
vedere merita lode. 

Ilo nominato il Pinelli; il quale nelle mosso 
vibrate anni quasi scagliate de' suoi schizzi Dan- 
teschi fa sentire aleuua volta la monotonia del- 
l'eccesso; e nello pose offre talora ombre di 
morii ohe pare portassero vivi la tojja senatoria 
o la corazza e il clì|ieo dei Quiriti. Iiesfa non 
pertanto all' impeto di quella mano; anche quan- 
do trascorra a un po' di caricatura, o a lazzi, o 
stoici liìadiatnrj : lincile quando la fretta vince 
la pazienza tiel finire; anche so alcuna volta la 
espressione della intolleranza degenera in furo- 
re, del riserbo in rigidezza, della soavità in le- 
ziosaggine; resta sempre, e ammirabile, quella 
ricca facilità che rampolla perenne da una fecon- 
da inventiva, 
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Finora ho procurato d' indicar ciò ohe l' ari*? 
mai nidiata peritamente può aggiungere all'u- 
niverso Dantesco illustrandolo; o almeno dissi 
tutto quello, che ogni qualunque abbia occhi 
pur, come i miei, non estetici. 11 suo potere non 
la franca per altro dai limiti, in cui di necessitò 
deve stringersi e panni avere determinati in 
principio. Nò da 50 a 70 vignette per Cantica 
a' ha un prospetto compiuto della Cantica. Si 
vede una successione di cpisodj cuciti insieme 
solamente dai punti del legatore. Bisognerebbe 
allu scopo mettere sotto gli occhi i tre sTamlinsi 
atti della Divina Coniedia in tre vedute e non 
più. Ma come offrire per tal modo un'idea ade- 
guata sia pure compendiosa e generale, sia puro 
quasi conio carpita a volo, delle tre dimore Dan- 
fosche dell'anime? 

A ciò appunto volse il Gazzotto l' ingegno po- 
tente. Facile a lui che si mostrò a prova le tan- 
te volto rapido o sicuro in composizioni avvilup- 
passimo, facile il superare Flaxman e Pinclli 
precorrendo a Dorò. Ma egli, che si ostina noi 
difficile, nò quieta fincbò non lo vinca, intese al 
detto imprendi mento e lo attuò. 

Lo suo tre grandi opere a penna si tennero in 
conto di capolavori nella Nazionale Esposizione 
in l'i ivi i/o: sì distìnsero con Mobiglia: si dichia- 
rarono ad unanìiniià dalla Commissioni.' giudi- 



Ciinttì mirabili 'per islraordinario ingegno nella 
eoa/posizione, per ottimo disegno, per varietà 
iìifiiiilit di azioni, per esecuzione perfetta. Esso 
diventarono argomento a più scritti; ma non 
sotto il punto di vista, da cui presi a trattarne 

10 per non ripetere quanto dissero altri , e pote- 
vano dirlo meglio di me. Lasciali: K; descrizioni, 
rapporterò solo due opinioni autorevolissimo. 

Nel brioso Viaggio del sìg. P. C. Ferrigni at- 
traverso l'Esposizione Italiana del 1801 sta 
scritto: il lamini zeramente stupendo, che fa per 
tuiimirtizitme inarcare te ciglia ti riguardatili, 
sono i tre quadri ilei sii/. Vincenzo Cazzotto di 
Padova rup/irrsenlrtìili i Liferno, il Purgatorio e 

11 Paradiso — Come concetto i Quadri del sig. 
Gas sotta eanno innanzi a tutti quelli esposti, 
non escluso quello dell'Ossi Come il Gaz- 
zoilo abbia dato forma al sublime concetto non 
è da noi il giudicare. Ma se fosse, diremmo che 
non si poteva fare di più, nè di meglio. Il qua- 
dro ilei Paradiso è cosa che sorpassa quanto 
altri potrebbe immaginare . 3 '. Notisi, clic tale 
preminenza del pittore padovano dichiarava il 
Ferrigni in faccia a tutti gli altri espositori: 
perche il libro publicavasi durante la solenne 
mostra, 

E il celebre nostre Selva! ico nelle acute ed do- 
nneati osservazioni su cotesto Nazionale Esposi- 
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ziono, pur manifestando intorno a' tre componi- 
menti all'uni desideri comprovanti la imparauli- 
tà ik'llu lodo, lì chiama credei; e nota come il 

nostro ciiiir/ll/iiiitio r/fìr/irtsm: jiiittfosh che Un 
««nilCillo XjiCa'tde Oriti sul/fi mi ('«.litiche, lo SJii- 

rilo, l'ennenta, il carnUcrc di ciascheduna d'es- 
se (4). 

E difatti conoscendo il Gazzette, che dallo 
.-^■ompon'o l: ii'ij grandi un'uà in episodi perde 

« cade nella successione, in cui spetta alla parola 
incontrastabilmente la preferenza, intese a met- 
ter sotto oeehiu in breve spazio un cammino tan- 
to lungo e diverso, condensando le tre Cantiche 
in tre prospetti d' inennsidabile di.-p-.'rauza, di si- 
cura desiderio, di beatitudine luminosa. 

L'Inferno si forma alla riva del livido Ache- 
ronte; ove una sempre nuova moltitudine di 
nialadoUi s'accalca verso quella nave, donde 
impreca ad essi il villoso, bianco, antico noc- 
chiero . cui dintorno affli ocelli rotano fiamme. 
E 4110' spronati dalla giustizia Divina verso l'ir- 
remeabile fiume passano sullo gli ocelli del pere- 
grinante l'oela pur mostrando nuc'varj segni, 
die l'abitudine alla colpa insolca ne' volti, molti- 
pliea negli atti, induce nel portamento. I.à il cor- 
porco viaggiatore storditi! dal frastuono di orri- 
bili favelle, di lamenti, di stridori, di bestemmie. 
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LA nell'aria senza tempo tinta splende una luce, 
dio balena vermiglia entro al vento soffiato Jallii 
terra lagnmusa fra il Imio eterno: solo spaven- 
toso barlume di quell' inabissato mistero di pene. 



'l'ulto ciò è visibile, è istantaneo 


, ò nel potere 


dell'arte figurativa meglio 




zhù della poe- 


sia. lì tutto ciò espresso 


mirabiln 


lente il Gaz- 


zotto , offerendo così in ui 


l'occhia 


ta la nnifica- 


zione della prima Cantica. 


Egli pr< 


:se il posto di 


Dante, che vede Ì dannati ] 




li dinanzi sili- 


la negra palude. E prese or. 


.ubo l'ufi 


cio di Minos- 


se, elio poi li giudica : perei 


io signi f 


ico nell'aspet- 


to loro gl'indizj esterni di 




a malvagità, 



ne'quali si leggo comi' per iscritta la storia della 
vita terrena e l'avviso dell'infornale. 

La medesima spiegazione elio vorrei per altro 
aver detta meglio si applica al Purgatorio, iu- 
cliinso pur questo dalla potenza sintetica del di- 
segnatore in solo istante, in una sola carta; in 
cui si fa visibile il concetto, il sunto, il colore 
generalo e proprio a quel medio temporaneo re- 
gno del (ì indice eterno. 11 momento è lo sbarco 
alla spiaggia dell' umbre per diventar poi sul 
monto depurativo cittadine del cielo. La vista si 
allarga al mare, alla pianura, sull" isoletta de 
giunchi. siigli scaglioni del poggio. Univi amano 
a mano tutti quanti gli avviati alla penace dimo- 
ra; e i loro volti o i lor contegni specchio dell'ani- 
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tua appannala da labili macchie. Ma questa scena 
oli! come dalla prima diversa. Un'aria pura, un 
eiel di zaffiro, il sole che ride all'oriento, l'azzurra 
tremolare della marina, e l'erba imperlata dalla 
rugiada tappeto del lido. Anello qui barca e ga- 
leotto; ma il vascello carico di anime allegre di 
gire a farsi belici il nocchiero non bianco per 
dissanguata veechii'z/a. sì candido per ali di pen- 
ne eterno, angiolo raggiante di Dio. Anche qui 
un suono speciale di voci; ma non di guai c di 
rabbioso tumulto: i poeti, giunti costà penati in 
cuore e foschi in viso, si esilarano al biblico inno 
di liberazione dalla schiavitù e al canto d'amore 
dolce cosi, da far quasi dimentichi gli spiriti del- 
la bramata purificazione e Ì due peregrini del 
viaggio. 

Il Paradiso è la meta del prodigioso cammino, 
e lo scioglimento della immortale Visione: ma- 
nifesti i vizj, clic bruttano Italia, e le virtù, che 
la fregiano ; insegnata la rigenerazione. Ma qua- 
le il punto di codesto scioglimento, in cui vera- 
monte sta la conclusione tinaie del Poema sacro? 
Olii certamente l'istante, in cui la Donna dagli 
occhi lucenti, che leeossi beata e bella, mossa 
d'amore, al soccorso di Dante ; dopo avergli ac- 
compagnato Virgilio ; dopo essergli venuta dap- 
presso nel Purgatorio entro a nule di fiorì, so- 
pra candido velo, cinta d'olirti, restila in colore 
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dì fiamma; dopo averlo guidato dì cerchio in 
cerchio nei cidi: iì averlo addotto colà, ove si 
accentra e si distendo la gloria dei sunti, com- 
piuta l'opera afielttiosa. ri voi a al [irojiii.i seggio 
eternale nel maggior tempio di Ilio. Nò più so- 
lennemente poteva l'Artista Padovano dar forma 
sensibile all'amplissima fra le immaginazioni 
della itati rn iiini/i/inr Munii, elle per l'audace rap- 
presentazione del Paradiso; nella (piale eiò che 
pur è serrato in angusti margini pare infinito; 
e dove simulò tale un moltiplicamene di vol- 
ti e di persone d'arieggiare all' innumerabilità. 
Quest'Opera sembra, dirò cosi, un immenso co- 
losseo della Roma celeste popolato da quanti mai 
furono giusti. 

Dire della esecuzione è parlare di cosa secon- 
daria, pure in questi fantastici componimenti si 
nota una singolare perfezione di lavoro ; e que- 
sta ottenuta con un mezzo che non ammetto di 
pentirsi e di correggere; con un mozzo, che sen- 
te dell' improvvisamente o che , sebbene lungo 
e trarotto, porge qui un risultamento cosi armo- 
nico, così uguale, da sembrare effetto di un'azio- 
ne subitanea, come la luce nella fotografia, come 
la fusione dentro allo 'forme. Il signor Ferrigni 
nel citato scritto asserisce in proposito, che se il 
Cazzotto non avesse senti" sotto a' suoi quadri 
che sono eseguiti a penna, lutti avrebbero ere- 
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duio ch'essi andatati compresi nel numero delle 
incisioni finissime ; e non avrebbero dubitala, che 
aiicìte in tjiiflht r/itei/ari'i (or non (occasi* il pri- 
mo pasto. Ver altro la timida incisione, olio len- 
tamente copia, non è ubile a porgere quella mas- 
sima signilicaiiza l' quella gagliarda impronta. 

prescelse a render Danio : e sooglicvala non (jiial 
mozzo arbitrario di esecuzione, si qual menno pili 
approprialo a meglio raggiugnoro quella tale e- 
spressiono. 



Chiudo questo articola tto con una parola di 
benevola ricordanza, e coni pass io ne volo, dolio 
sventurato mercante nostro concittadino com- 
mettente e possessore delle tre lodate Opere. Di 
lui, che mostrò un amor grande alle belle Arti, 
e maggiore dei |ii'"inj mediocri mezzi, può ripe- 
tersi quello ohe il Thiers un giorno al parlamento 
Francese in elogio di un piccolo re: cioè disse, 
aver Egli l'animo assai più largo del regno. Si 
ammirò da tutti por alcun tempo il generoso ne- 
goziante : e non pochi visitarono la pulita sua easiL 
abbellita dai commessi disegni e da rare stampe, 
l'oi sinistra fortuna ne rovesciò i commerci e lo 



— 3tJ3 — 

lmli'slrò lontano, (ili ivsti Jilmeiiu la dovuta lodo 
per l' esempio dato uuue' tanti, olle possono più 
ili lui {jiovaru jjli artisti senza pi-rieolu di rovi- 
nare. 



ANDREA CITTADELLA VIOODARZERK. 



POSCRITTO 



Quando questa misi seritturelia già premeva- 
te [tee qualche cosa di ben miglio che lo searfn- 
faccin ni in' ira i cooperatori ili questo liljro, mi av- 
verti di un crosso mancamento. Toccare di al- 
cuni artisti clic trattarono Dante : e né una paro- 
la della statua commessa dalla Città di Padova 
al celebre Vela? Veramente io intesi parlare de- 
L'I' illustratori che giovarono alla intelligenza e 
airedettodcl saero Poema. Ria ^li è pur vero, elle 
se tanta potenza ha uno scarpello (più di Prome- 
teo vivifico), che tragga da un masso lo straor- 
dinario Vale qual fu: cioè significando nel mar- 
mo quel pensiero, ohe misurò l'immenso: quel 
cuore ulcerato dalla sventura, ma tetragono: 
quella fantasia privilegiai a ili ali abili a piomba- 
re dentro l'abisso per poi ascendere agli astri e 
spaziare nell'infinito, allora sì elle quella pietra 
quasi animala, compendio d'idee, di sentimenti, 
di l'atti, diventa un'illustrazione del poeta o del 
poema. Assumo grandi/ questo; e assolilo ililti- 
cile anche agli senlfori grandi. Potò, ail esempio 
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analogo, effettuarlo nella rappresentazione dui 
legislatore l^luvo. Michelangelo; io può in quel- 
la dell'Alighieri l'Autore dello Spartaco. 11 Dot- 
tai- Filippo Fanzago, in cui l'amore del paesi 
pareggia l' intigno, fece pregustare a molti il 
capolavoro , divulgando la fotografia della pla- 
stica. Padova, non povera di ammirabili cose 
d'arie, avrò un tesoro dì più. 



E a chi lo dev'olia? Quando Carlo I-coni, nel 
ijuale ogni alta c bella idea si fu sei iti incuto, notò 
che al nostro Panteon, il Prato della Valle, popo- 
lato colle immagini dei maggiori Italiani, man- 
cava quella del più grande fra' poeti d'Italia, il 
Podestà- Francesco do Luzzara s'adoperò pronto 
ed efficacemente a sanare il difetto. E, come i 
valentuomini, nel miglior modo. Luzzara nella 
maggior paiie delle cose (in tutte è impossibile.! 
lia la felicità., ohe Pindaro eanlò e.onie la prima 
dei mortali; il buon riuscimento. L'ha; perché 
la merita. Dirlo sollecito di ogni glòria, dì ogni 
prò. di ogni abbellimento del Comune è dir pooo 
di lui. Hisogua aggiungere, che vi consacra la 
vita; e che la sua opera saggia, sagace, conti- 
nua, fruita veramente il bene. 
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ANNOTAZIONI 



[1J Sulla Sintesi dulia Diviati f burnii iti. Cuii>>iik-i':iri.>iii 
ik-1 Pi-ufoauiv S. R. Minich. Pidova 185-1. 

fi] Hayt/ii. «Hmorrso f KrpusteìoM Italiana. Firoiiio 

laoi. 

(1) ls cnittti:ifiii drilli jiilliirit tttirifn e snera in flalia 
rhih-ti-rivt,: n.:lit< Kxjmizi.Mc ,Y.i ;mntih: Pailnva Wf>. 
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ILLUSTRAZIONE 

DI 

QUATTEO CODICI 

DELLA 

DIVINA COMEDI A 

ESISTENTI 

NEL SEMINARIO VESCOVILE 
DI PADOVA 



Ir*adova fu iti ogni touipo madre feconda di 
dovuti spiriti e di anime generose che posero un 
candido u vivo amore in Dante Alighieri, e gli 
prestarono, dirci quasi, un culto religioso (1). 
Da questi nobilissimi sentimenti verso il som- 
ino Cantore provennero in questa nostra città 
nei varj tempi, o presso religiosi sodalizi, o pres- 
so istituti di publica educazione, ovvero presso 
privati e culli uomini le raccolte pregiate e ric- 
che di rare edizioni e di inaiioseriui preziosi dulia 
Divina Comudia, tal un do' quali, riputato l'orse 
spoglia opima, seguì il carro trionfale di quel 
Orando dinanzi acni stava muta l'Europa (2). 
Que'eudiei però, die nel rovinoso avviirudai'M 



(I'ihhmhì e cose andarono salvi, uè si lamenta- 
rono con grave diiimo delle lettere o smarriti, o 
trafugati o con ignominia venduti , ina aneora 
si conservano gelosamente a studio u ad orna- 
mento, sono i quattro manoscritti della Biblio- 
teca del Seminario di Padova , il cui inerito e 
pregio Tu da molti per modo acconcio più volte 
fatto palese e mosso in chiarissima mostra. 

Questi, raccolti da quel dotto uomo che fu il 
Co. Alfonso Speroni degli Alvarotti, il quale a- 
vea fatto di sua ragione il meglio delle private 
Biblioteche del Quarengo , del Zabarella e del 
Gualdo, passarono poscia alla sua morte con al- 
tri eodici rari , e con tutte le edizioni costosissi- 
me e pregiale, per generoso acquisto dell'Emi- 
neutissimo Vescovo Cornare, alla Biblioteca del 
Seminario, l'i di eerto questo doveva essere un 
acquisto piw.ioso se Apostolo Zeno in una lette- 
li» del Tomo III. p. ISO. Venezia 1785, così scri- 
veva: ■ Ho inteso il bell'acquisto che ha fatto il 
» Seminario della libreria del fu Conte Alvarot- 
» ti, e mille volte ho benedetto e lodato la gran- 
ii <i' anima di cotesto Eminontissimo Vescovo 
•■ Cornare, al quale non ha sofferto il cuore di 
» lasciar uscire un si fatto tesoro della nostra 
» Italia. • 

La Biblioteca del Seminario possiede tutt'ora 
onesti codici die sono conosciuti e segnali fra 
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quelli titilla n u ni e ri] s;i famiglia do' suoi mano- 
scritti coi numeri 2, 0, 07, 310. Lungo lavoro 
assai quello sarebbe, ed allo scopo ili questa pu- 
blicazione forse non acconcio, ti' illustrare con 
minuto e severo esame i singoli pregi dì questi 
codici cìie in tati tu estimazione vennero sempre 
tenuti da dotti riputatissimi, c da sommi uomi- 
ni quali, por tacer di molti altri, furono un Fo- 
scolo, un Pertiwiri ed un Monti (31 11 perchè re- 



d'ognuno d'ossi. 

Il primo che ci si presenta è il-eodiee segnato 
col numero 2. Questo codice è membranaceo, di 
formato in foglio, dell'età del secolo quarto de- 
cimo, scritto in doppia colonna. Ad ogni canto 
vie» premesso l' argomento il quale e in lingua 
.latina, e scritto in carattere rosso. I primi tredi- 
ci canti dell' Inferno recano le loro lettere ini- 
ziali fregiate d'oro ed abbellite du miniature che 
palesano però la maini imperita ed il povero in- 
gi'gtio dell'artista, i quali pur si rivelano nei di- 
segni appiedi del testo fino al canto decimo 
terzo. 1 primi sei versi sono scritti a mo'di pro- 
sa por lasciar spazio ai lavori miniati e dorati 
della prima lettera. In fino del codice si leggono 
due capitoli l'uno de' quali è ili Jacopo figlio di 
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Danio e incomincia : 0 coi che side del verace 
lume ec, l'altro è di Uuhoiig da Gubbio, ed ha 
lai |ii'iiu.'i|iio: ì'ri-ix-chc sin jiitt frullo e pia di/c- 
eto ce., ma di questo si desiderano gli ultimi 10 
versi. U carattere con cui è scritto questo codice 
non lascia dubbio alcuno sull'età sua che ognu- 
no ohìarauieiit(> vede esser poco dopo la meta 
del secolo decimo quarto, lo penso che* per for- 
marsi un giusto criterio del inorilo ili questo e 
degli altri codici sia cosa migliore dì porre sot- 
t' occhio alcune lezioni varianti de' primi canti 
dell' Inferno. 

Cao. i. lozione cornane. 

v. 8 chTvi trovili 

coti 2. ch'ivi trovili 
102 Le. di doglia 
cod. 2. con doglia 

lai l c. questi 

ciul. 3. costui 
1181.8. o poi vedrai 

rod. 2. e velerai 
II. v. tCÌ I. e. ne altri il erodo 

cml. 2. ne altri rn'de 

co,]. 2. pili eh' una stella 

60 I. c. quanto 1 mot., 

end. 2. quanto 'I mondo 

81 I, c. l'ili li™ t' c uopo ^[trinili il tuo talento 

cod. 2. Piti non t'ó buo' ch'aprirmi oc. 

SS I. c. Temer si rteo di iole quelle cose 

cod. a Temer «i dee di quelle sole esc 
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I. e. fc'Uiinhi « villi 

eod. 2. vidi, e conobli 

11 1 !. e. randenlla Iona 

cod. 2. vede alla t'irà 

IV, v. ili..', lo viso ni fondo 

eod. 2. In riso n Fondo 

23 I. e. spronili, elio pei' asenllat.: 

eod. 2. ascondo ch'io per Meollnre 

30 1. e. eh'è porta della fede 

eod. 2. ch'i parto della fedo 

101 I. e. cli'csri mi fceer 

eod. 2. ch'ai «i nii forar 

I20I.O. che di Tedoril 

eod. 2. elio di vedere 

125 1. e. dall'alta ptirto ridi il re Ialino 

eod. 2. dall'altra parto l idi il re latino 

133 I. c. tutu l'ammirati 

eod. 2. lutti lo miran 

Il codino clic porta il numero 'J ù pur mem- 
branaceo in foglio, scritto in una sola, colonna, c 
tini secolo decimo quarto. 

Questo cotlioo che fu dono d' un Conte Andrea 
Cithidolla ili Co. Alfonso degli Alv.irotti, come 
si lefrge nell'antiporta: Mn,nns nobilissimi <'•>- 
mìlis Andrene CiUmMla unno 1717, incominciti 
i elle |ififole : Inci/nl prima tantica Danlis ile In- 
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fórno priminn cajntulum. Net mezo del carni» 
di ,instm eila ; ed in fino del codice si leggo: 
ExjìlicU tertìa ci ulliiiia Mutivi auìlicwuui co- 
nìcdiiì Ilnnlh Alm/hi.rii F/niYiilirii di: l'aratliso. 
Al Poema tien subito dietro il capitolo di Jacopo 
figlio di Dante che ha questa iscrizione; Le divi- 
sioni, e te gualciate de le parti de la comedia de 
Duale, la quale è scritta in carattere rosso a dif- 
ferenza degli argomenti ];itini premessi a tutti i 
canti della Divina Coinedia clic sono scrìtti in ca- 
rattere nero. Questo capitolo di .Iacopo è seguito 
da quello di Busonc da Gubbio conio nel codice 
numero 2; in questo codice peraltro 6 intera. 

Questi due capitoli, come ognuno può facil- 
mente scorgere a prima giunta, furono scritti da 
una mano men diligente clic non fu quella ohe 
scrisse il testo , il cui bel carattere , i largiti 
margini, lo finite miniature premesso ad ogni 
cantica rappresentante un relativo soggetto, le 
lettere preziose ed eleganti per dorature, per di- 
segni nuovi e ben condotti e che forse fanno so- 
spettare essere lavoro d' un" epoca posteriore, lo 
rendono magnifico e direi quasi regalo. 

Le varianti die s' incontrano nel quinto can- 
to, e nei tre seguenti in confronto dell'edizione 
comune sono queste : 
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08 i. e. u nominaromì n dito 

«ni. ti. i! nomi nulle a dito 
72 ], e. piota mi vinsi 

ood. 0. piota mi giunse 
SI I. c. volali. jtL'i- l'art' ilnl voler pru-fale 

fini. il. vniL'im por l'arre dui voler jiorlnfe 
1117 I. e. Caitia af innlu rlii in vita ri spense 

cod. 0. Citin Attenda clii vita ri spense 
120 I. o. elio conosceste 

rod. 9. che conoscesti 
1 11 I. e. l'venni mcn cosi rom'in inorijM 

enti. 1). Io venni meno ai eom'io morisse 
li I. e V. carne ch'i' mi miss, e ch'i" ini guati 

cod. 0. E di'io mi volga c renio cll'io mi piali 
18 1. r. firnAìii gli spirti, sili sriioia ni tarmili'» 

crai, a (ì raffili ^li spirti od inp.in, ed inquilini 
al I. c. quelle Cicco lordo 

rtul. 0. quello Graia lorde 
7~> I. c. (iinsii soli lino, imi non vi sono intimi 

roti. 'J. Il insti son duo e non vi sono intesi 
117 I. e. ciascun ri troverà In trista tomba 

coil. <J. tiawnu l'ìvrilfi'A In trista leralni 
111 I. r. parola non appulcro 

cod. 0. pni'laiv litui appolmi sepolrin, [mlrin) 
82 I. r. e l'altra lanate 
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v. iiT, t e. Nel nifiii 
(■Od. 9. Al Buon 
UH Le. E se l'andar più oltre 

Torno dei eodici della Biblioteca ilei Semina- 
rio è quello t'ili.' si distingue 1V;i i suoi feti tulli col 

branaceo in foglio, ilei secolo decimo quinto, 
scritto in duo colonne, e porta il titolo Dante con 
ami menti. Lettere iniziali durato c miniale non 
che ligure allumi nate dalle Minili si rappresenta 
l'argomento del canto, fanno die questo codice 
al pregio delle lezioni varianti aggiunga puro la 
bellezza dell'ornato, e ne accresca il valine. La 
rubrica di tutti i canti posta innanzi alle singo- 
le parti, si ripete poscia ad ogni canto. Il co- 
niente dell' Inferno incomincia: Xeì niei/f/io dei 
anniii di nostra ritti, ec. La natura delle «wc 
iirmiiatkhe è questa die noAlo moi/i/ìonnente 
peste che i, dei/re rendo, io odore. Dal più general- 
mente vien ritenuto clic quello eamento sia di 
Jacopo Della Lana figlio di Filippo Bolognese, 
ed è pur quello stesso di cui da relazione il Ban- 
dini nel 'l'omo V codice 17 della sua opera, lìi- 
Idìoler.a I,aiiren:iomi . avvegnaché pi'H'cl Irnien- 
te concordi tanto nel principio quanto nel line 
d'ogni eantica: cerne pure questo coniente è 
quello stesso che Yindclino da Spira stampò a 
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Venezia noi 1477 colla sola di IH: ronza die il mo- 
mento del I. canto dell' Inferno e diverso, e quii 
e la s' incontrano altri vocaboli, e taluni scritti 
con qualche varietà ortografica. Ciò pure chia- 
ramente apparisce da quanto scrive il soprnei- 
tato Bundini nelle stesso volume V, colonna 3lì 
di'ilii liiUioteua Laureii^iana. dove reca il prin- 
cipio del comcu tu delle tre cantiche stampalo 
dal Vindelino il quale e lo stesso del nostro 
codice. 

Del resto questo codice, che sembra scritto 
alla lino del soeolo decimo quarto od al princi- 
pio del deeiraoquinto, ò mancante di parte del 
cemento del I. canto itali' Inferno, e di eento 
versi del secondo , come pure lascia desiderare 
tutto il canto XI che sembra ommesso delibera- 
temente dall'amanuense, e così pure è privo dei 
canti XXXII e XXXIII del Paradiso per pagine 
che furono barbaramente tagliate. 11 codice è 
molto bene conservato ed ha le seguenti lezioni 
varianti : 

IX. v. 53 1. r. gridarvi lutta 
™d. 07. diceva» tulle 
09 1. c. che tler la selva e senza alcun rallenti. 

cod. 07. die liei- h selvn ninni rattento 

70 1. e. li imiiiì vlii,-uil;i, nhkiue e porta i flui'i 
cod. 67. li rumi <chi;iiit:i, ninnile e porta fori 
X. v. 1 I. e. Orn son va per une stretto calle 
cod. 07. Ora seu va por un secreto culle 
26 
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XIII. v. 21 



coi). 117. Si ovlh sr-hE-'j.™ r.Mt;H nmi-n» insieme 
1)3 I. e. lo voiia i pulii 
cod. 07. la sonno e i polsi 

fod. (17. Morlo o colmino dolio colli vizia 
157 Le lo fci gibetta a me 
cod. 07. Io fci gilmi n me 

L'ultimo dei codici della Divina Comedia ò 
quello uh' è marcato col numero 31G, nienibra- 
nacoo, c di formato in ottavo piccolo, ad una 
Boia colonna . e la cui scrittura bella , facile , « 
coiretia lo dichiara senza dubbio alcuno del se- 
colo decimo quinto, non mai del secolo anteriore 
come altri opinarono. 

Innanzi la prima cintici! lesesi il titolo scrit- 
to in carattere rosso Dimlis Alitterìi Fiomiliìiì 
porl/tc ri/rei/ii, Oritli/ris lucidissimi lilier primis 
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intioa è distinta 



segnato sviamento nel margine orni alcune cor- 
rezioni fatto qu& o ]:i d'altra mano. In due poi 
del canlo XXIII doli' Inferno sì legge aggiunta 
noi margine una terziari, elio si desidera in tulli 
i eodici e che non è per fermo di Dante, ma che 
venne lutlilicata nell'edi/ione del iodico Bartolo- 
niuno in una nota. La terzina aggiunta e la se- 
guente : 

Qnd'io (lii^rincnt'cuti mi ji.'.nii 

.Sy/fr.j'Ai Fui iFìt-iy r'f ri ilnvanlr 
S<-»;« panila il ire n mi: alcitnn 
Iliutro alti' posili ilullc caiv piiiuli 1 

ì'it.i.inuilo per In i-nlln /nulo bruna 

Si leggono in questo eodioo le lozioni variant i ; 



cod. 310, 
<.aà. 310. 

cod. aio. 



fvì. .'Ufi. .W'I fmnld .■l'ini.) Rimili i peccatori 
<:t I. c Ch.' Erinni l'ii] i ni uv.m lune inerii) unir 
wH. 31 (ì. l'Ile prillili lutti; l'ali re nviin inquinai.;. 
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ANNOTAZIONI 



(1] L'Abatir (.iiiiii'in»- <-«'ijTi;n-i isiitui uii'aceademia liauio- 
w\i ;i7i>! della quale f.i"uviiiitì parie il Mussato dello dalli) 
■■ti'ssi) (.lounari il i-'i'iin iJmitts'u, il Cu. lioniuiuM, il Co. tltii/- 
Kn CaTi][ii"iuiipien.. il Cal/.a. il lliv.-'iiuji altri. — Vinti Iut- 
iere ili Oonnari a) l'alriurclii ed a liaspnrn fiorai, che Irald! 
dal Curi. (MI dolili Bihliiileoa del Seminario vennero publi- 
rale per lo Nozze Giusti-Cittadella dal chiarissimo Dott. Fi- 

(S) Un codi!» uol coracnlo dell' Inferno o dol Parodilo di 
.lavtipo Ilclla Lana [r.ulnlto i" latino da Allievi™ di Rosalo 
lloi'ì^unascii scritto noi loTjl.cho conserva vasi hoIIii lìildin- 
lera di S. Giustina, venne pil lato a Parigi col contento rro- 
diitn allindarti di Pietro di Danto donde né V imo, né l'altro 
li-coni ]iiii ninnai. La Hililiol.-i'a ilei Sei.iitetiiu noi Cud. llìl 
r l i t-j i i ! ■ i -a 1 1 ; i ■■ ■ . ■ i > in foglio intusnimi ilei se-t'ulo XIV [ni'~iode tnio- 
Blo stesso contento attribuito erroneamente a Pietro figlio di 
liante. ma incompiuto poiché non arriva ohe al calilo XXXI 
del Purgatorio. 

{!!) Il Monti ed il Pertioari esami nati ipiesii codici li eb- 
I'.hu in gramlis-iinii [iivjiiii. ed ini [legnarono il Federici vioo- 
bililiuioi'ai'io dell' l'inversi là ad illustrare ed interpretare al- 
cuno le/.ioni varianti di ossi. A rio appunto il Molili alludi' in 
una sua lotterà al Ilibliniccario Franreseoiii dovi' dice: « E 
- per discenderò alnln poro ai particolari vogliamo cho il 
■ nostro Federici sia '-erto che a suo tempo saremo ri'orde- 



Digilized by Google 



— 406 — 

• voli dette promosse ìji te rprcl azioni eJ illusi l'anioni injti'' 
■ jjìu'mì di Danio de' quali avoca fu ragionalo.- V. Monti, 

(■1) Nul rodici j-ji-t. Ili I ItiSL.x^'a .|.;] Sl-:;lì ri. . ii<)[>u 
il cumoiit'.-' di l'ietti > di Igniti' sr.ltn il tildi»: Aiinniiini cmnc"- 

t>l i/'<li>/,lv tli/t'l ''c!/'' lunlCilbi. Iti Mr.'.V SI [d'ire i|IK'Sl.h SI ir - 

l'ili i|iliil(jlni valida s|«'riallrl(rri!<! u.'jrh iilliniì cauti, li coiìùv 
è imperfetto perchè non ha the i primi XV muti dell' Infer- 
no o 10 carsi dei XVI. 

Il codini puri' ÌSTi cariaci*! in. figlio del secolo XV con- 
tiene in stesso otiulPiito saprà \' hlfcrii'i [.uro seli/.a il test", 
ma più corretto. In line cosi l'amanuense vi scrisse il suo 
tiome, Fjji Illn.nus fìliitì limninì Crnjoriì ijitmitlnin lìla.rii 
-Ir An zitelli! ej-pleei lium librai» MCCCCXUV die mer- 
ci' rii rifinii, Mi'iisis Mm-rii, Miniaci ci scrinisi IV'Wid'nc 
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CUNIZZA DA ROMANO 
PIERINA SCROVECÌNI 



le donne padovas e 



DI DANTE 




In r|tiella parto della terra prava 
Italica, i-In' ■lodi! in fra Kkillo 
E le fiutine! di Brenta e di Piava. 

Si leva un rollo e non sorge aioli' a)ti>. 
LA ondo bcom già una fucella 
Clic lece alla [-«umidii gl'arnie agallo. 

Il' una radice nacqui ed io ed dia, 
Cuuioui fui rliìaiiiata c i|iii rifulgi 
Perche mi vinsi' il lume d'està stella. 



Ivi io che soli ot.slaiite jiiii clic pietra 
In ul il lid irli, per licita di donna 
Porlo nascoso il coljio della pietra 
Cini la i]iial mi feristi come pietra. 
Clic t'avesse nojato lungo tempo i 
Tal elio mi giunse al coro ov'ioBon piena. 
E inni non si scoperse alcuna pi e ira 
<l da virtù di sola, o da sua luce 
''ho lauta ave-wc ne virtù nò luco 
Che mi poT.'s-c àliti' da i|liest,-l pi. 'Ira. 



E 



AL TEMPO 




Paradiso. C. IX. 



Cantoniere iti ilo ut-: 



!Nella i 111 istruzioni: clic ci sia.ni posti in ani- 
iiin di faro disila vita di Padova qual ora or fan- 
no sei secoli troverò Mesi ancora una grande la- 
cuna se quest'ultimo lavoro non venisse a riem- 
pierla. S'è parlato de gli usurai padovani, degli 
idraulici, dei feudatari, dei letterali, de' guerrie- 
ri, perchè dunque dovremmo escludere poco oa- 
vrdleroscanieute soltanto le donne? 

Ma ben lungi dall'osci lido rie, noi anzi abbiala 
loro serbalo il posto d'onore e a dispetto dei 
versi die le chiamavano prima, le trattenemmo 
indietro pouf !a botine bomhe dei nostri lettori, 
che così ci (asoleranno contenti se non in grazia 
dello scrittore, almeno in grazia del tema. 



Clic a me toccasse di svolgerlo avvenne pol- 
lili motivo all'atto [inumilo. Nello esaminare quo' 
libri e ((liei documenti olio mi tornavano indi- 
spensabili poi cenno intorno a Jacopo da S. An- 



A poi 



a poco 



ietto 



ielle . 



, lo 



trial 



e la memoria slorica Leno o male s'è fatta da sé. 

Né le manca Và propos nei versi dell'Alighieri. 
I bellissimi olio nel IX Canio del Paradiso egli 
consacra a Cutiizza da Romano, e gli altri del 
Canzoniere elio allegoricamente, -se è fondata la 
traditone, ricordano un'altra padovana che gli 
fu cara, son già più clie bastanti per far cadere 
il discorso sullo nostre concittadino di allora, 
ooll evidenti; vantaggio di contrapporre almeno 
un'anima elotta a tanti Padovani mossi in luogo 
di perdizione. 

A conforto del .sesso gentile, quest'unica Iwa- 
lilicala è una donna. Vero è elle lo di lei avven- 



ture 



ipirs 



iondo 
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raudo che so Cimizza avesse dovuto esser lapi- 
data da olii era senza peccato, molto probabil- 
mente nessuna delle sue compagne le avrebbe 
scagliala la prima pietra. Per amoro di lei e di 
Danto ohe la esalta, io no parlerò dunque con 
discrezione, e mi farò de' suoi casi interpreto o 
spositore benigno. 

In quanto a Pierina, conio vedremo, ella è su- 
periore ad ogni eccezione, e non ha altro difetto 
da quello in fuori di aver lasciato troppo poclie 
memorie di se e troppo incerte. 

fittando della regolare corrispondenza tolegrafi- 

dittms, s^è tra i diversi mondi ormai stabilita, 

priiwiiienza l'orre pencolìi ili non esser creduta. 
In mancanza d'altro non ini mancheranno però 
mai per Pierina come por ogni altra le magre 
annolir/ioni del mio scartafaccio, diolro la scorta 
delle quali incomincio. 
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11. 



Por collocali! io ligure storielle entro l'oppor- 
tuua cornice concedetemi di far parola dello don- 
tic viventi con Cunìzza liiio alle con temporanee 
di Dante. Comincierò dall'aspetto esteriore pas- 
sando via via sino all'intimità del sentimento e 
ai costumi. 

Come vestissero e s'abbi fluissero è superfluo 
eh' io vi narri quando ne avete una minuta de- 
scrizione nel cronista Giovanni da Nono, della 
quale possiamo anche adesso verificare l'esattez- 
za confrontandola coi 'monumenti, le miniature 
e i freschi superstiti, come, p. es. quelli di Giot- 
to, dei giotteschi, del Pareti Uno, di Manierila, 
ili Jiicopo da Verona, di Jacopo Avanzo ed Al- 
turieri da Zevio che tuttodì ammiriamo nella 
cappella Scrovcgni, nella Scuola del Carmine, 
nel Battistero della Cattedrale, nella chiesa di 
S. Michele e nelle cappellino dei Marchesi di 
So ragna a S. Giorgio ed al Santo; monumenti 
ed artisti o contemporanei o anche posteriori al- 
l'epoca di cui ci occupiamo; perocché ad onta 
della smanianle voglia di piacere affli uomini, 
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che il poco «alante Ab. Gennari dice esser stata 
chiamata da un poeta seconda anima delle divi- 
ne ; fatto sta che ni tempi di Pierina c di Cuniz- 
za il Corriere della dame avrebbe potuto dispen- 
savo eoiundamonte una puntata col relativo figu- 
rino ad ogni volger di secolo. 

Scrive dunque il da Nono, che ie donne al pari 
degli uomini recavano tuniche tutte arricciate 
sopra lo spallo e finite all'intorno di gìrmies ,'noi 

sopravesti davanti al petto e dietro. Maritate e 
vedove addossavano alle spalle un manto con 
crespe di mezzo piede. Tal manto detto crostai 
era adoperato anche dogli uomini in sull'età. I.c 
dame in luogo della sopraveste di piynolato ;'una 
specie di popeline di lino e lana] aveano intro- 
dotta una cotta di tela finissima a crespe e fe- 
stoni , nella quale secondo la coudizione de' Im- 
muriti, impiegavano sino a 50 ed anche a 60 
braccia. Tra le stoffe però il da Nono dimenti- 
ca l' auricella, lo scarlatto, ed anche la seta di 
cui s' incominciava a far uso nelle acconciature 
perche tenuta tuttora a troppo alto prezzo pei- 
farne vestiti. E fra le cose attinenti al vestito 
ommette le liste (sciarpe) bianche, vermiglie, 
verdi a rose d'oro, e le (rigature c il pernialo 
'af/rements) di cui si orlavano gli abiti e i man- 
telli ; e le drc stature (jìantres) e le ghirlande 
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olie nel 1278 si trovavano bollissimo da Madon- 
na Fini (l).ln modista più in voga. Molto di que- 
ste bolle cose venivan da Venezia, o nell'inven- 
tario dei corredi trovereste fatta menziono anco 
del dazio pagalo per introdurlo. E v'orano inol- 
tre lo pellicole o lo gioje consistenti sopratutto 
in ambre, coralli, turchesi e tal voli a anelie per- 
le, bottoni ed altri ornamenti d'oro. 

Puro da questo lusso all'odierno mi par die 
ci corra, e il Gennari fin da' suoi tempi non ob- 
lio torto a scrivere: < i>e alcuno delle nostro no- 
« bili bisarcavolo potesse alzare il capo dal ei- 
» miteni ove insieme culle volgari donne riposa, 

• e vedesse quale apparato di abiti , dì veli , di 
■> merletti, di nastri, di cuffie e d'altri preziosi 

■ arredi ó necessario alle spose moderne pop se- 

■ guire il costume; e lo inverniciate carrozze 

■ e le giojc elio portano indosso, di maggior va- 
- loia elio Ì poderi, o Ì dispendiosi addobbamenti 

• delle stanze, oli! come resterebbe sopraffatta 
> da altissima maraviglia! • 

11 lusso nondimeno era slato bastante a pro- 
vocar leggi suntuarie. F, forse qualebe menestrel- 
lo con grande edificazione dei padri e dei mariti 
avrà esclamato molto prima di Luigi Carrer: 

BiiSUl un v,;].> sul t.in.LC. lini [«'11..,. 

Basta un flore su] trono tuo eri»! 
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nullissimi. 1 trovavano le lor donne gli eleganti 
d'allora, i quali collo lor tuniche aperte ai fian- 
chi, (.'olio su prevosti sparate (il |icltii e collo ani- 
pio zimarre d'ottimo panno nazionale di cui Pa- 
dova allora era l'empori», e colle lor berrette e 
i lor cappucci, poco anche adesso temerebbero il 
confronto del nostri frar/tx, pn/etols e cappelli a 

Magnifico era abitualmente il corteo delle don- 
ne: grande il numero delle ancelle- e dei servi. 
Uscivano a piedi o a cavallo: le carrette erano 
una vera rarità. A cavallo le dame padovane nel 
\-'.V.) musserò incontro al secondo Federigo, e 
su la comodità ci scapitava, d'altra parie era 
ben maggiore il prestigio. 

Splendide le villeggiature, le cacce, i banchetti. 
In quei di etichetta erano piatti squisiti le qua- 
glie, le pernici, i fagiani, i francolini, i galli d'In- 
dia. Né mancavano salati, pasticci, intingoli, e 
alla tavola bianca torte, sfogliate, confetti. La 
ribolla vino istriano era quello eli* è adesso il 
bordeaux, e molti altri vini s'importavano dal- 
l'estera a caro prezzo volentieri pagato; anzi 
c'è da scommettere, che le società pramotrici 
t'ondate prima della lega lombarda, se assomi- 
gliavansi alle odierno, saranno state in continua 
polemica con Alberto da linone per non volergli 
menar buone le sperimi».; enologiche fatte a sue 
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spese culle uve ili Schiavonia ila lui primo acdi- 
mate ne' culli Euganei. 

Al banchetto tenca dietro la danza, e, siccome 
allora andie di pni'<iK> tacevamo o sport azione an- 
ziché importarne; come oggi !a parisieime, la 
rarsuCEÌemie e la schoitisch, era in voga lajifi- 
thvana, die men fortunata della friulana e della 
monferrina, qui non restò viva neppur nel con- 
tado. Qual fosse il tenore di quei balli i nostri 
giovanili i i ] 'apprenderanno senza invidia dnSoar- 
deone, che, lamentandoli degenerati nel XVI 
secolo, da quel buon canonico che era, andava 
in visibilio pensando come una volta uomini e 
donne danzando non si prendevano per mano, 
ma con un pannolino s'univano insieme, e tale 
ora la posatezza dei passi e la gravità della mu- 
sica che pareva non già ballassero, ma cammi- 
nassero a misura di tempo, e, come dice Dante, 
piede iimoHii piede appena Mcitcssrro. L'orche- 
stra era di cetcre e di liuti, e in quanto all'illu- 
minazione, non magnesio, ne gas Mille, nò pe- 
trolio, ma non di rado in cambio delle candele 
persino le fiaccole. 

In quanto a spettacoli publici ve n'eran di 
ricorrenti nell'anno e d'eventuali. Dei primi la 
solennità dei fiori, durante la quale nel 1161 
avvenne il tumulto per cui fu espulso il vicario 
Pagano , dopo di che fu stabilito dovesse farsi 
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uiumnlnionle nel giorno di S. Giovanni eaulando 
i.' portando ghirlando di fiori lungo In riva dui 
fiume ; come pino i paliì , e il castello d' amore , 
la più leggiadra di tutte le feste elio fu BpeSBO 
ripetuta quando al dire dell' Ongarello trovan- 
dosi in pace oratisi conrer/ui'de uwlte filladi cine 
Yi'iiit'liii, Pudura, T ferino , Verona ci Vicenza, 
Feltra et Cividah de far sascheduna una ma- 
//Hifirt! fi'tta saschedim mino. Delle altre ricor- 
derò le mascherale dei giganti e dell'uomo sal- 
vatico spesso rinnovate nel Prato della Valle 
e nominatamente il 1218, 1224, 122S, 1238 a 
1243. La prima restò celebre nelle cronache, 
una delle quali racconta che in quell'occasione i 
Padovani tutti si vestirono a nuovo, e le signora 
co' cavalieri, i imitili coi popolani, i giovani co' 
vecchi stando in gran sollazzo e, nella lesta di 
Pentecoste e per più di prima e dopo, suonando 
e cantando tanta lei izia mesi ravano come se tut- 
ti fratelli, tutti compagni, tutti concordi stati fos- 
sero e da comun vincolo d'amore associati. 

Avvenimenti straordinari davano occasione a 
nlranrdiiiiirie leste: eome, p. es., le nozze di qual- 
che potente, l'arrivo di qualche principe o il ri- 
cevimento ilei podesla. Memorabili tra le nozze 
fiiron quelle di Nicolò da I.ozzo, che nel 1217 
sposò Agnese figlia ili Gherardo da Camino, in- 
tervenendovi Ohizzo d'Este. ("Iran ritrovo in 
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Pralo della Valle, abbellito da buffoni, acrobati, 
innsici, sonatori, giocatori, istrioni e giullari. 
Della venuta di Federico 11 abbiamo già fallo 
cenno. Pier delle Vigno ch'era aoco terme due 
volte pnhliche orazioni, in Prato della Valle alla 
festa di Pentecoste esortando i Padovani ad es- 
ser redeli all' imperatore e nella Sala della Ragio- 
ne per giustificarlo dalla scomunica. Il giorno 
di Pasqua Federigo eolla corona in capo assìsié 
nella l'at.tcdrale alla messa solenne. 

Tra i podestà il più splendidamente accollo 
par elio l'osse il sanese Nicolò de Monsignori che 
resse il Comune nel 1300. Per la sua venuta si 
fé' corte bandita e nella piazza furono eretti pal- 
chi per le dame che assistettero ai giochi e alle 
giostra. 

Le giostre, i tornei, e spesso le singolari ten- 
zoni attraevano la folla curiosa, e chi può diro 
quali energiche e spesso terribili emozioni do- 
vessero destaro nel seno delle belle spetto (rie i 
che vedean posta al cimento non solo la fama 
di gagliardi e di prodi, ma talvolta puranco la 
vita dei loro cari? Chi ritrarrà il cuore della 
donna amat a da Aldobrandino da Consci ve, quan- 
do punto dall'oltraggio scagliato contro Ì suoi 
compaesani sfidò a mortai certame nella stan- 
gata fuor di Porta S. Croco, un milite del Bar- 
harossa. e disarmalo lo trasse innanzi all'iinpe- 
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nitore gridando: lo ti iloiio questo vinto nerohò 
ti sia prova del valore italiano (2)? 

Dalla Unii il 11 no sa allegria c ilall" ebbrezza ili 
impt'i.'ssioui Iroppii superiori all' iiidt.de e alle li- 
bri' foni ii lì n ili, passavano perà od un tratto lo 
nostro donne al torpore di una vita orribilmenlo 
monotona, dal primo all'ultimo giorno dell' an- 

a noi può par.a' bella alla distanza dì tanti seco- 
li come par bello un suonano che si «lumia da 
lontano; madie dove» lasciar troppo lunghi in- 
tervalli a quel tarlo dell'anime ch'ò la nojn. Il 
solitane campestre in una villeggiatura me- 
lanconica può darcene anche adesso un'idea. Ma 
il disegno, la musica, la lettura, la corrisponden- 
za, tutte lo risorse dello spirito abbelliscono le 
nostra giornate e fan parer l'ore più brevi, men- 
tre nell'assenza del suo Signora ito alla caccia 
o in battaglia, alla povera dama del medio evo 
non rimanea che la nota compagnia delie ancel- 
le, de' falchi e dei cani, o il soccorso di qualche 
vita dei Santi o il ricordo di (jualehe leggenda •> 
canzone appresa dal novelliere e dal menestrello. 

Era dunque affatto naturali' che dal verone a 
dalla terre solitaria la sua fantasia si spingesse 
errando in un mondo ignoto c clic l'anima sua 
si trovasse nella condizione più propizia agli 
amori. 
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Vedremo noi successivo capitolo elio ano 
nella città nostra lo cronache ili quest'epoca 
fiondano di tragiche vicende in cui lo donne 
Sili amori hanno appunto parte vivissima. 
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Ut. 



I cronisti del medio-evo non aveano ancora 
iiii|iìit'uto ad occuparsi della vita intima. La feli- 
cità domestica che fu dipinta con tanta poesia 
dagli antichi e ritratta perfino con soverchia 
minuziosità dai moderni, passava ad essi adatto 
inosservata, o forse ne pensavano pei 'fellamente 
ciò che G. Humboldt, se non cito, disse della li- 
bertà: esser ella eiiine i denti: de' quali nessuno 

Non parlerò delle donne del popolo, le cui gio- 
jo o i dolori ebbero finora troppo scarsa menzio- 
no in ogni storia. Alle figlie, alle spose e alle 
madri di quo' ferii popolani che coi lavoro e 
la fede maturarono la civiltà odierna ben avran- 
no potuto convenire le lodi di quell' antico epi- 
taflo: filarono c badarono u casa loro, e quelle 
che con tanta poesia il nostro Dante pose sulle 
labbra dell'avo Caeciaguida. Senonehè anche 
gli annali di molte famiglie nohilì rimangono 
muti o appena oi tramandano qualche nomo di 
donna pei' distinguerne i figli o in occasione di 
testamento o di contralto, sicché veniamo alla 
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conclusione elio !e poche lo quali levarono gran 
fama di so furono o colpevoli o perseguitate dal- 
la sventura. 

La storia delle mogli e delle amanti del secon- 
do Kzelino, e le (.-o ri tem ponti ice vicende di quelle 
quattro grandi liiuiiglie che furono i Dalesmani- 
ni, i Camposampìero, i da Onara, e i Baonesi ba- 
stano però da sole all' intreccio di un romanzo. 

Non dirò nulla di Speronella perchè fu già di- 
mostrato in altro lavoro conio eU'ahhia ingiu- 
stamente portala un' aureola di martire e d'eroi- 
na, che i posteri le attribuirono per ishaglio. 

Più interessarli! sono i oasi di Cecilia elio dap- 
prima le succedette nel talamo del Signore d'O- 

l'nica figlia do! eonte Manfredo di Baonc ella 
aveane ereditate immense ricchezze. Spinahello 
da Sandrigo di lei tutore, giunta clic fu all'età da 
marito, la promise a Tisolino Campo sani pi ero 
pel figlio Gerardo. Tisolino ora frenerò d' Ezeli- 
no Hai ho del quale stimò conveniente richieder 
il parere sul futuro maritaggio. Lo scaltro con 
Mie parole il dissuase e intanto mediante il do- 
no di 100 lire a Spinarello ottenne che oblian- 
do il primo patto la concedesse a] figlio suo (il 
Monaco) da cui Speronella erasi poco prima di- 
visa. Condotta Cecilia a Bassano venne solen- 
nemente sposata. 
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Ma i Caraposampiero legatasela al dito spia- 
vano l'occasione per trame vendetta. Un dì la 
sposa cavalcando si visitare ulciini snui poderi nel 
Padovano e giunta aS. Andrea del Musone, ove 
i (\unposampieni avoano un easiello. le si le' in- 
contro Gerardo e onorandola come zia, predel- 
la che scendesse e accettasse da lui ospitalità 
per quella notte. Renitente dapprima ella si ar- 
reso alle replicato istanze vinta anco dalle per- 
suasioni della canili vìi. Protraiti! le inolisi; lino 
a notte e preparati! le stali»;, uiyiroirfati ì lelli 
c stese le coperte, Cecilia fu condotta nel suo. 
auro et purpura infit/ni/ice fxiiriudtnn. Essa 
ignara e senza sospetto vi si abbandonava per 
pigliar sonno, quando Gerardo entrando al bnjo 
di soppiatto giunse per Ibraa a possederla. La 
mattina dopo, rimossala tutta piangente a ca- 
vallo, la aftidò ai servi e allo ancelle, imponendo 
;ul essi di riferire al lop signore che come ei s'ora 
lavato adesso nell'onor suo, altravolta lavato 
sarchiasi noi suo sangue. 

lai povera Cecilia prostrata :t più del marito 
e del suocero supplicava non la scacciassero : ma 
in quo'su[K-rbi più che i vezzi e le lagrime puti- 
va il pensiero dell'oltraggio, e però restituitole 
ogni suo avere la lasciarono arbitra di su, (inoliò 

la dote un Zumi di Venezia fu pronto a sposarla. 
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1 (.'ampnsampiera die aveauo provocato mi 
divorzio, altro per ridieola cagione no subivano, 
disia sorella ili Gerardo e dì Tisn, e moglie ili 
Jacopo Dalesmanino villeggiava in riva al Ital- 
ia. Avvenne elici di là passasse a diporto col suo 
.sta/o maggiori:, il comandante delle milizie pa- 
dovane, e si ter masse a premici' ri pò so. (risia in 
assenza del marito si credè in debito di far gli 
onori della casa non generosa magni licenza e 

l'atto l'ovo. Quando si fu alle ova ria succhiare 
un piovano officialo cui l'avvenente donna avea 
punto il cuore, ratta la buccia all'ovo che avea 
preso pei' sé, mandò a pregarla elio in cortesia 
volesse scambiarlo con quello su cui ella avea 
già poste lo labbra. Gisla non ebbe coraggio di 
ri [lutare, e fu inali 1 perché 1" imprudente girarne 
cominciò a imprimere siili' ovo mille baci pro- 
nunziando parole affatto compro me t tenti c termi- 
nando col mangiarsi l'uovo colla buccia e tutto. 
Jacopo tornò a casa a muso duro , c quando 
liisla si fé' premura di chiedergli perchè avesse 
la luna cosi di traverso, rispose seccamente : fif»- 
fì/t. Gisla! 'l'n non mangerai ì a eco più oca, nò 
dormirai piit nel mio letto. Pianse la poverina, 
protestando d'aver fatto ogni cosa a fin di be- 
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ne c per evitare uno scandalo. Ma Jacopo iulles- 
stlùle la rimandò a casa ; e i fratelli dopo aver 
tuli tu tu un auto modani mito, nulla seppero faro di 
meglio che far prendere un bagno al malcapita- 
to ufficiale in medio Brinine. 

Intanto l'astuto Dalesmanino, do r.ujus mali- 
Uosa callidìtatù multimi limebanl padttam, avea 
posto gli ocelli addosso alla rimaritata Cecilia 
di Bornie, e col mezzo di un tale Nicolò Lingua- 
intosta che travestitosi da merciajuolo le por- 
tava liei corbello amorosi messaggi, tanto fece 
da indurla a lasciarsi rapire, e sposatasela n'eb- 
be multi figli dui fjiiali derivò la famiglia Dale- 
smanina che sopravisse alla tirannide del da Ro- 
mano. 

(raggio di Cecilia: Maria di Spreto. 

Gerardino Camposampiero morto nei 1190 
aveala lasciata unica erede d'ogni suo avere. 
Vana e leggera, Maria fu presa d'amore per K- 
zelino e senza por di mozzo alena riserbo, animi- 
dolo più dei proprio onore, fuggì seco. Dedito 
come fu sempre alle amorose avventure e ai pia- 
ceri, ei non lasciassi sfuggire l'occasione e dopo 
averne avuta una figlia Adelasia, seco la tonno 
per sua concubina finché ne fu sazio. Allora ac- 
cusolla ili colpevoli relazioni con un domestico 
e vituperosamente scnccie-lla. I Cam posa mpiero, 



— 42B — 

'■olii' ò lieu naturale videro iti questo iin;i rappre- 
sagli;! del fallo ili Cecilia, chiesero la restituzio- 
ne di Campreto, cheEzelhio conio possedimento 
della fìgli;i Adolasia non volea rendere, e già 
orano per venire alle numi quando il Vescovo 
Gerardo .s'intromise Ira i neniiei e per poco ap- 
parentemente pacincolli. 

Non tutte le storie d' anioni furono a Padova 
incruente. Verso l'epoca d' Inclino il tiranno, 
il romanzo fa luogo alla tragedia. 

Antichissima è la famiglia dei Montagnone. 
Narrasi ebe avesse origine da quella IJerla con- 
tadina elle vista l' impera ti'i ce d'egual nome 
moglie del quarto Enrico assistere alla messa e 
|iareii[lole non abbastanza fornita di bella bian- 
cheria di lino, gliene offerse molto matasse in 
regalo, etti l' imperatrice ricambio con tante ter- 
re tpiantc quel lilo pei tea racchiudere. Dal che 
nacque che importunata da altre per simili doni, 
le toccasse di ripetere quelle parole venute in 
proverbio: Passato è il tempo che Berta filava. 

Folco da Montagnone illustre guerriero che 
uvea eroicamente resistito ad Inclino III ebbe 
in moglie la bella Giacomino ili .Iacopo da Torta 
noiajo. fólla essendo inalata laccasi erudir nelle 
lettore da Leopardo ila Solario, parente del ma- 
rito, ma dopo aver per più di tenuti insieme gli 
ocelli sul libro, avvenne che i giovani 
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Folco uccise Li damigella complice dogli amori 
e [impiliti a leopardo un veleno elle lo rese stn- 
piile mentre prima era tenuto per giovane colto 
e il" ingegno. La moglie In confinata nella villa 
ili Montngnoiie, c qualche cronaca aggiunge che 
pi?r ninno ili inni serva ella pure perisse di ve- 
leno. 

Ai tempi ili Dante, in casa Cnpodivacea tro- 
viamo anticipato il fatta di Parisina. Sandina fi- 
glia di Marenlmuio aliliandonossi a Massaria fi- 
glio t uit u ri'il e del marito Frassnlasta clic, venuto 
in cognizione degli amori, la uccise; avvelenato 
voci,! M .uocero. 

Francesco tìglio di i[iiesti cunjtigi seiagurnii 
sposò In bella Oiacomina da Carrara, amata da 
Nicolò da Loxzo e da Benedetto Gaetani roma- 

i. — 1-- l---iiiL - -.- i.' | J!j- i .■ in.. In ili n .li. . 

la cronaca possedettero questa bella e cortese 
donna dalla quale Francesco eblio figli. Ma poi- 
ché essa vivendo ila lui disgiunta faeea ymblico 
scandalo co" moltiplici amori, il marito, consen- 
ziente OliUzo fratello, un di clic tornava dal 
Santo la trafisse. 

Assai peggio clic in quelli dei ( 'apodi vacca, 
troviamo però negli annali della famiglia ile 
Rossi. 
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Pietro *;1>1jo per moglie Benvenuta di Martino 
da Bari, ridi issi ma donna, qnae facto, est me- 
retrial magna, e abitando in palatìo qitod est 
ex apposito Sanctae Lucute et super angutus ti- 
lìus vivente emù marito Pacca publìca copia di 
sé. Morto Pietro, Benvenuta tolse il cavaliere 
Àlverio de' Zacelii il ipide feeela ad un suo fa- 
miliare por sopra una cariega, et in capo ma 
corona di eurta et dottali in imo gotto d'argento 
rimi btit/lir,ile d'uarìi : Hetjiun berete! et i/>'lt':ti il 
vino io per la bocea et la fece morire, ha cro- 
naca qui fa punto coinè si trattasse della cosa 
più naturalo del mondo senza che il Tatto le ispi- 
ri nessuna considerazione, nemmeno ([nella tan- 
to ovvia del Prati 

Clic in ([Liiwi tempi rivili c culli 
.Soli iiii'ii fui-wi iliui»! e conviti, 



Da Benvenuta e Pietra nacque Solimano, po- 
lem homo probus et audaxs contro inimicos Stios. 
Egli ebbe r*r moglie una degli Engelfrodi che 
lo fe' padre di un figlio e quattro tìglio, la minor 
delle nudi fuggita con un maestro del fra tei suo 
Pier Novello, lo sposò clandestinamente, beala 
se caduta non fosse in potere del padre che inu- 
manamente la fe' uccidere, e fe' morire il mae- 
stro nelle fosse del castello di Brazolo. 
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Ignoro si> sia questa la famiglili ;i cui avrebbe 
impallinilo quelli» Bianca dio incontrastabil- 
mente avrebbe posto fra le più eroiche donne 
italiane se le sue iresti» venissero conformate 
dalla stoi-ia. Espongo la tradizione come è nar- 
rata dallo Seardoone, die se non fu abbastanza 
buon critico per metterla d' accordo coi fatti e 
conl'ermai'la eoi documenti, d'altra parto non 
polca essere tanto poeta da cavarsela così inte- 
gra e bella dalla fantasia. 

Amando Bianco immensamente il marito suo 
Battista dalla Porta, volle seguirlo quando eott 
una coorte fu mandato alla difesa di Rissano. 
Risolino ammesso in città, per tradimento di con- 
giurati, da una porta segreta, uccise tra i pi-i- 
mi Battista. Bianca presa combattendo e coperta 
dell' armi fu condotta al tiranno die colpito dal- 
la k'ità della prigioniei-a comandò fosse salvata, 
e da lei recatosi poco appresso attentò con blan- 
dizie o con minaccio alla di lei pudicizia, tanto 
die all'ine ella nuli' altro potendo si slanciò fuor 
dell'aperto verone, e n'ebbe fratturata una spal- 
la. Raccolta o diligentemente curata risanò con 
gìoja d'Esalino, die persistendo nelle sue bra- 
me e trovatala inflessibile, la fe' legare, o l'ebbe 
per forza. Bianca fruirò di non sopravvivere, e 
impetrato dagli amici di rivedere il morto mari- 
to, die' un alta grido e, smosso il puntello die 
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leiiou sospesa la lapidi;, in eoinnagnia >ii esso 
rimase sepolta. 

Questo avvenimento clic non combina collo 
memorie e dovrebbesi appurare eoll'esamo degli 
anturi (.'In; ne parlano e dei Uoeunii'Oli. pure au- 
dio al Yerei. benché apologista un po' esagerato 
degli Ivdini, troppo completo per mancare d'o- 
gni storico fondamento. Fosso però vivo soltanto 
nella tradizione, questa non è agli antipodi del 
vero, o tutti i poeti e gli artisti elie celebrarono 
Bianca, a differenza dogli ammiratori di Spero- 
nella, avrebbero almeno versato 

Lagrima vere sul suo finto affanno. 

Altra però incontrastabile prova di grandezza 
d'animo ei d;\, in opposizione ad Ivelino, la fa- 
miglia C'amposanipiero. 

Quando il ripudiare una donna era pur cosa 
tanto volgare e conforme ai costumi, Gugliel- 
mo I Camposampiero ricusò ili staccarsi da Ama- 
bilia I lalosnianini, il cui casato facea ombra al 
tiranno, e vittima dell' amor coniugale fu deca- 
pitato il 24 Agosto 1251. 11 corpo di lui giaeijiio 
alibaniloiaito |n'rr.|n'' nessuno osava d'oppursi al 
divieto d'Inclino finché la vedova di Gherardo 
l 'amposampiero, Paria di Alberto da Baone de- 
fila figlia dì lauto padre, recessi pi-oeossional- 
mentfl a raccoglierlo insieme albi figlia Maria e 
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nulla chiesa tlol Santo gli die' onorevole sepol- 
lura, 

1,'amor fraterno d'Antigone Im tristo fino, o 
il rogo arso a Polinice <i suggellato col martirio. 
I,e cronache invece non ci dicono clic la dama 
padovana portasse pena del suo eroico ardimen- 
to; né sapremmo indovinale Sii tale incolumi?:! 
fi isso frutto <ti prudenza politica, di tarda cle- 
menza o dello spontaneo terrore che ispira quel- 
la magnanimità elio per sé sola è mia forza e 
vuol esser subita. 

Nel nonio di Daria che basterebbe da sola a 
mandar soddisfallo l'amor proprio delle donne 
padovane del medio-evo. io chiudo intanto la mia 
rassegna di aneddoti 

fin; lascia dirli" ;i »> m;ll » ci-ueIi-Ii:. 
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IV. 



Nacque ella nel 1189 da Adeleita dei Conti di 
Mangomi trrza moglie d' i-bulino II. Quattro al- 
tro sorelle l'avean preceduta: Palma. Umilia, 
Palma novella e Sofia. oltre ad Agnese nula 
dalla repudiata Cecilia di Raone e madre del 
Muravieff di que' tempi: Anscdisio Guidotti. 

Cunizza può ella aversi in conto di Padovana? 
— A me pare di si, prima di tutto perehè la sua 
famiglia, se fu detta da Romano quando i nostri 
manieri in un bollore di sdegno contro Ezeli- 
no il Monaco gli raserò al suolo l'avito castello, 
erasi prima d'allora dilaniata sempre da Onara. 
e Onara meglio che Romano può ritenersi com- 
presa nel padovano territorio ; i-eomdari irniente 
perché l'avo di lei Ezelino Balbo già nel 1160 
i ra ascritto tra i cittadini di Padova, e vi avca 
comperata un'arca e costrutta una casa, l'unica 
Corso di quell' epoca di cui rimangano belle ve- 
stigia, e tanto l'avo che il padre non pigliarono 
questa cittadinanza solo prò fornii, ma ebbero 
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«untumi rapporti col Comune, e influenza gran- 
dissima c incarichi quali usavan darsi soltanto 
agli ottimati del paese. L'uno, dicono le storie, 
quanta parte avessi: negli affari della lega lom- 
barda, e come solo alla pace di Costanza fosse 
nominatamente ricevuto nello buono grazie del 
Barbarossa ; l'altro, sapete bene come guidasse, 
unitamente alle proprie, le anni del Comune con- 
tro i Veronesi e Vicentini , e appunto per l'one- 
rosa pace di suo arbitrio con chiusa, tuttoché in 
d reo stali su; gravissime si avesse dalla furia po- 
polare la brutta lezione su ricordata. Non dico 
ilei famigerato di lei fratello, la cui storia è per 
un volger d'anni tutt'una colla storia di Padova 
f'iilta centro 'li quel iLmiiniu die, don r/iv iridi r/iv". 
gli era riuscito a comporre sotto l'ombra del sa- 
cro romano impero. A Padova il nome di Eze- 
lino 111 è tuttora si vìvo, che non ha guari un 
giornale d' oltremonte colla più gran serietà del 
mondo citava lui e il liarbarossa ad esempio del- 
la gran popolarità che gode in Italia la schiat- 
ta e la tradizione teutonica. Peggio poi dacché 
un nostro celebrato epigrafista, con ottimo pen- 
siero per istruzione del popolo, ne ha stampate 
le gesta su tutti i muri notando come qui erges- 
se una torre, là preparasse carceri e tormenti, 
su questa porta trionfando imprimesse il bacio 
che fu detto da' cronisti bacio di Giuda, e da 
38 
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quest'altra espugnata fosso vinto dai militi aiz- 
zati dal Pontefice, cui forse più die l'eccidio dei 
popoli frullava per la fantasia quell'esecrato fan- 
tasma del regno. Povero Ezelino ! Non crediate 
già. ch'io voglia farvene l'apologia quantunque 
la moda alle riabilitazioni corra propizia, ma 
d'altra parte quando penso com'egli abbia mise- 
ramente sciupata davanti ai posteri la sua fama, 
non posso a meno di deplorare la sventura elio 
egli ebbe, toccandogli, anziché ai giorni del pro- 
gresso, vivere in quella disgraziata etii mezza- 
na, quando tutti buoni o cattivi, aveano la im- 
prudente abitudine di mostrarsi tali e quali, as- 
sumendo la diretta responsabilità delle proprie 
azioni. Talento non gli mancava, audacia nem- 
meno. I cronisti contemporanei lo dicono bel 
parlatore. C è da scommettere venti contr' uno 
che a'nostri tempi, lasciando le Zilie o la Malia 
a' suoi carcerieri, ei sì sarebbe occupato di qual- 
che umanitario progetto per l'abolizione della 
servitù della gleba. 

Torniamo a Cunizza. Nulla possiamo sapere 
della dì lei educazione e delle familiari abitudi- 
ni. Certo si è però che questa formidabile casa 
da Romano era tutt' altro che una tana d'orsi 
come la tradizione popolare potrebbe far credere. 
Ezelino Ilalbo era stato in Oriente, e n'era tor- 
nato con quella raffinatezza di gusto e con quella 
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miig^inr copia d' idee die lutti riportavano dalli; 
crociate. Del figlio suo già vedemmo la galan- 
teria c le amorose avventure, e la terza di lui 
moglie Adeleita era cubissima e sapeva fi» la 



scienza degli astri e con quel suo 


dolco accento 


toscano prediceva il futuro a me 


raviglia. Dicc- 


no anzi le cronache che quando 


•esse nel cielo 


le tristi vicende d' Ezelino e Ali 


eri CO tanto se 


ne accuoro che mai più fu veduto 


. ridere. Cuniz- 


za ora la più giovane delle sorell 


; . e al fianco 


della madre è probabile acquisti 

noi ti,™ nfca ,„. inrunj iliaco Ia ani* 


isse un po' di 


L'anno 1222 essa abbandonò la casa nater- 



L'anno 1222 essa abbandonò la casa pat. 
na per un matrimonio consigliato dalla politi» 
In uno di que' momenti in cui nutrivasi l' illus 



ne di comporre colle alleanze di famiglie gli odii 
di parte, ella andò sposa al veronese Rizzardo 
Sambonifacio , illustre capo di parte guelfa, e 
doppio era il vincolo contratto, chò anche lis- 
tino di lei fratello sposava Zilin sorella di niz- 
zardo. 

Uomo illustre era il conte nizzardo, ma Cu- 
nizza probabilmente non avea avuta libera scel- 
ta nello sposarlo e non l'amava. Un bel poeta e 
prode cavaliere avea spesso occasione di vederla : 
bordello Visconti. Cunizza so no invaghi, e spo- 
sa ventiquattrenne era bellissima e fu riamala. 

I fratelli che nutrivano in cuore l'odio antico 
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cognato in unsi patje ili sola appa- 
avorissero quegli simori. Fatto 
li dopo il matrimonio ella si la- 

■oppo splendidamente dipinto da 
rio con altre parole. Gli storici lo 
il più pulito, il pili gentile, il più 



sai più noti sono i suoi versi provenzali. E quan- 
tunque molti altri trovatori ne sorpassino il me- 
rito, egli È notevole per i generosi soggetti che 
imprese a trattare in molti dei quali s'eleva a vero 
intendimento di poesia civile e di satira politica. 
Più nota d' ogni altra ò la sua serventtìse in 
morto di SerBlàcasso, ove finge di spartire il 
cuore di quel prode fra i varj principi d' Euro- 
pa che ne difettano (3). 

«La perdita è immensa, ei dice, e non ispe- 
ro ch'ella possa ripararsi più mai, a meno 
che non si faccia del suo cuore un utile ri- 
parto, si che lo si divida tra questi baroni e 
questi principi che vivono da codardi, perchè 
in siffatto modo essi avranno tutti abbastanza 
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Audio nelle suo poesie amorose trovatisi stro- 
fe leggiadre coma questa (■!}: 
Ali! tliì pud ili: se illudere 

Del suo v.jlt<> mi nini l'uria |iìi;|.isk 

ijunndo (on tanta gl'aria 

Sovra l'amantu i noi archi olla pia' 
non troppo sposso un gelido 

Motto arresta la speme in rui m'assidi! ; 

Ma poi tutto diluenti™, 

E più eh" ai datti a' sguardi suoi mi fi-In. 
Talvolta i labri mi fot-reo 

rioviir costringe die ripudila al euro. 

Ma negli (nielli d'umor non brilla il fasi iuo 

So noi trasfondo amoro! 

la Tour ov'ò «sposto il desiderio dio niieli'ollu. 
di cui ogni prode dovrebbe piacersi e andar su- 
perbo, insieme ulla dama di Guglielmo , proiiun- 
oi il giudizio tra i dite. 

Senonehò gli umori di Sordello e Cuuizza fu- 
rono di breve durata. Pooo dopo vediamo Itti in 
Provenza a spasimare per una Mia ili colà, ed 
ella a Treviso in certe ilei fratello Alberico a com- 
mettere ogni sorta di follie eoli un cavaliere Be- 
ino elio pur nella città stessa aveva la moglie, 
dopo aver girate poi mondo in traccia dì diver- 
timenti. I duo fratelli da Romano .allora orano 
in guerra, lìoliio nei difender Treviso ila Ezeli- 
no mori, ed Ezeli no folta con sé la sorella In 



ri L« in moglie al Conte Rainicro diBraganze; 
jioco (lupo inimicatosi con questa famiglia tutti 
mando a morte compreso il cognate. Dicono al- 
cuni clic nuove nozze ella trovasse in Verona, 
ma incontrastabile si ò clic nell'antico albero 
della famiglia lì uzz acari ni troviamo registrata 
Anna Cunizza da Romano corno moglie dell'a- 
strologo il' Inclino. Salìone Buzzicarmi, che fu 
poì canonico di Padova. 

Dopo la tragica fine de' suoi par ch'ella si l'os- 
se rifugiata in Toscana presso i parenti della ma- 
dre. L'anno 1265 lo stesso in che nacque Dan- 
te ella faeea testamento in casa di Cavalcante 
Cavalcanti padre di Guido, e ridonando la li- 
berili agli uomini di masnada del padre e de' fra- 
telli ci rivela che alcuni tra questi avean tradito 
Alberico facilitando ai nemici l' ingresso in San 
Zenone , i quali Cunizza eccettua espressamente 
e manda a tutti i diavoli. 11 testamento ci fu 
conservato ed ò V ultima memoria che di lei sì 
trova: la sua morte sarà forse avvenuta poco 
dopo. 

Ecco quanto si sa intorno a Cunizza. I bei 
versi clic Danto le consacra ponendola in Para- 
diso scandalezzarano molli dei moderni che a 
quel severo distributore delle lodi non possono 
menar buona d'aver tanto esaltata questa donna 
che Benvenuto chiama filiu Venerìs, e qualche 




persino die Dante mettesse là quel i 
i provvisoria fin che ne trovasse altri 
i, quasiché le parole elle le pone ili l 
ussero intimamente legato alle viceiu 
del suo casato. Colla solita parzialità 



■ai-terme a Goethe, 
L— Ma chi può leg 



saprebbe esser à' t 
r dopo tanti secoli 



queir anime altere? Chi può dire se da lei o da 
Sonlello la separazione fosse provocata c se lo 
susseguenti follie ascoi rilessero un secreto cordo- 
glio della dorma offesa che affettava in faccia al 
mondo una indifferenza completa? In quanto al- 
l'ultime nozze , le furono, a quanto pare, impo- 
ste dai fratelli, così ehe passata da uno ad aitili 
mai-ito fino a quel Salionc astrologo, usurajo, e 

. p..v,.r ;i I 'ilinj'.i 

Ilio In si sa qilal poi tua vita fusi ! 

Se io avessi * indagar la ragione perche Dan- 
te le si mostrò tanto benigno, ol trecche in una 
naturai deferenza per le prandi famiglie ghibel- 
line verrei cercarla no' suoi ricordi d'infanzia. 
Amicissimo ili Cniilo . in casa Cavalcatili da lui 
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l'reipleiitaUi Corsegli avrà solitilo nominare Cu- 
uizza corno pia, beuiijna, misericordiosa, cotn- 
jinssii/iirroì': ni niiscri ihil frn.tel.io orribili, ie, de 
appressi <[u:\\l> ] !(_■] i venuto da Imola la dipinse, 
e l' esilio olio tocoolle negli ultimi anni di stia 
vita, mentre i nipoti eran cercati a morte, e l'in, 
quisizìone metteva a confisca i boni della sorel- 
la (5), avrà contribuito vieppiù a conciliarlo la 
indulgente simpatia dol Poeta. 



V. 



Eccoci ii Pierina Scr» vegli L Dirò per primo 
Ielle memorie che di lei ci rimangono, quindi 



nimico ^'iinli'niii' In dilania iii[.)ic:s.si::[:i didnn 

e tanto in tutte scienze liberali erudita da distin- 
guersi in quasi ciascuna letteraria disciplina. 
Gennari scrive che fu moglie di Marino de' 
Macai-urti . e incuti'' egli fra fuoruscito casta- 
mente viveva in Padova presso la madre. Dal 
Gennari tolgo [iure la descrizione d'una spiace- 
vole avventura che molti autori asseriscono es- 
serle toccata. 

. Avvenne che Engelmaro di Vfflandreis, luo- 
. gotencnte in Padova di Corrado d'Ovestagno 
. governatore della città per Arrigo re di Boe- 
» mia, si accese neramente di Piera e volendo 
■ al postutto recare ad effetto il suo malvagio 
. proponimento, ciò che con doni o in altra gui- 
» sa non avea potuto ottenere si apparecchiò a 
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■ conseguir collii l'orza, li puri) accompagnato 

- da satelliti e suonatori si portò noi cuore della 

■ notte alla casa di lei e (Ulto fiato alle tromlie 
» e ad altri minorici strumenti perdio non l'osse 
» adito lo strepito delle scuri, fece rompere e 
» sgangherare le imposte; ed entrato nella ca- 
. mera ove l'onesta donna con sua madre tutta 

» vLi cereo di sbramare le impudiche sue v> 
» glie, ma senza effetto, se vogliamo credere ai 
» Cortusì (6). Perche scampato il pericolo, non 
« sì credendo ella sicura in Padova insieme coi 

■ fratelli e colla madre a Venezia si riparò nò 

- prima alla patria foco ritorno die 1" insidiatore 

- della sua onestà allontanato si fosse. > Aggiun- 
go lo Soardeone elio tornata sposò un nobil gio- 
vane dei Forzate, morto il quale indi a poco, non 
volle pifi rimaritarsi, ma tutta dedieossi allo 
studio, avendo a compagna anclie ia cognata 
.Maddalena donna parimenti erudita. 

11 fatto d'Engelmaro avvenne nel 1327 ven- 
t" anni dopo la diinora di Dante in Padova. 
Supponendo elio Plurimi, già maritata ma tutto- 
ra si bella da destare un ardente desiderio, n'a- 
vesse dai trentasei ai treni' otto, Danto avrebbe 
potuto conoscerla di quattordici o tutta! più so- 
li primo che si die il vanto d'affidar alle 
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stampo l'antica patria tradizione che Dante* l'ab- 
bia amata fu il nostri) concittadino Anton Maria 
Amadi «ullo suo Annotazioni sopra una canzo- 
ne murate 1 . ed ci no parla nuli già peritoso 
corno d'una scoperta storica elio hi critica possi 
mettere in controversia, ma ineideritidinente l'af- 
Ibrma come di cosa frisi nota intorno alla «piale 
non abbisognano discussioni.- 

Questi amori di Dante spiacquero a molti 

per ismentirli. Ampère li chiama deplorabilf de- 
bolezze. Messere il canonico Dionisi si sforna di 
t l'asti furameli accertando clic i supposti affetti 
per la pargoletta. V alpii/iana, la Geiitucca e la 
Pietra nostra sono gratuito asserzioni imme- 
ritevoli di fede alcuna o che quelle giovinette 
credute reali non sono per il fatto che simboli 
di un'unica amarne ideale: la filosofia. Il Frati- 
celli accetta f[iiest'opiiiionfi por metà ;ehè ammet- 
tendo come fondati alcuni di questi amori, altri 
ne rigetta, fra i quali quello por la Pietra. 

Lo ragioni per cui il Fraticelli l'esclude sono 
per primo le inesattezze in cui incorso l'Amadi, 
e poi la mancanza di ogni testimonianza sto- 
rica, e l'essere adoperata la parola pietra in 
molti altri componimenti di Haute oltre alla can- 
zone dall' Amadi accennata. 

Su di che si può osservare che lo scarso lume 



iquell'mitorc nèd 
ne appar chiaro, 1< 
izione in fatto di « 



..Is 



laohe 



c se dovessimo tener per certi quo' soli amori 
clic o per esser stati fonte di tragici casi o per 
nitro motivo passarono nel dominio della storili, 
potremmo ritenere che In maggior parte di co- 
loro ohe ci precedettero nella vita non avesse 
mai amalo. Il ritornello dellit pietra in quella o 
in altre canzoni nulla prova da solo; ma v'è 
anello il casato indicato dall' Amadi e la cor- 
rispondenza dì nome e cognome colla donuu che 
i documenti ci dimostrano esser vissuta in quel- 



Ira le 



dipinta 



i colto 



Dante qui 
la Pierina e 
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paterno, o tuit'al più non potea essere -che mia 
soave reminiscenza di quella Beatrice clic ali rat- 
lauto giovane d'età era stata il primo sospiro 
del l'oeta. 



trecce della filosofia o della teologia senza die 
alcuno ci trovasse a ridire. 

Io credo ad inique die Dante in que' sonetti e in 
quelle canzoni, in cui ha incastonate tante pietre, 
ehe sarebbero troppo e affatto fuor di proposito 
se ad un nome proprio non alludessero , abbia 
bensì inneggiato alla filosofili come pensano il 
Fraticelli e il Dienisi, ma alla filosofia personifi- 
cata nel tipo reale di Pierina, credo questa per- 
sonifica/ione non eccedesse secondo il costume 
del tempo i limiti di una semplice galanteria, e 
ancbe le frasi alquanto avanzate che quii o 
IH vi si incontrano, e fanno fantasticare noi 
moderni, non [lessero allora ombra a nessuno 
perchè si sapeva esser quello nient' altro che un 
linguaggio affatto r-onvpnzionale, eome fu poste- 
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]'ÌNrmonte<niL'lki dogli Arculi quando s'udì (illai- 
dii; canuta pastorello lamentar (xir sola iinzia- 
ne poetica la crudeltà ili una Glori c di una 
Niee, forse ottuagenaria e fors'aneo giovanis- 
sima. 
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VI. 



Colle notizie o, dirò meglio, culle congetture 
riguardanti la Pierina Serovegiù ho esaurito 
quanto mi proponeva di dire intorno alle donne 
padovane del tempo di Dante. Se per avventura 
non noeque al mio tema l'imperizia di chi ebbe 
a svolgerlo, io spero che esso non sarà privo 
d'interesse mentre, più forse di qualche altro, ci 
fa penetrare aduVniro in quelle vita e quelle u- 
bitudini, di cui tanto poniamo oggi a farei una 
giusta idea. 

Lo nostre concittadine raffrontandosi colle lor 
prò genitrici avranno incontrato qualche nomo 
glorioso e qualche imi tubilo esempio, ma tutto 
compreso avran raccolto dì che andar maggior- 
mente liete ed altero del tempo in cui vivono, 
vedendo rialzato di tanto il commi grado di gen- 
tilezza, di bontà, di coltura. Quando lo aber- 
razioni romantiche non fanno velo alia fan- 
tasia, anche in quell'età tutta cavalleresca e 
forza pur ravvisar.' molte passioni vilissime elio 
ci ripiombano nella prosa. E la storia di Pa- 
dova, ci offre donne che come Speronolla cor- 



— us- 
ino negli amori più elio il si 
aziono brutale, dame die < 



Solimano de' Rossi ; cose tutte elle vanno poste 
in luce non per trarne argomento d'irriverenza 
verse i padri nostri ina per omaggio a quella 
verità storica elio di recente anche un coronato 
scrittore proclamò sacra per tutti. Clic se il 
vezzo di denigrare le cose antiche potè a taluno 
do' contemporanei meritare l' acerbo rimbrotto 
dì sentirsi rassomigliare al nano che schernisse 
un gigante, di cui armili picato si l'osse sopra [e 
spalle; d'altra parte non si dee eccedere nem- 
meno nell' opposta tendenza ili lamentar oggi- 
giorno degenerata ogni rosa quasi clic il bene 
stesse dietro alle nostre orme, piuttosto che in- 



lauto pei 



■ il frut- 
unniato 
lon pei 
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ilei; ni falli collanti), 111:1 [mi ;iiil'oi-;i pur le suli- 
lissime aspirazioni, questo secolo XIX die trovò 
l'umanità perenni ernie nel deserlo e la condusse 
sull'orlo dulia UTra di promissione, di cui l'orsi. 1 , 
coinè il profeta saluterà i confini morendo. 
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ANNOTAZIONI 



(l) . . . emptum il ■loiniim Firn. Sprilla im/.iale piililicnla 
il iil Gennari." 

(a) L'imperatore ile-iso impani ad Aldidii'awliuo il titolo 
di t'iiiilp, che la sua famiglia i ih i ri.'i lineile fu eslinta. 

[.'I) Fra i sovrani fvrisnrali v' lia Fedi'rii'o II ìjh . 
Luijri IN ili Trancia, Km-iro VII ii' [njjIsilriTi'ii. l-Yriliaan i 
Villi t'a-ii;_-lia, Ciarurm. 1 d'Anemia, Raimondo di Tolosa ce. 

( t) Sortii;], .■! i cimi mi saup. 

("i) Umilia da Romano mariiata ne' Conti di Vicenza. 
(0) Lib.III. Cap. 14. 

(7) Padova, Pasquali., laGó, T. IV. p. 81. — Ecco 1" inte- 
ro passo: . Ila ibinno deriva (tonno elio altrettanto monta 
ilm styii'inr nulli' appii il [Vtriirra, ce., et :i|>Iin colui il '['lai 
lutto seppi', cioè Haute, in ijnoila Caii/onc la i|iialo egli nella 
vita nuova, amando Mmlonaa l'idra della noliil famiglia de' 
S,t,ivL-iiì padovana cumpose, die incomincia: 
Amor tu vedi ben cho questa donna 
La tua virtù non ama in alcun tempo 
Che suol nell'altre Mie farsi donna. • 
Qui ed altrove approfitto delle note e dello ricerche filile 
dallVpe;:i,i .i^-iior dilli. Filippo FiiiiZiijln o a me seniiliifii'e 
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